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un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 
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I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 
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+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 
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La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
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CAPITOLO: 
paglia enel av. 
TIE EI el 
' Quel opra divifa în quattro: parti., 
E al prinèspîo , ed al fine di; ciafeuna 7 
Qualch altra cafa., ‘0 ‘mio Lettor., 0° darti. .% 
Sia poi "n faglio ;.6..in ottavo s quel.chi è in 46 ° 
Delle due flampe appuntin vi fi ‘apprefta < 
Nell' altra anco» fenga. ‘mancanza alcuna gi. E 
L’ opra è la flefa de. piedi alla tefta,. . 
Com'è fempre la fifa. una faciulta g 00... 
Sia dimelfa , fia in abita.:da-fota., leliciat 
. Warta &la carta , ma son vò che sa aula : 
Ss cangi la fallanza come fatina = Lodi 
Certs Autor , che ci dan D erba sraftella è 
Che più fiate riftampando vanno 
Lo fteffo libro con qualche addizione, 
Che nel fuo $ primi comprator non hanno 
So che impreffa in ottava con ragione 
Potrà formar la fola quarta parte 
Una mole di giufta praporzione 5 
Ma l'altra in foglio grande e in poche carte, 
| Sembrerà , fiami lecito di dire, | 
Melfat de morti , che Sî fiampa a parte , 
A 2 : E' 
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E però così tacito È l mire. né a 
I quattro libii anche in un fol. volume » , 
Che un legatore vi porrà fupplire . — . ea 


A me balta, feguendo il mio coffume , 
Di non voler nè in fasti s nè. in parole» 
Ingannio ,° mala fede , ‘0. haffardume . | 
La farnpa grande: è fatta: per le fole i  . 
‘ Pèrfone® grandi ; è per lè bibNoteche, 
Ma è ‘vendibile ancoò per’ chi Ta” ‘vuolò + ! 
E la piechola: è pos per chì non Spreabe © | 
— Molto dendro n libri , e dl tempo Ale 
Perchè in vafca con coniodo ff veche, > ©» 3 
Ecco amica. Lettore in ‘ breve “pro. sE sa 
Quel ch fe pur volta dirti : ‘E in profa, edi sverfî 
Vedrai, che 5 ver v-& fehiettamente impreffo, 
Nì i per mai pes dal Foe capri si 
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CANTO VI. n 
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ARGOMENTO. 


Argante ogni criftiano a e giofira Tei 
Indi Otton. non “eletto a lui 3° oppone” 
Audace troppo , e tolto ‘vien di Sella ,° ? 
Onde Jen va né la città prigione 0, 

- Tancredi put con lus prugna ‘novella | 


Erminia. s che. del Suo. Signor , K erede. su 
Curare il mal., move. nattyradi is meo ° 


de 
i. 
È. 


pp È 

i 

vr. $ 
r 


hd 


24 


r 


pren d 


9‘ 
ae 
@ 
. 


| Cominesa + *. a. a lei trégua, il bujo. impone LÀ 
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ARGUMENT. 


El sfida Argant tuce i “ Franzes sel credi 


Otton da fà è on bell colp è toh fto! diiell 3 LA 


Ma voltaa là”, - fan” prefoner el ved, 

Che quell tal cal. I è reuflii. pocch belt 
El fubintra a fcombatt el brav: Fancred;: si 
Ma tajen sù, ‘ch’ èven già. fdenra i ftell. 
Par medegà el moros.; nad ciat "de Luide 

La fesppa Erminià coîì poccà fortunna . 
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Cb oltre il cibo ragtolto , 
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arte È affediate genti 


or conforta e rafficara + 
altri alimenti ° 


Ed han munite @ avine; e d° sftromenti 
Di guema'verfa È uAquilon. Je myra., 


Che d° altezza acerefciute 


,.t fode, è groffe 


Moftran di non teme? d'urts‘s è di fcoffe. 
, ; # La x s » o ts 16 
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O e i de gie iù 

E°) Re pur Jempre quefte parti ,, e quelle | 
Lor fa innalzare , € rinforzare 1 Fianchi di 
O l nureo fol rifplenda , 04 alle ftelle, © _- 
Ed alla Luna::5l fofco ciel s'imbibmibie ©’ 


4 A " da 
ci , «A dul ( ‘) Vi la £ 
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SX 
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E in far. continuamente arme novelle 

Sudano i fabbri affaricati , e fianchi. vu 
In sì fatto apparecchio intollerante —. pen» 
* «Î lui fen'venne è tagionogli Afigante, 
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Pur el Rè-no! fe lefà mai tinctels . 





d È (t et 
-A choltra part quij.c'hin.farga-de den». 
,Sperea ‘da. fegurafs ion. bon alloce 
Che febben g han già. tant da itpifs el venier, 

Riva dell’. A robba. anmò de noct : Seu 
È i mur.. .vers. tramontanna , e foeuta, e dente 


Hin alzaa e g hen.tantarma e tant-enpocs 
Con tanci “Baluard..,. e torrion .. .... 


Da reftilt abch at. bambel., i gi cannone. i 
((2.); 


» . 
Roe LL 


Chì da fann giuità me), è.là d’alzann;. 

O lufa et.S$ y 0.:ia.Lunna , ai.-focu relletà . 
Semper L è-.ini teufcia:, femptr.in. Atfana. a 
Ai operari ftruziaa. de Tpele ea 
Ghe fcota: fgid i fado comè risne €: < |, 
Argant:tra Îh feccend: el’ capità fim 6 ca 
en 1 folet fogos, a-pariàzal Ri 4... 
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£ infine nò siglando ci verrai: pribtoni - 
Fra quelte mura in vile affedio , € Imted 
Odo ‘ben -to Arridere incudi.,. e _fioni N ah 
D' elmi ; edi feudì , è di corazze | * ferto» 2 
Ma. nen viggio, a s qoal:nfa, e-guei fadroni 
Scorrone. ; campi , e 4 borghi a lor talento < 
Nè v è di nos, chi (mai or paflo arrefti, 
Nè tromba , che dal fonno almen gli dfli 2° 
di: (4). pi 
Af Tor nè è prendi mi inbbati ; e rieti: Va & ui 
i Nè moleJtate fon le cene’ diete x 
n Anzi’ eSualmiente Î dì sunghi ; sele moti sà 
Traggoni con Sicurezza ‘ecu iguiete: > os. 
Voi ‘da 4: ‘difagi gi se “dé Ta fame : indotti: ob di 
: VI darvi’ vitità ws limgo Under fr ii 
Od a morirne qui. tomé codardliz; (i in 1) 
Quando: @-Egitto pur: P. africani cei 


(8599) i Ue 


To per me non vo già ;-cd' Honibil: morte Gin 
giorni "nie d' ofiare: obrblio . vitopuag? co LÌ 
Nè vo, ch'al novo dl:fra: “Qquefte perte: sh mi 
L’ alma Ince del. Sol chiufo mò fcopra è 0 — >? 
Di quefto viver mio: faccia: la ‘forse Gio x 
. Quel , x che già 'fiabilito è 1a hi fopramo » 
Non. farà già ; che: Send ‘oprar. la' ff 
Ingleriofe 30 invibdicam je ada; prio: 0a 
su; A Ma 


A 


hi 


| 9: 
(3)) 
Ecla longa ? ema: da Ma femper- hi affens  & 
Giult come:tant cappon iù: capponera n 2) 


Se fent a batt iricufpen.tuttel'deg è c 
Par-fà di arma: de: mettrin reftelfera 3 © .. 
Da farniachè ? fe: intant foeura de. chi a 


Vaan via franch:tanc: lsdron pezz de Pa 
Nè ch'è neffun , che'ardiffa ‘de fermar pi 
Nè manch Sofina: quai tromba a deffedal s.cL 


(#3) 


Difhen, fcennea., è pieghen el mt | 5A 
Con la. maggior comoditaa che ‘fia ; © Du o 
La noct.tonfen , o pur col volter via 
Giugand tra-lor la paffen in .‘legria  .> 24 
Intant vu) olter alla fin di.fino  . 
Sarii redutt -s:rendev par iia.ghia., <> te Mi 


O sbailarii miferament da. ht 
Cas che rivafa idopòè. fa mort cl. medech, A < sù 
(8) 


No mì vuj-rreppà;inmocud ,' che di fatt “imde - e, 

No fen anta: mai. ph: galli ; nè: gallirina ;. 

No font gnanch ‘quell - i i font , fe me catteo: 
Come on poltron: chì denter domattinna. . > 
Quelli c' hoo -da. viv già. nol farà puffee; . . 
Ma gnanca mench. de quell che "1 Ciel NI i 
Mè dagn:s’hoo da reftagh:-la darà intant. 

. Del .da fà; del.da dì la mortid” SARI: 


ve x Pur 
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(B). 


Ma quanti pur'del-velor voftro, ufato- |; 17 
Così not folle «in voi [pento ‘agni fem, RS 
Non di moxift> phgmando , ed onorato; 4 
Ma di vitale” “ci palma. anco avrei [pente » 
A incontrare ‘1 nemici ; e °l noftro Fao 
Fadiaone ‘pur-deliberati inf emette © 
Che Speffo- aevitn a éhe ne’ maggior perigli 2 
Sono, 6: più mudaci: gli: ottimi configli |... .; 


(7). 


Ma fe nel swepporofie tu nen ifperiy;: =, > 
Nè fei d pfeir «dn ogni fquadra ardire,- psi 
Procura salmen ‘; ché Jia per duo. guerrjeri >... _: 
Quefto tuo. gran Îitigia or difinito 3 | -- 
E perchè accetti:.àncar più Wolentiéri ><. 
Il Capitan de: Franibi. # moflro fuvito ; 


L’ arme egli depp 4° Suo vantaggie vg 
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E te .obudizion fornai @ fua. vaglia. 
((32): 

Che feil:nòmite wird, Hue mani eduna uu 
Anima fold >; ancor dhb audace 1: e, feray pa 
Temer non dei. par.iifefagura alcana i; 1. 
Che la ragionda me:difefa pera. | |. * 
Puote tn vece. dì Fato ,.e di Fartoandà « . <* 


‘ Darti' la deftra' mia visteria. intere è - 
Ed'a te: é medefma: or‘‘parge îm pe pegno.» # 
Che. s Sa senfidi din lei . $ falvo. d: il tuo: ‘Rejoio . 


i Vasa O Tacque 


1 
(6) 

Put fe in tuti novi’ è perfa la Yomehia > I 
De quell voftet:igran fpiret valbros ; © ui 
Che sì, ché cafitaremm vittorie fenza:: 
Trà l’ ultem pett', che ciammen: glorios. 
Alto, andemm; femm vetlè che all’ occorrensa 
No femm ntinga > tant Antimed', ‘e'fraros' | > 


In cert priguet , e imbroj-l’ è me) - ris” clafo, | 
Che infin chi;so refega no fàafta > 


(7) 


Ma fe te voen' ferniatt chi fald al'ipoft, >" 
E no mett'ih fto Fiftch la toa gent ; ; 
Cerca ché duù -Soldaa , vun «sd, vun eh - 
Reffolven ffa gran lit fpaceladartent ; n° 
E perchè ’l poftà: efs'Lubet "ben defpoft | 


El General Franzes\a' fto ‘ziment; ; * n è 

Anca che ’l Îîa con nofter ‘pregiudizi, > * “* 

Che ’l fcerne-î patt'; e i atnîaca sò coprizie 
(18). 


Che fe not‘ o ha che òn amerà, è dò tnani) 0A 
Par quant foelgh- ‘él nemis el g' abbia Si 
G’ heo tànta' fed’, che tornaroo*indreé fan, è 
È fta franch che farbo tutt quell che: ‘polsi 
Quift h° hin minga fparad de ciatlatan, | * 
Li fid-la-toà fortuhna in ili ‘quatti* oftr |" 
Scià donch , tocchela sù, che fe te fidet 
«Te vu} mettin boh’ "port }vuf ‘ché te'ridet 


perte Refpond 
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t3: | 
T'acque 5 è rifpole W Re: Giovdas. ardente j- Ci 
Se ben me vedi in grave esà. fenile, è 
Non fono al ferro quelle man sè lente, , 
Nè # quell alma è a e vile s 
Ch anzi morir rvoloffi sgnobilmente 
Che s morte magnanima , è gentile, - 
Quand sò. Femenza avefi , 0 dubbio alcune 
De difagi, ch gniunzi, € del digino. 5 


Cio) 


Celfì Dio tanta a infamia. . Or quel, ch'ad are 
Naftondo altrui, vo -ch' a te fia palefe. 
Soliman: di Nicea, «he brama in parte ai 

| Di ‘vendicar le vicevute offefe,. de 
De gli Arabi le fihiere erranti, è Soon 
Ratcelte ha fin. dal Libico, paefe * 
E i nemici affalendo a' l'aria nen: So e 
Darne, foccarfa , ;e vestovaglia. Spare 0 Lì 


(11) 


Tofto fia, che qui giunga è oi lla ranto SR 4 
Son le noftre caftella. opprelfe se fever 
Noi ce ne,caglia , purchè. 4 Regal. manto vi 
E la mia. nobil FEggRia do, mi conferge è =... 
Tu È ardimento., £. quefto andore algaanto o 

! Tempra s per..Dio sche ’n te. Sowerchio. ferce è è 
Ed opporsune..la.fiagione gfpitta :.. |... ; 

id lo, 400 gita, eda la mia "sopito - n: 
e ‘e . Forte 


4 
4). 


a 
(9) 


Refpond el Rè: o quell gioven, anch che g'abbia, 
Come fe' ved‘, tanc carnevaa fuj fpall; 

Savarev co}. nemis sfosà la rabbia, 

Tornand a sò inal cot anca mò in ball s 
Sì ne, che mi vorrev faraa sù in gabbia . 
Fà el latin, come difen, a cavall; 7 
Si na, fe la fufs vera fta. comedia ) 
Che vorrev da fiffon morì d'inedia?. 

( Iò ) 

Dio me ne guarda , g° hoo mi on olter MEzz s 
Ma vè, tel dighi come -in ‘confeffion. vo, 
Soliman de Nicea’ verd come on ghezz, 

Che ?’l 1’ ha: sù con coftot, è con refon, 
El và adree-a tirà arent, che 1° è già on pezz, 
De Vagabond d’ Arabbia on battajon ; ‘ 


E affaltand i Franzes el -voeur juttann, ei 
E de nocc portann robba da ‘vanzanni > 


(tt Ji 


E nol pò domà ftà per quell che soo0; 
Se intant ghe gionti qua; caftij , ajure. | 
Pur che me - la coronna in ceo, 
L' è mei giontagh quaj cofs , che giontagh tutt. 
Ti fparmifs fti gran trufc; quietta on poo 
Sta gran fcalmanna , e nò fà tant de bràtt. 
Veutt ‘mett ‘adefò tutta la carna a focugh?. 
Oibò, fpeccia a fà el rela tox.d e locugh. 


‘'Quell 


14 


Dei 


(12 ) 
Forte fdegnoffi 30 Saracino audace y n È 1% 


Ch’ era di Solimano emule antico®. 
Sì amaramente ora d' udir gli fpiace, > 
Che tanto fen prometta il Rege amico. 

4 sua fenno , rifponde e guerra, e: pace 
Farai, Signor, nulla di ciò più dico» 

S° indugi pure, e Soliman s° attenda ; , 
E; , che perdè il fuo Regno , il sue difeuda ,: 


(13 ) 


Wengane a te, guafi celefte melo, |. 

Liberator del popolo Pagano » . n. 
b's0, quanto a me, baftar crede 4 me SelTo + 

E fol vo libertà da quefta MANO 

, Or nel ripofo altrui fiamsi concefo 0 
Cb' io ne difcenda a guereggiar nel Piane, . » 
Privato Cavalier ,. nen tuo campigne, 
Verrò co' Franchi a fiugalar tenzene «+ 


. _ 


(. 14 ) 3 


Replica sl Rev Se .ben lira, ola Jpada 
Dovrefi riferbare a miglior ufo + - 
Che su sfidi però ,, fa ciò 1° aggrada 

Alcun guerrier nemico, io non ricufa. 
Così gli dille , ed ei' punto non bada © Di 
Va ( dice. ad ws .araldo. ) or colà giufo, - 
Ed al Duce de’ Franchi , udendo lofte, 
Fa quefte mie ngn pieciole propofte, 0» 

i le 


ss 
(2) 

Quelt Purch fiero el ven neglier come ‘oh ‘Seen; 
Che tra lù, e Soliman gh' è pocch da:rid; 
Vedend che "i Rè cel 'lebreamma, e che. "llecten 
In gran cunt, el le maftega inivid; e 
E cantand meffa.baffa el dis : e ben. 
Fà guara, e pas., che a-:tè tocca a dezzid £. 
Quae al tò Regn lù el pò falvall. ‘magara ‘3 

L'ha pers el so, main del.fallà s' impara. 


(13) 


Speccel pur che "i te vegna aciberd, 
Che “i vegna {giò dal "Ciel a fa miracquel > 
Par juttamm mì , mì iftefs podi fcusà ;; 
Savaroo liberano da tucc i oftacquel. 
ùà pur quiett ; ma mi laffem andà | 
Lafgiò a combatt , e no femm olter racquel; 
Là co) Franzes fenzà efs imandaa da tì 
Combattarco in ‘duell mì come. mì. 

(199)? 

Credem , el Rè f repir; che’tuîe) anriò , 

L'è a falà fta toa furia comè i fong; 

Par olter mi no ..vu) trattegnitt nò, 

Và a fà el duéll: fe te porilna.i ong. 

Lù allora el dis a on Tamborim: và Said 

. Dal General Franzes, e ’l1 ghe. coggione ; 
Cerca in prefenza de tutta -la gent: | | + 
Da è digh fti parollinn -focura di dont. da 

Che 


sé 
(15 ) 


Ch am Cavalier, che d' appiattanfi. în quefo 
Fotte cinto di muri a fdegno prende , ! 
-. Brama di far con P arme or manifefto, 
Quanto la fua poffanza olsra fi Jtende © 
E ch a duello di venirne è prejla; — 2 
Né pian, ch'è fra le mura, e l'alto tende. 
Per prova di valore © e che disfida 
Qual più de” Erauchi in fua virth fi fida‘. 


(16 ) 
E che non folo è di pugnare accinte 0... 


E ‘con sno, e cos duo del campo oftile © 0 
Ma dapo il terzo-, il quarto ascetta, e I quinto, 
Sia di. vulgare firpe, 0 di gentile»... i 

Dia, fe vuo, la franchigia, e -ferva 4 vinte 
«fl vincitor , come di guerra è file. © 
Così gl’ impefe , ed ei veflifi allora |. .. 
La purpurea: de l'arme aurata cotta. © 


(17). 


E poichè giunfe a la Regal preti” © - 
| Del Principe Goffredo, e de Bardni; o 
Chiefe - O. Signore, a 1 Meffaggior licenza . 
Dafli tra woiidi liberi farment? |< . —. 

Dai, vifpofe. 4 Capitano, « fenza. 

Alcyn -timor Ja; tua i propofta efponi 

Riprefe quegli» Or fi pavrà , fe grata, 
© formidabil fia L'alta ambafitata |. 


(fs) 

Che gh'è on Offizial d’ umor bizzar, ; | : +. 
Che da ftà faraa sù el n “ha già a Lei è 
E "1 voeur moftrà co} arma coffa.el var; : 
Per podè poggiann via de mafiacch ; E 

. E chel farà on duel, fe.infaà. ghe È par, i 
In del pian-tra i _noft mur see sò barracch ; 
E che folta pur voltra., fe ghe mè, . . 
On, qua} tajacanton , “he tti «n ha, piasè. no; 

(16) 

Anzi digh , che-fénz’ olter el s'intend,. na 
Che vegna dopò. el. I anch. puell di di 
E ‘l terz, e 1 quart; e 'infcì và defcorrend, 
No guardand de. che razza fiem.naflan.; 4 
Ma che ?1 voeur cls fear; € che ?l pretend 
Che quell che perd:fra s'ciav de chi ha venfgiyu ; 


E "1 mefs tegnend a ment:*còffa. per fa. 3 
EI fe veftifs d’ ona ‘pelanda, rofla .. bi: 


(117°). 
El và fubet al Camp, %e làtrivaa . a; 
Dov’ è Goffred'.:co1 capp ;: Saifial di vitta. 
El domanda‘ o-quell: Scior; i mefs: mandàa 
G' han. loeugh*de-dilla come la. và. ditta?“ . 
Sì, dì put-et ‘fatt; tò ‘con libertaa;, | 
Refpond Goffred:, de queftino. te dubitta... 
Quelli et repia: fesArgant l’ ‘ha faa el cunt.giut, 
La mia imbaffada. la. voeni dayv.‘pocch. gut. 
c B Stand 
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18 
(38) 


E feguì pofcia, e la. difida efpofe dl Lee 
‘Con parole magnifiche , ed altere. i 
Fremer s° udiro , .e fi moftrar sdegnofe 
A fuo parlar quelle feroci fehiere » ai 
E fenza indugio. it pio Buglion rifpofet . 

i Pura imprefa intraprende sl Camaliere , 

E tofto to creder wo’ , che ghe ne: inerefca 
Sì, che d' nopo.non fia , che "I quinto n° efca. 


{19} 


Ma venga ‘in prova pur , che d’:ogni oltraggio. -.* 


Gli offero campo libero, e ficuro so 
««E feco pugnerà fenza vantaggio . 
 «Alcup de’ miei campioni , e così giuro. | 
‘ Facque , e tornò il Re d'arme gl fuo ‘viaggio 
: ‘Per l’orme , ch'al venir calcare furos 
E non.ritenne sl frettalofo. alfa si 
| Sinchè non. diè rifpofta al fier Circaffo. 


( 20 ). 


efrmati , dice , alti Signor, che tardi? 
La disfida accettata. bannp i Criftiani; © 
E d' affrontarfi teco i men gagliardi ù 
Moftran: defio , non che î Guerrier fovrani» .. 
E mille i vidi minacciofi (guardi, 
E mille al ferro ‘apparecchiate. mani s° 
«Loco ficuro il Duce a te concede. è 6a 
. Così gli dice ye l arme effo richiede... 


ì 





(18) 


Stand drizz, con parolonn ciar , e redond 
L° efponn la sfida: , in moeud che la capiffen i 
Qui} brav, c'hin li a fenti, ftanten a fcand 
La rabbia, e fe nol tas di la sbattiffen, 
EI Cepitani fubet el refpond: ] 
Coftuu innanz rivà a Romma el VOEur pentifen, 
E °l vedarà che i sò bravad hin fogn, 


Che .°1 guint no ’l farà minga de befogn e 


(19) 


Che °l1 vegna frapch , e fenaa neffun face, wi 

Aff €< duell con vun de fta bregada; 

Che ne ’l g' avarà e} nolter d' avvantacce 
Gnanch on guggin, g ghe "n dao la fed giurada ; 
Chi ’l tasè, e °1 Mefs tornand al sò viace 

El fà fu) sò pedana liftefla ftrada, — 

E °l cor fenza perd temp battend la caffa, 

A cuntà al Sciar o tutt quell che paffa, 


Orsù mettet all cdr € A prelt., 
Che i Criftian già ‘hag azzettaa la dii 
Afca qui) pù gajard, hia pront., e let” 
Anch ì pù debol : chi fe fia fen fida. 
Pù de millia s'armaven fentend quell. 
Minga in att de invidaa, ma de chi inuida; 
Zirca al vefs franch Goffred. el ite là. inpanz , 
Fil, el dis, fcià, 1 arma donc, e andemm de slanz., 
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So 
(31) 


E fe ne cinge intorno , e impaziente 
Di fcenderne $° affretta a la campagna. © 

- Diffe # Clorinda il Re, ch' era prefente © 

. Giufto non è ;-ch' ei. vada , e su rimagna + - 
Mille dunque con te di noftra gente 

| Prendi in fua ficurezza y;e l' accompagna 5 
Ma vada innanzi a giufta pugna ei folo» 
Ta lunge alquanto a but ritien lo Suolo. 


(22) 


Tacque ciò detto» e’ poichè furo armati: 
Quei del chiufo:n° ufcivano a È aperto: 
E giva innanzi Argante , e dagli ufati: 
«Arnefi in ful cavallo era coperto , © a 
Loco ‘f4 tra le mura , e gli Reccati, fi, 
Che nulla ‘avea di difeguale , 0 d’ erto, 
Ampio, e capace , e parea fatto ad arte, 
Perch' egli falle altrui campo di Marte , 


i (23) 


Ivi folo difcefe , ivi fermoffe” 
In wifta de' nemici sl fiero Argante 3’ 
Per gran cor, pet gran corpo si € per gran poffe 
Superbo, e minaccievole tm fembiante, | © <> 
Qual Encelado in Flegra , 0 qual meftroffe 
Ne lima: valle il Filifteo gigante s 
Ma pur molti di lui-tema non banno, 
Ch' anco. quanto fia forte appien ‘non, fanno. 
a di NÉ gia eAlcun 


“ 
Ì 





(21) 


E armandes alla mej ‘el cor dabbafsy. < 4 n, 
Come chi fpeccia in ftrada a lazzà i pagn.. 
El Rè el difs a Clorinda che |’ andafs | 
Sgiò con lù, che i cautell no faan mai dagn: 
Vagh adree on poo è bon cunt infcì pafs pafs 
Cont on miara incirca de compagn; 

Lù foll che ’1 vaga a fà la foa fonzion, 
E ti fermet indree col tò fquadron. 


(22 ) 


Subet mò che fti millia hin alla via, 

Vegnen foeura di port, e,vaan adree. 

A quell preffos d’Afgant, che già el s' invia 
Sù on bon cavall armaa tutt da coo, e pece 
Gh’ è ona brughera di- pù: grand che fia, 

E pù foenlia anca mò. di noft pafquee, 

E l'è poftada lì tra ’?l camp, e i mur,. 

E °l par giuft-che la.iliga: deven pur, >» 


(23). 


Lì foll Argant fermarides el' pareva, <- ._-- 
Che °1 vorrefs mangiai viv ; uul sè la bonza! 
Che grazi corpafc., che gran forza el g' aveva, 
Che vos, che fpiret , che ardiment, che bronza ! 
Payent del Filiftee, quand el vorreva . | 
Bev sù come on ceuv frefch quell della. sfronza ; 
E pur paricc ‘nol ftimen, ma-tta pocch — 
Se "1 fimaraan ai proeuv , tel digh mi Rocch. 
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àò 

(24). 
Ilewà però dal pio Goffredo eletto; | 
Come il miftior anco ron. è fra miolti . 
Ber fi ‘vedlian con ‘deftofo ‘affetto 0 
Tutti gls occhi in Tancredi effet rivolti è » 
E dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal favor manifefto era dè i volti } 


E s'udià not ofctro ancò il bisbiglio, A 


E l'approvava il Capitan col ciglivv |. _ 
(25) 
Già cedea ciafcun altro j è non fecreto 
. Era il volere mai del pio Buelionei o 
Venne, a lui diffe, a te Vufciò noù vietò; 
E reprimi il furor di quel fellone. 
Ei tutto in volto baldanzofo; e lieto, 
Poichè d' imprefa tal fatto è tampione, 
A lo- fidier Ghiedea l'arme; e 1 cavallo è 
Poi Jeguito #a ‘molti ufcia del ‘vallo. 
(26). 
Ed a quel largò più fettò ‘vicino; ©’ 
Ov' Argine: l' attende, anco mon èra » 
Quando in leegiadro afpetto, è pellegrino 
S'offeifè a gli vichi Juoi l'alta Guérviera. 
Bianchè via più; che neve in giogo Alpino, 
Avea le fopravvifte ; è la vifieva | 
«Alta teneà dal ‘volto; e fovra un' enta. 
Tutta; quanto ella ‘è grande, erà feoperta . 


Già 


. 23»: 
(16): 

Nò l evà griaficimò fciàrtnii Goffred. || 
Chi fafs mett é coluu la berta in fen;. 
Quatid tucc fé fevolténn invers Tancredi. . 
E fé ftirnend tuéc franch d’ dppoggiifs ben i 
Daj att che faati; dal fchifciad d’ ceucc fe ved; 
Che ft impéegii r ha: di els sò, che 1 ghe, CONVER | 
E ‘n comerizen fott vos comè a defcor, ©» 
E ’l tnioftra afich Iii Goffred da N con. dog.: 

(35). 

| Già ceden tucé ; & 1 General iftels. e dea 

Già el le giiarda , é lè D par. La ia 

E iîifatt peù el dis: Tancred |’ è temp cea 

Da palpall fgid; e fà quell che te-partocca.. 

Taticted allora alleglier cane on pel, 0° 

Cotifiderand la glorià ; ché ghe. toccà ; 


Montàa in fella, arniaa el coo. già el compariva 
Focuta del Cainp con bonnà comitivas 


(16) 


Intant che ’1 và già apprefs allà fteccada; 
Dove ’l ftava a fpecciall el Saracin, 
Dall’ oltra part Clorinda l’è rivada 
Sù on moritefell col sò bell. nioftaccin.. . . 
Là ftava là con la vilerà alzida, = - |» 
Cont or fortò pù bianchi di. geflutnin.; 
La fe vedeva Jonga 5 € largà ;elera. 
Iti moftrà ; come i mercanzi) de fera ; 
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da 
(27). 

Già non mira "Tancredi ‘ove il Circafflo > - 
La fpaventofa fronte al cielo »eftolle 5 
Ma muove il fuo deftrier con -lentò paffo, 
Volgendo gli occhi ov' è coli ‘ful' colle . 

e Pofcia immobil Si ferma, e pare un fafo s° 
«Gelide tutto fuor, ma densro bolle ; 

Sol di mirar $ appaga, è di ‘battaglia 
Sembiante fa che poco or ‘più gli caglia. 


(‘28.), 


«Argante ,, che nòn tdede ‘alcun, ch in atto: 
Dia Jegro ancor d’ apparecchiarfi ‘in groftra» 
Da defi di contefa io qui fus tratto, 
Grida» ov chi viene innanzi ; e ‘meco ‘gioftra?. 
L’ altro attonito quafi, 6 flupefatto | 
Pur là s' affifa, e nulla udir ben moftra. 

“Ottone innanzi allor fpinfe il deftriero, 
E ne l'arringo ‘voto entrò. primiero. 


(‘29:)) 


Quefti un fu di coloò , cui diangi aécefe' ©’ 
Di gir contra il Pagano alto defio © 
Pur cedette a Tancredi , e °n fella afcefe 
Fra gli altri, che °1 feguito, e feco ufcia.: 
Or veggendo fue voglie altrove intefe, 
E ftarne lui quafi al pugnar veftio, 
Prende, giovane 4udace» e impaziente , 
L occafione offerta avidamente. — 


35: 
(27) 

El Scior Tancred.no°1 ftà-a “guardà el  Circafs, - 
E °l ghe dà a trà giuft come ‘l Pappa ai den 
E ’1 và col sò cavall infcì pafs pafs 
Incantaa a guardà a Lée come on lifrocch s 
E °l refta lì, che 1 par frecc come on “i, 
Ma de denter el bu) olter. che pocch :, 

El fe deperd aftratt a contemplalla , i 
E che. faga.pur guera chi voeur. falla Hai 


i (28) 


Argant, che no ’l ved minga ‘gnagcamò 

A tcomparì neffun tra tanta geat, . 

Sont chì, el difs,. par combatt; com "cela mè? 
Chi voeur digh? gh' è neflun, "che fe reffernit? 
L’ alter el relta: sì comè on gogò. 

A fpeggiafs in Clorinda, è go "l ghe fent sia 

In quella Otton par rio lafsà el camp veu) 

Spronna el cavall, e ’l1 và', e'l fe mett a meu), 


(29). 

Quelt el s'éva fentii a fi gallitt.. ea 
Fin da primama da teulla. col Pagan, 
Ma nol cerchè da fcoeudes fto petitt, i 
Cedend .d° accord al gran Tancred la man; 
El gh’è andaa adree, è vedend mò che ’1fta va 
E incantaa come ‘| fuls on Indian, © 
E1 fe mifs lù.in impegn par no fà in ozi,. 
E °l fe credeva da. fi on: bos negozi... —.: 

El 


(130). 


E dvelacé “toòò; che Tigre, 6 Pardo' 
:Ya men ratto talor per la foreRa ;: 
Corré 4 ferine sl Saracini gagliardo ; 
Ché d' altia'parté ld pran lancia arrefla: 
Si fiote allor Tancredi; e dal fiò tardo. 7 
Peiiji Teri quafi da un forinò al fin fî deffa 
E grida ei ben La pigna è stà; rimanti è 
Ma ireppò Orione è già trafcorfò avanti. È .. 


(35) 


Ondé fi ferbià }; è dirà, è di difpettò.. Pale EG 
\3fovampa dentro .; è * fuor qual. fiamma è roffo 3 
‘Poichè ad onta fi récaz ed a difetto ,. . 
38° altri fi-fià primierò tri gioftra nn ga. È 
«Ma intanto è mezzo il corfo:in fu lelmentò 
Dal giovin forte è il Saratin persolffo = 
Egli all tricontro a ‘Iui col ferro ‘acuto sul 
Ford l usberigo ; € prua rompe lò feutoi ....: . 


(34). 


Cade il Criftianò ; 5 e ben è il. colpo ‘acerbo, 
| Pofcid ch’ avtvien ; che da l'arcion do fuella è 
Ma il Pagan di e forza ; e di più nerbo 

Na cade più; nè pur fi Si torce iti Sella . 
Indi con difpettofo attò fuperbò 
Sovra il caduto Cavaliei favella è 

. Renditi vinto; 3 è per tua gloria bafti,. 

Che dir .potrai, che contra mé pugnafii . 


\ 


No 





(30). 


Ei coò pù d' onà Tigra; chie ia troéuvà 


El nid veu) di fioeu ; che g' han robaa; 

E no ‘l ved l'ora da niett alla proeuva 

El Pagan; ché "1 sè già beri pareggiaa:. 
Tancred allora el par giuft che ’l fè nidenivà, 
Comé wuri ; ché fia NE deffedad i 

E ’l sbiaggia fort; e’ ghè fà millià iftint. 
Pat fall trigì ; fia Ottori l'è tropp ifnangs 


(31). 


Talchè Pi fe ferma in, ma ja ghe biufa;” 


E in volt l'è tofs pulfee d' ona féarlattà 
El ghe patifs ; ‘che la fia andada bufa go 
Che ghe fia ‘ori olter prima che combat 
Intant el Noft el niacéa; ma fol Sbufa 
El moriott d' Argant con vudria fratta i 
Ma Ardant sì elfiva d‘daglèl bor pro fazzà, 
Sbufarid al Nol èl feud; é là corazza. 


(33) 


tai 


A quell stati colp Ottoni nò *i pò fa a botta; 


o gh’ è cas; beugna andà co) pitt a l’ati;. 
Ma el Tutch gnervent nò ’| s'è fcompolt nagattà.; 
Che tra fti-dui ghe palfa on gran difvafii: 
El gh'è addols quel fupetb; € na te sbidttà 
EI glié dis cont dn ruzz del trentà pati: 
Reridet; ché no 1' è pocch fe tè pocù di; | 
Che t' ce avii faccia di tenlla èoà mì; 
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28. 

(33), 

No ( gli rifponde Otton ) fra noi non s teli 
Così tefto deper l' arme, e V ardite» i 0 
Altri del mio cader farà la feufa ; spillo 
To vo' far la vendetta, o_qui morire , 
In,fembianza d° Aletto, 0 di Medufa 
Freme fl Circaffo , e- par che fiamma, fpire è 
Copefé or, dice, sl mio valore a prova, 
Poichè la cortefia fprezgar ti giova + 


(34) 


Spingè sl deftrier in quelo, e tutto obblia 
Quanto mirtà Cavallerefca chiede . Si 
Fugge 51 Franco l tucontre, e fi defvia, a 
E ‘l;deftro fanco. nel paffar gli fede :: 3 
Ed è sì, grave la percoffa , e ria,. * 
Che °l - ferro fanguinofo indi ne riede 5 


pe prò, fe ta piaga al vincitore 
orza non toglie, e_giunge ira ye furore ? 


(35) 


Arggnte il corvidor dA corfo a proc Pe di 
E: Co sl volge sì e così tofto è velto s 
ce fe. n’ accorge il, fuo nemico appena , 

d' un grand”. urto -a.D’ improvuifo è colte, . 
‘Tremar le gambe se indebolir la lena, 
Sbigottir l'alma, e. impallidire sl. volto 
Gli fè l'afpra percoffa ; e frale, e fanco 
Sovra sb. duro, jerren_ battere sl fiancon  .°. ...- 

Ne 


i * 


» fi - 


O 29 
(33) 


Che , el dis Otton, và adafi, che a cè mia © 
No renonziem tant prelt i arma-a San Giorg; 
O vui reftagh , o vu) moftrà chi fia © >. 
Col vendicamm , e adefs te n° ee d* accorg. 
El dà par la gran ftizza in frenefia — .* 
EI Circafs ;- e ’l s'invipera, e ‘1 fe ftorg 
No te voeu -minga i bonn n, el ghe refpond, 
Se ved che te fee ftuff da. ftà a fio mond. 

(34) 

EI ghe và contra, ocibò, ftand a cavall;. 

O Cavaglier degn da portà la brenta?» © 
E ’l tira on colp; ma Otton no ’Iftà a ‘fpecciali, 
E ”l ghe rie dà a lù'on olter che fpaventa. — 
Se ved che l'è ona gnocca de regall ,: *’ è. 
Che ven foeura'la fpada-fansuanenta ; i 
Ma gnanch par queft Argant nol fe padimma, 
Anzi el deventa pù tremend de primma.*- 

( 35°) 

El tira indree el'cavall>, e°l:ftrend è dent,  - 

E ’l torna lì in d’on bott quell Villanon, 

E ’1 ghe riva de fianch'a tradimént,; . 

E ’l ghe dà on gran button, ma che button? 

I gamb fan jacom jacom ei ’1 fe fent 

A mancà i forz, che ?1 colp l’è ‘tropp baron, 

El ven {mort pover marter, e ’l và in tera; 

E pur ghe voeur pazienza , hin frut°dé gusra. 
. | Ma 


‘30 
(36) 


Ne Vira digante infellonife, e Strada 

Sovra il petto del vinto al defirier face ® 
E così, grida, ogni Superbo vada , 

Come sala; che fotto 1 piè mi giace; 

Ma l'invitto Tancredi allor non bada s 
Che l'atto crudelifimo gli fpiace, 

E wuol, che’! fuo valor con chiara emenda 
Copra il fuo fallo, e come fuol, vifplenda, 


(37) 


| Faffi innanzi gridando» Anima vile , 

Che ancor ne le ‘utttorie infame fei 3 

| Qual titolo ds laude alto , e genvile 
Da modi gttendi sì fcortefi, e res? 
Fra s ladroni di Arabia, o fra fimile 
Barbara turba avvezzo effer tu dei 5. 

i Fuggi la luce, e va con P altre belve 
A Ancruglelso me’ monti s e tra le felve di 


(38) 


Tacque-, e "I Pagano al fofferir poco ufo 
Morde le labbra, e di furor Ji firugge. 
Rifponder vuol, ma°l fuono efee confufo, 
Si come Sirido d’animel, che rugge: 
0 come apre le nubi, pnd'egli è chiufo ;. 

, Impetuofo il fulmine, e Sen fugge=. 

Così pareva a forza ogni fuo detto 
Tonando :ufcir da l infiammato petto, 


21 
(361) 


Ma Argant l'è propriament foeura de Îù ; 
El ghe và col cavall in ful bottafe, 
E ‘1 dis fuffen chì tucc da paffagh sù, 
E da peftaj comè pn fagott de fîrafc. 
Tancred a quell trattà nol ne pò pù, 
EI ftreng i pugn de rabbia, e 'lslonga i brafe, 
E.”l dis: font mì la caufa de fti guaj, 
Malanaggia l'amor, e quant è mai! 


{37 ) 


E peù el fe volta a Argant: Q razza porca, . 
Infamm anch in del temp della. vittoria, © 
T' ge faa on azion tropp yergagnofa, e fponca; 
Villan refaa cela quefta la toa boria? © 
Franch te fee ulaa tra ibirbi avvanz de forca, 
Che faffinen la gent, e fe "n faan gloria;. 
Tura fu) mont tra i bofch, che là te poeu 
Trattà coi fier falvadegh,, e’ hin. par. toey. - 


(38) 
E) fremm Argant, e fti gingiad ghe:ftoppen -- 


Par via de la gran ftizza .el cananuzz , 
E lì el grugnifs; parchè i paroll s'intoppen, 
Come on porch quand el fent el cortell guzz: 
Quand i maneggion fparen, o che s'cioppen 
I caftegn di fallò , no faan tapt ruzzio 
E faan pù bell fentì col sò bajà we 
I vezzon, c’ hin faraa focura de cà. — 
Infcì 


de Cc 


3% 
(39) 


Ma poichè sn ambo 11 minacciar ferbce. - 

«A vicenda irrità l'orgoglio , e l'ira» 
L’un'come l'altro rapido, e veloce ; 
Spazio al corfo prendendo, ti deftrier gira. 

Or quì, Mufa, rinforza in ‘me la voce , 

e‘ E furor pari a quel furor m'infpira 
Sì, che non fiin' de l’opre indegni è carmi, 

° Ed eJprima iF'mio ‘canto il fuonide l'armi.- 

(40) 

Pofero ‘in rifà’, e dirizzaro in' alto 
I duo Guerfier le‘ noderofe antenne ; 

< Nè fu'di torfo ‘mat, nè fu di falto, 

Nè fu mai tal ‘velocità di penne, 000 ui 

: Nè furia ‘eguale a- quella, ond* a V° &ffalto. 

uinci Tancredi, © quiridi “Argante venne . 
Rupper lafte fu gli elmi, ‘e ‘volar mille 
E tronchi ,' e'-febeggie, è lucide faville. 

(4) 

Sol de’ colpi il''rimbombo intorno ‘imoffe: <>» 
L’ immobil terrà , è rifoname:i montis- <. 
«Ma Limpetos'e 7) furor de le' percoffe > 

| Nulla piegò de le ‘fuperbe fronti. + * 


L'uno, e l'altro cavallo‘ in guifa srtoffe ta. 
Che non fat. poi ‘cadendo a firger pronti. - 
Tratte le fpade ‘i gran' maftri' di' guerra © ©’ 
Lafciar le ftaffe, ei più fermato ‘in terra 
la sa | ; 


Cau 
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a 


' 
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(39) 

Tala coftor col” miénafcivie incord@g:>: 3 
“EL fpirer®, ‘el disoeni ‘alle ‘baruffar. ©» -.. 

r Voltand' tucc” dui “el'eavall; > tive duu-fe- corden 
A' teù el temp. d'incontrafs alta gtan'auffà. | 
O Mufa:, intant'che*flitduu'canifé mordén, 
Dettem fla guefa tin'’rabeutt chermnecha tuffa, 
E cerca anch ti ‘far'andà adres ab sà Vers, 
Con la ‘tnbenjà ; el barriafoi da ineordi Vers. 


( 40 )) 


Mettenn in refta | è afzeAn con forza i. fund, A 
E g'aveverì par -tanz "45 piatt despiay i. 25 
No vè tant preft on°fafs tinia:de stanz,: > - 
Nè on Falchett eofitrà on' poveri \ufeliinn 1 
Comè fti ‘duu Griffon vegnen “immanz; >» © 
Par dafs‘corit ona’ furia del: Cioppimgi 
E i lane fu} moriott' comè: fu} preji :>, < ‘ 
De 1’ azzàlim tradm sede e Vaan Saiohoj 


faro 


AI fraccafs dì morftavit). the rembombènn 
Quanci Iontan di ‘mfa; nd gh’ even: mezzi. 
Pur fti duu Poffarbie "no fe sbrosteinà: a 
Reftarid lì ferma come dò fortezza s.... Li 
I du cava} fenti toccabufa”, € ua i 
Sgiò in tera in' moeud da ftagh| paron betkp pera; s. 
Mai dyu brav feriza dè nè innanz ; s'nè:lndree , 
Laffenn fubet i flaff foltand.ia pre. 0. 


C In. 


4 
(42) 


Cautamente. ciafsuna, a i ‘colpi move. 0. 0? 
La deffra;;a i guardi l occhio a 1 pali il pisde. 

1. Si-reda:ih qsti. varj yin guardie nove, >... 
Gr. gire sntorita, or crefce. Innanzi 3,9% cede da 
. Qr quì farine accenna e. pofcja altrove». > . 
. Dotie ion minacciò, ferir fî weder . | 1. 0.01 
Qrdi fa difceprive alcuna. parte) .. |. <: 


.1" sentarogli: fehermir.. È è re 60% P arte ei kiag 


(43) 

De ha: fpada Foncredi , e de. la feudo. .: 
Mal guardato al: Pagan dimoftra il fianco» 
Corre agli par ferivla , e- intanto. nudo. 
Di.ripiero.:fî, lafcia, sk lato magco. ; è; 
Tencradi: con. -un: colpo iL ferro, crudo ,.. 

Del nemicacribatte s e lui fere-anco 3... 
Nè poi sisià fatto; in. vitirarfi tarda 3. i 
. Ma' fe ‘vaneoglie, e. fi rifiringe im guarda, 


_ (4) 


Il fero.xAgante., che fa feffo mira. >» 
Da: paoprio. Sangue fug. macchiato , e: molle, 

Con sufalita orvor freme s;e fofpra , 

Di cruscia 3.0 di, dolor. turbato 6 folle® < 

E pontata:da l'impero, e da.l'isa.,;. - © 

+ ««Conidò ruoce. la :fpada infiemo. eltollez, 
. ELtgma- per ferive ;. cd è di, pusta: . *, ; | 


> 


Piagato ,.ovi è la. fpella al braccio; giunte. 
Sl IR. ° Qual 


Mie 
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(421) 

In del ftroggiafs .tuce duu :gruglien da, feracch je 

© E ftagn a l'erta, e. no fe perden d'oeuco. 
Semtna reperen., femma, daan. di «gnocch, 
Giren, pieghen , e. slanghen, i genacugc;; = 
Tant pù galnon, quant pù; faan. da baloceh, 

. Da chi menafcen , ‘e da là fasn boeuce::- 
Laffen quaj fit mezz defquattaa., ‘ma, quell 
L' è pn pertii largh ,, idelt' an; trabucchell, 

(43) 

Tancred annavojand ., uè con.la fada, | o « 
Nè cont el fcud nol fe quarta on garon;- © 
IL’ olter toppa el'ghe tira, ona ftoceada.,.; . 
Laffand on fianch {coyert.da ifuftufcion ; 

. Tancred dopò, d’avella reparada | ..°. 
EI le ferifs , godend. dell''occafion ,/ 

E peù left. ; ditt, e fatt, el fe rerira.,; uu 
Stand, in guardia ,, e tegnend L’ olter de mira, 


(44) 

Adefs mò, sì, chel fcior Argant da vera... . 
Trovandes, brutt'de fangu che V'È del sò, 
El và in .beftia, el.trà bava, cel fe defpera, 
E fe ved che.’l fe fanta a mandà fgiòd;. 0 
E lè focura del birla. de panera, 

Che alzand la vos, e'’l-braff tutt quellche’! pò, 

EI và par:dana veunna a. T'ancred, ma ”l falla, 

Che ’l ne teù sù; lù: on oltra, ind’ ona. fpalla . 
G Ca ©. | Fi. 


e 
Ca 
o 


(45) 

Dual ne D dlpeftri febue Orfa, chefema |<... > 
Duto [pied ‘nel fiarico, in vabbia monta yo Re 
E. contra larme fe medefma avventa , - 

E ‘i perigli, è la' morte audace affronta? 

«Pale # Circaffà' indomito diventa, . vl. 
Giunta or ‘piaga a la piaga; cd onta al onsas 

- E 14 ‘vendetta far tanto defla j 300 03 
Che fprezzai i‘ vifchi , 0 la difefe- ebblia, - 

(45) 

E congiungendo dtemerario ardire >" «|. > >> 
Eftema forga ; è infaticabil lena, n dea 
Vien;, che sè impetuofo il ferro gire; 
Che ne trema ld terra, e‘) ciel ‘balena; 
Nè tempo ba l'altro, ond'un-fol colpo tire," . 
Onde fi copra, onde refpivi appena ; se: 
Nè <febermo v'è, ch° afficurare il poffa 

+ © ‘Da la fretta d' Acgante eda la polla è 


(47) 


Tancredì in:fe vactalio attende invano, | - | 
Che de” gran dolpi la tempefta pal,“ |’ i 
«Or v' oppon le difefe, ed or lontano‘. 
Sen va co’ giti, è co' maeftri pa 33 i 
— Ma poichè non s° allenta il fier Pagato, 
+ E forza al fin, che trafportar fi laffiz “*. 
. "E crucciofo ‘egli. ancor con quanta puote | || 
+! Violenza maggior la Jpade tute! <.< << 
n° ia  Vinta 
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0 37 . 
Figureev in d’-on bofch:on ors4. che *I fia... 
Sponfgiuu al viv in d’ on fianch, che în quell bullor 
A defpecc de tanc arma el tocca: vias...... 
Urland , moftrand.i denc ay Cacciadots — < 
infcì el và Argant iîn-tanta frenefia ,, . ‘> 
Par la doppia:wefgogna , € A , gran brufor, Ù 
Che ’1 fe. voeur rebeccì , fe cl fe credefs: . 
D’andafs a infilzà el'venter da fe ftels. 


(46). 


Rabbia, forza yodi , fpiret.; ardiment. i 
Hin in quell -corp.tant ben manipolaa, dat 
Che intant.che iù el fifamenna ye ghe dà dent, 
Tremma: la tata; e "1 Ciel lè anch Iù infogaa . 
L’ olter nol. pò. Quarciafs in.:quell.ziment, 
Nè poggià ‘anch. lù. quai botta ,-o tirà el fisa, 

. Nol pò fchermifs dai--colp che dà -coluu, ..: 

. Ghe in del reparann vun glie ‘a riva duwe.. 
(47). 

EI its fpeceiahd®*Tancred groppii a. la :primma .*. 
Se fta tempefta'la vogur ma} dà loeugh, —. 
E ’l fà in parada;: che ”l sà ben de fcrimma, 
E °1 gira, e ’1 fù lontan par fà elsò gioeugh ; 
Ma vedend-che ’l nemis -nol fe padimma, 
Anca lù peù. el dà foeura , e I è tutt foeugh; 
È ’1° par mennand. da, fcià, e-da là la fpada. 
On :Vitturin.,‘che ‘sbatt la ‘feuriada , 

! C 3 Vaan 


e 


38. 

(48)! 

Vinta da l'ira è la” ragione, © È arte, Po to 
“Ele ‘fore furor. miniftrà 3 e crefîe . se 
Sempre chè feende' il ‘ferro ; è: fora, 0 paste 
O piaftrà; 6 maglia: è colpo invdn non efiè » 
Spara è d'arme! là ‘terra; 6 l anne Jparte 
Dis Pingie je -1-Jingue col fador fi, mefce 
Lampo vel ' fidminzziar , nel fomoò tuono; 
Fulmini nel ferie h fpado fono. i... È 

(491); 

uefto popolo, è quello incerta pende. 0,’ 
Da sì ‘novo Jpettacolo, ed atroce. ' 
‘E fa tema, € Speranza n fin » » attende ; 
‘ Miraitdo or ciò che giova, dr: ciò che. noce? >’ o 
E ton fi ‘vede puri nè pur. 5 intende > gi 

‘ Picciol cenno fra ‘tanti, è baffa voce so <<. 


Ma fe ine -fta ciafcun tacito; e tmmoto , 
Se-mon fe ‘în Huanto ba il coi tremante ih moto. | 
( 56): 
Già ‘laffi ‘eranò entrambi. , e giusti” forfe sa 
Sarian: ‘pufniando ad immataro:' fine è n 
° Ma 50 ‘ofetera la notte intanto forfe; UE a 
: Che niifeohdea le cofe ancò vttine.. zi de de i 
Quintt un: Aràldò , € quindi un ‘altro acsorfe | 
‘ ‘Per dipaîtiigli, @ ghi partito d fine. | >. 
L'uno il Franco Arideo, Pindora è l’altro ©: 
Che po la disfida, uont Saggio, ie fealtro.. 
d& I 
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39; 


Vaan da onà part caurell», refavard : 5 «Tapgie ; x 
E no gh’è che la furia; che fia în ball. 
Semper fe taja ;; è-sbufa; e .nò gh' è: ur, He 
Che no fagà rainna s'è cafca in falli... 


Gh' è di ‘tocch d'arma:brutt dè fangù «in giù: : 
Se ’1fangul’è pocch 3 gh'è 1 fidor da mes ‘cab; 


In fomma tutt el: btutt d'on temporal-. LI 
Mettill con fto duell; l'è tal € quali. «. 
(‘43). 


Da ona banda, e' da l'oltra i Turch y'e:i Noè: 
Vedend quell cas hin tucc fora de lor; . » . 
E fesond che fé daan fti duu fujicrolt | | | 
Dalla fpèranza palléa ‘al itimion. | (0a 
Pareh tanc'ftatev' e ftaan fald al pot, 

No fe riioeuv #i); né -sh'è "1 mine rumot ;. 

Via di ticch tocch. del toeuî, durand Ma guera, 

No gh'è pù ‘nettà: "1 ae; inèe fpuvà in teerà i 
( 50.) 

I duu hin già Avacch: , € pocch pù i‘che la dura? 
Hin sù 1° ulteti :;. che 1° ultem..1? Prà "lmotà; 
Ma vers ona nocc-ftura' fcura. feura;. 0A 
Che no ghe fe vedeva de chì; è lì; 
Talchè on Fratizes;;e'on Turch son gran piémura 
Faan tant; ché tiven @ podej Mparti. o 
Pindor 1 è ‘1 Tuîch; “che éèn paroll- dè pes: 
Portè la sfida : l'è Arideò: el Franzos. 


ca C4 Co- 





49: 
( SI.) 


I pacifici fetta; ‘ofar coftord'. roger canon - 
Fra .le fpade interpor de°- combattenti, . 
Con quella ficureà ,:che ‘porgea lorè  .. - 
L antichiffima degge de de. genti. . © 
, :Sete jo guertieri , (. tricomine:d. Pindoro Lo 
10% ‘pars onor di pari ambo’ paffenti ; 

Dunque. celft-La pugna, e nqn'fian rosse 
Le ragioni, eV ripofo ide ‘la notte. 


{s2.): 


Tempo è da travagliar mentre 5 Sel dany . 

Ma ne la notte ogni animale ba pace s 

E generafo cor non molto cura. 

Notturno pregio, che s'afconde, e tace. 
Ri/ponde: «Alganter A me per ombra ofegra.. 
La mia battaglia abbandenar nen piace $ 

«aen' avrei. caro. sl teflimon del giorno ,. i 
© Ma che: giuri coftaio di far viterno. |; 


(‘53))) 


Soppibnfi È altre» alora. E pa; prometti BO L Lg 


Di tornai, timenando. il tu prigione - Lisi 


Perch” altrimesiti: non: fra_mai-3-ch'. afpesti.. LA 


Per la noftra contefa altra. flagione » 


“Così giuraro e e poi. phi odraldi eletti n gd v- 


A preferiver i tenpo a la-tenzone, |. 
Per: dare Spazio a le lor psagle oneffo, 


Stabilire «it-mattin: da ‘giomo She. 


su nn Lafctd 


om e TP O e 
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(555)) 
Coîtor con bella grazia; e con deltrezza .. 
Faat slargà i-{pad , quand hin i colp pù: 6; 
> E fe metten de mezz con gran franchezza, 
"Che in Mi cas I è fegur quell che fpastifs.: © 
Bravi , Gi upuel'd’onor, e. de fortezza., ;- 
Savii el fatt. volt tucc duu , Pindor el difs; 
Fornilla mò ,.@ aadee pur a dormì on foga, 
Che l'è giutt.,-e {00 M; che n° hii befogn, 


(52)) 


L° è temp da travajà quand L'è.del ciatyi \. |; 
Ma quand l’ è .fcur l’ è temp da. repoffal 3. 
E on brav. Soldaa l’ha -minga d’ avè car. 

D’ on fatt , che nol pò. efsivilt, nel pà canta 
Refpond .Argapt: mì nò:che no. me par. 

Ben faa ,..che.-coftuu el pofla retirafs, i. 
Vorrev ben. fa: el dueli sm. faccia. aj olter, >» 
Parò che ’l .giura da. tornò. senz. olter. 


(63); 

Sì, el difs Tancred.,\và-pur, e. torna peù 
Col prefonegi.n.: ma. "anch tl t eg. da ara . 
Parchè. altriment, mì) no me vu) “delfet Les 
Dal me imapegn.;; 3 fe, ghe. foht vuj tirà ni è: 
Infc\ giurean d° accord , .@ daffenn teù . |. 


mo 


Da) -Arald el di, ch’ even. da.tornd; 0 

E coltor flimehn propri .d' .accordagh > «i 

Ses dì PE temp. da medegals.i i piagh, _ .... 
Cui On 


ai sa 
(‘549. 


i : UeSg 


Lefciò la puzma orribile nel ere 0 i 0 


+ De” Saracmmi, e ‘de’ ‘Fedeli impreffa Rd i 
Un’ alta meraviglia, Bd ‘un-corrore i; 0 
Che ‘per_lunga Riinione” ia lor rio cf. "3 

Sol de'V ardiò ci perla; è “del: ‘malore ji 
C he: ‘un BuerrieXo «,- el ‘altio ba méftro in fa? 
Ma qual fi fi debbia: di loè ‘die preporre, |. ‘: 


Vario, e difcorde il-‘valgi ‘in fe-difeorre.. > |’ 
(69). 


E fia Sofpefo in afpettando , quale 0 * 0A 
Avrà la fiera lite cvenimento:: © | ©» -. 
E fel furore a la ‘virtà prevale, “* 
O fé cede’ audaciz a?) ardimiehto ) |’ 
Ma più: di ciafeun alirò, «Ri chi ‘ne cile; 

La bella Erminia W bis ‘cuni e Formento 3° 
Che da î giudizi 'de' P incerto ‘Mated: n 
Vede pender- di- fe là miglio? parte. - 


(64): 


Coltei, the figlia fù del \IRe'Caffanio, © ek gii 
Che “«d’ Anziochia già ‘l’’imperto ‘tene “| -:-- 

Prefo il fua Fegnb dl Vvinéttor Crifialo 3 i . 

Fra 7 altrà prede ; so ‘anch ella cià porer venne Do 
Ma fulle in Guifa llor Tancredi vimano ; 
Che nulla îngiuria in fia ‘alta Softenne MDSI 
Ed onorata fu nè fa vuindn i > VE 0. 
ped i alta patria‘ fua j come Rika va 


L'once 


4 , di 
sl + i 


6 


*} . * 


° ©n duell de fta fort el fpaventè . i ia 


. En fpeccen tuce la fin, c’hin chrioè. 


(54)? 


. 
ce 


Par on pezz tanti Tuich comè ì fede. 
Par el.fcacc ; € di ftupod s che ghè n, è 
Sehtiveh finha @ refciafs el peli - |. - s1 
No parlen che. de-quett : la fà; land, 


‘De vun, de l’.olter ; com’ el; còonie n° »el è 


Ma quand vegnéh ‘al pont .de dà ghiditi .. 
(Chi fia ‘el mey deloè dui; la và a dapeiai 


(53). 


De vedè chi và. foiò ; chi telta sù: a \L 
Se var pù el petulant del :fpiritos ; 
O fé ced el furor alla. vertù e 0. 0 

Ma in cpp de lifta de tucé i dubbios. © > 
Gh' è Ermigia , é-la ghe:spremm én tantin pu; 
Che fe ghé refta. el sò: ‘Tafored -adich ann ui 
La pò fà corel Medechj © d:Barbee... 


(56)? 


L'è ftaa sò Pader on tab Rè Callamî, — > :;t 


= ià Antiochia 1 eva:lù. Patron; ask, 
perduu él Resn l'è capitàdà in. iàa » 
Dal. rav Tanered' ‘con ‘ttt el. belli, ‘è 1 ben) 
E queft.non. folament da Criftiàn "i AOC 
El ghe falvè là foa reputazioni; pie 
Ma de matofs, febbèa l’èva-in. suini y > 
El Vl ha ttattadà fenipet da-Regimna 0 Li 
* El 


44. x zi 
(67): 


L'onord; la Jero; Bi. libertate © 
Dono le; ‘fereiit Canvaliero egregio è, 
E le furo da ]ui' ‘Bubse lafcrate % ... Agati 
Le gemme, e gli ori; e ciò cb’evea di pregias 
Ella -vedendò in. giovinetta setatey >. |... 
Eb leggiadri Sembianti animo regio, 
Refid ‘prefa d'iimor:, che mai non ferinfe 
«beccio di quel: più fermo 5 sonde lei.cinfe» 


((58). 


Così, fe s,. corpo libertà riebbe j > ciro 
Fu l'alma:fempre in fervitute ffirettas — 
Ben molto 4 dei.d' abbandonar increbbe | . —. 
Il Signor caro, e da prigion diletta .$ | 
Mal otejtà Regal; che mai non debbe 
Da mina: donna effer ‘negletta 
Lat rinfe a,  partixfi E, e: com .l' dimticà 
Madre «a vicovenàrfi {n terra MNica » - 


(59). 


Venne a Cerfalm se quivi. accolti; RI 
— Fa dal Tirenno del: «paefe. Ebreo ©. >” |. CRA 
Ma tofto: pianfè \innere. Jpoglie. cvalta. NEO 
‘De Va faa Genitrive «il. fato reo»; Arr 
Pur nè ° duol Bhe le. fia per. notte: salt di 
Nè l'efi iglio infelice smqua. peteo. |. 
L'amorafo:dafiofoelter. del core, . n 1° 
Nè favilla:-sinnorzar di santo ardore». i, 
n ii . FI 


“ 
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(52). 


FI g° ha ufaa ogni ‘finezza-, e cortéfia,.. ,. > 
Che fe pò usà, e 1° ha miffa in-libertaa 3! 
E ’l ghe lafsè i sò gio) da portà via, — "a 
E tutt quell che l’avels de. mal guarnaa uu 
Lee vedend tanta grazia, e polizia, e 

° E on gioven'infcì nobel, e-ben faa, 

L’ andè fsiò par la melga ;; e far leaf 
Leva pelg d' ona gatta forianna s e: 


(58) 
Reftè liber el corp , ma intant el' cora» att 
L'è ligaa, e nok fe pd pù desligà , è i 


In fta cas penfee :mò fe la ghe: docu, 
Quand lè aquell'pont d' avell ud A 
Ma effend quella che fera ,-nò ta voturo 

Fà el minem'paf8; ‘che: labbien idavpontà è 
Talchè ta fà bavull:,.e. confoa: mader. ‘è 
La và da on'Amis vece ai flor Pader « 


(59). 


La và a Gerufalem® 4 €51 la'trobuva: | + 4 
In cà de quell-Rè amis corta. ‘bandida; >. 
Ma tra i defgrazi ‘el-ghe n è conì altra noeuva ; i 
Che moeur la. mamma , e pur nol è. fornida ; 
Afca 1’ efili., afca fta mort la proeiva A 
Pufee brufor par an ioltra puvida:: pu anna è 
LL’ ha in del cooelisò Tancred ui gran focigh, 
Che Pe ten piste. Ù amor; i RO Ì\ pd-dò:locagli. - 

La 


ri 


‘4 
( 60 } 


efme , ed arde la mifera., e sì poco «(0 


In tale. fiato: «d,. che Spero le avanza; 
Che nudrifce sel Jen È occulto, foco ’ 
Ds, memoria ture. più ; che di fperanza.= 
E quanto è chiufo in più Secreto loco , i 
Tante ba #° incendio, fuo maggior pellanzan ‘. 
Tancredi”. al. fine. a rifvegliar Sua Spene Le 
Sovra Gerufalemme. ad ofte nicne,- 


(61) 


Sbigottir-gli- altri ‘a lapparir. di tanta |.“ (3,7 


Nazioni , è sè indomite , e sì ferre. 0 
Fè fereno ella il torbido fembiaste, ._ 
« E lieta vaghbeogiò le fquadre abterez "©. > 
E con avidi fguardi il caro amante. 
ere, gio, fra quelle armate: fchieré. '. .; 

ercollo, ivan 'fovente , ed anca [pela | © © 


»Reffigurollo s è: diffe < Egli e pu: dello è RL 


( 63 ) 
Al palagio Regnl fublime fogge © /* ... 
«fatica torre affsi preffo le mura, 
‘dt la cui fommsta ‘tutta fi fcorge e a: 


L' ofte-Crifitana , e ’} monte, ela pianura) 
a de: che il fua lume: ib-.Sol. ne: porge? 
Infinchè pai: la-motte il-manda afcuna , .-..4 
Set. affida: 0g occhi verfo. ili «campo gha, I 


sf UE 0 ° pedfiet, Soi parla:; ‘è yefpira» Ca dA 


Di Qu indi 
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« 
66} _@© 
la roftifs,.la deslengua , l’,è deftrutta — 
Poyerafcia , e. la fpera. "afguas nagotta i. 
Ma infcambi la memoria la gh è eutta . 
E lè AM: fretca , ela trà fangu. la ‘botta. 
Quanto, pù el; foeugh l° è ftrecg > che nol fe jutta 
‘ Col podè fvaporà rità tapt: pù cotta. nia 
Infin Tancred, el, vens fort valli affedi , i 
E l'è faa a} sò fperanz: on gran remedi. di 


(8) 


Quand rivè. quell boscon de, quella armada, 
Ghe le ftrenfgiè sù a ‘tucc el peverin,;, 
E Lee mò, infcambi tutta confolada. 
L’ eva pù gufi: . che. a vedè on bell. fini 
E no la trava via gnanch on oggiada, oe 
Senza cercà cant anfia el sò. corin. a 
Semma la. ghe ftràved, femma el le ved, 
E la dis parice. veult Dè cpur Tankred . 


(02) 


ì arent. a) baftion gh°è dA del palazi. | __. 
“on torazz , figureev quel de Cremonna. e 
De là fe ved. mont, Sag foeura del peo 
E tutt el Camp perfonna, par. perfonna ;. 
Finchè l'è ciar. Jee no-la .vorur defgrazi, 
Quel lè el.sò pot, e mai nolle Srna 
Là la fe volta.intorna ; e l’ orcellatta. "4 
Parland lee da par. ca come ona matta. e 


* 


La 


- 


€83) 

Quindi vide la' pugna , e"! cor ‘nel perse 1 
Sent} sremarfî, in quel. punto sì forme 0 + 
Che', patta , che dîteffe I -tuo 'ditetto 

E” quegli là, che ‘n sifchio è dé-Ta morte. 

* Così d' angofcia piena ‘e di fofpetto» ©" * 
Mirà ? fuccefftde‘ta' dubbra fori > 00000 
E fempre che la*[pada 0 moffe Ì 
Sens) ne P_uhmà St ferro; e dé perdoffe - | 

{ 38) 
Ma poichè’? vero Intefe s'e intefe dicori ii > 


x 


Che dee |} afpta' tenzohi rimnevellarii ;; > 


Infalito %imar così | atcera 
Che fentè il fangue fuo di ghiaccio farft: © . 
Talor fecrete lagrime ,'e salora -/* 0 > © 
| Sona occulti da' lei gemiti fparfiz È > 

Pallida , efangue'; e sbigottita id 'atto i 


+ 


Lo fpavento , € PE dblor v avea ritratte, | - 
i \ 
(85 ) 


snai ; i Efo, ‘ DS had aa 
Con orribile’ immago ‘sf fuò penffero «© | 
AR or ad or la turba , e la fgomenta gi» 


“ a 


E-vie più che la morte 12 fonno' è* fiera i 
e v e sn \x ta “ 

Sì frane larve il: fogno le «pronta a 
Perle veder P amato: Cadalieto © > | | 
| 


eLacerò , e fanguinofo + è pur, che: fenta, 
Ch' egli nita le chieda, e defta' intanto 1 
Si srova gli occhi ; e "V ferì molle & pianto. 


se w 
-(9.} 

La contemplè de laitutt el.-dueli 1. o »s 
Con tant tremer., «comè fe la difefsr. ..., 
Ft veder tà... l'è 7 tò.mpros yi l'è quell - 
In tant priguer ;..idjutt che I -imocur adele è 
Infcì col fudorsfrece: fila canna w @- peli | + 
La guarda par: menuydatiel fuzzefsi 13969 | 
E ogni colp, chedàrArpant , ‘2 Rand ta'ipfcimma 
El.le fent..in: del'.corme.lea par-la-primma, 


(va ) 


Ma quand la.riva peù a favè ’1' cas'.giaft, . - 
C° han dezzis da fcarpafs. anmò i cavijiz. © 
1° è sbattuda dal feacei,, e dal idefeuft,.. |’ 
Coma Pavefs el fangu\‘feiffiaa da): Miri). 
La pianfe. in-di canton.; .la::slarga «l by&t, 
E la fofpira , e-che-fofpit hia. quiji 
E la par a vedè quella-figura 4° 0... 
Tirada foeura: dalla -fopoltura < agi 


(25 )) 


Tuce ì ide) pù tremende fpaventas. o. 


Ogui fregu).ghe paffen' parla ment; 0 

Se la ‘vifora , oh che fogn. tormeggas!, . «. 

No la.ved che ferid ,; che’ mazzament. 0000 
i 


Ghe par-d’ avèhs innanz ‘eh sò -moros:, .. - 
Che “l.cerca ajutt ,.che, 1 Ga tutt'fanguanent: 

E .deffedandes , ‘e RBirand j ibrafe io. 
db 


La trocuva picn.de lacrem el piumafc. .. 
4“ È - DO {T.E 


‘90 


Nè fol la tema di futuro vane. fon, DAS Be 


(6). 


? 


Con follecità*’moto: Îl car. le Saose 3 VEL - 
Mk “HW le piaghe , eb'egli avea, l'affanno 


Es 


È pg :s 6he quetar dulma non pores 
iMacò nomen) ch* interno vanno: ;> . 


Crefcon le “cafe încognite:, .e- remote STR eu e 


I NE helle evvifa “si che' vicino 4 morte: .. 
Giaccia ippreffo :languendo sil. guerrier.. forta è pa 


E perozch? 


» 


(67) 
ellé”da |a madrerapprofe, "> 


Qual' pò Jecreta fia-‘wirtà “de Perbeg 


È con gidi 
Sani ogni’ ‘praga 
Arte, che. per re n quel ‘paefe?: | >. * 
Ne le fighe de 


pai':-carngi ‘nelle membra offefe . è 
el: duol fi difecerbe ps: 


» 
"- 
% 


Re par che Ji ferbes: 


Vorria di fua myn ‘propria a le ferute. .. 


Del fu 


caro Siguer recar abuse. 
( 88 )) 


Ella Damato vsedicar deffaj 0 > 


E curai 


ik'nemico @ lei conviene, - | 


Ea Mii - . % 
Penfa' faloò d' erba wocente , e ria | 


Ma fe 


Succo deere in lat, che | avveletine si. 
sua poi la man vergine , enpia i 


ctr V'arri maligne) e fe n' aftiene,: © 


<Brama ella ‘alwien | che ’n ufo tal fia vote © 


Di Siia è virtude- ogni «erba'5 ed ‘ogni nota dba 


Nè 


+$3 
L6) 


E nel fe ferma Ìì tutt el sò.affann | 
Par el maa, che pò nafs par l’avvegnì, 
Ghe rincrefs del. paffaa ,. quell l'iè “1 malagn, 
Che no la sà fe 1 podarà guard; 

Anzi ghe tocca da fentì a parlana >) 

Come d’ on cas, che l'abbia da morì, > 


E la dà el cas anch lee par defperaa, - 
Come fe °l fuls già cont arent Afraa, 


(67) 


È parchè l’ha imprenduu fott a la fcoeura .. 
Della foa Mamma a fa di medefinn, © *’ 
E a fà ftagnà sù cl fangu,.e che no doeura 
Che ta) fe fia con quatter parolinn 50 
Che là el paffa de Mader in fioeura , 

E lè on meftee che ”| faan domà i Reginn: 
La vorrav medegall cont i sò man, | 
Par efs guarida anch lee quand lù el fia fan, 


(98). 


La btemma tant d' andi a curà el sò ben, 
E ghe tocca el nemis da miedegà . n 
La vorrav Lee di veult drovà el velen, 
E par guarill' del tutt fall voltà là; 
Ma peù penfand, che a. Lee no ghe conven. 
A fà fto. bell giughett, la laffa fta. 
Parò fe no l’ha anem da coppalt, 00 
No l’ha mo gnanch fta veuja da juttall. 
— D2z © © ©’ No 


è$2 
{ 69) 
Nè già d' andai Fra la riemica gente 
Temenza avria , che peregrina era ia, 
eCE viffe guerre ; e ftragi avea foverite : - 
E fcorla dubbia , e faticofa vita; 
Sicchè pet I° ufo la femminea mente È 
Sovra la fua natura è fatta: ardita ; 
Nè così di leggier fi turba y 0 pav <= 
Ad ogni immagin di terron men grave. 


- 


(70) 


Ma più ch' altra” cagion dal molle. fan si si i 


sSgombra ansor temerario agni paura 3 i a. e 
E crederia fra l'ugne , e fra I velena . 
De | Africane belve audar fi icura < ; 
. Pur-, fe n de, la vita, avere almena 
" De la fua fama dee temenza ; e cura ; 
.E fan dubbia contela entro al fa o 
° "Duo potenti nemiei , “Onore , x e Amore. 


(71) 


L' uri an Te ragiona 20 Verginella, | i n i 


Che_le mie Veggi infino ad or Lebafti è 

Io' mentre, ch' ert de nemici, ancella 

Ti confervai là mente, e i raembri cafti » 

E tu libera ar “puoi perder ‘la. bella’ si a 

Verginità , ch' in ‘prigionia giardafti?. 

«Abi. nel tenera cor quefti pen fert 

Ria ‘Juegliar pi ? he Pe cimà , ché ei > 
Dun 


gu 


53» 
(69), 

No l° è giovena lee da toenfe traval <<. 
A andà in mezz aj nemis.;; l'è do al tutt, 
L’ ha vift mort, e ruinn 3, sPha vift_ battal4 
1L° è ftadacin cas, che ’l n'ha paffaa de brutt ; 
Talchè 1° è fpiritofa finnamai, È 
E infcà Tofa 1° ha on, zuff.da farshott i. si 


No la tremma par pocch comò i da Si 
E no l’ha. minga foffa del ‘bopdoeu.. . . ;, 
(70). 


L' arot peli el ghe fà on anem:de Lion. 
Dove ”l. gh’ è lù el timor el và da peer ne 
Tant 1’ andarav. can fta reffoluzion. es 
Tra i tigher, e i ferpent lee da par lee:. 
Ma d’oltra part l’ onor col cavezzon 
FI le fà ftà in.carefgia, e voltà indree 
E faan in del sò coeur ogni freguj. 1 
E l'amor, e.l’onor del battibuj ... 


(71). 


L'amor el dis. a. cara la. tia. Tofa,.-.. :- 
Che finn’ adefs.-t° £e. femper - araa.: drize ; Xi: 
E s'ciava di, nemis, da -valorofa ‘© — 
No t’ ce ‘pers. del tò eredet gnanch on. îgrica; 
Adefs mò:te.vogu andà prefontuofa | 
A cercà, chi te faga. on quai, brutt, O . 
Chi t'ha ‘mifs in del coo fto bell caprizi? -. 
Dì sù, com’ .eela?.eel quet.cl tò. ‘giudizi è - 


dii a D 3 Comè 


$4. 
(72). 
Dunque îl titolo tu d' effer ‘pudica. 
‘$3 poco fimi, e d'oneftate il pregio * 
Che te n'andrat fra nazion nemica, 
Notturna amante a ricercar difpregio? 
Onde sl fuperbo ‘vincitor ti dica 
Perdefti il Regno, e în un l’animo vegio: 
Non fe! di me tu degna s e ti conceda — 
Vulgare a gli altri y e mal gradita’ preda. 


(173) 
Da l’altra parte il confi glier fallace 
Con «tai lufiaghe àl Suo piacer V' alletta + 
Nata non fet tu ‘già d’orfa ‘vorace, 
Nè d'afpro, e freddo foglia; o giovinetta, 
Ch abbia a fprezzar d'amor l'arco, e la face, 
Ed a fuggir ognor quel, che diletta» | 
Nè petto hai tu di ferro, o dt ciaenio, 
‘ Che vergogna ti--fra }° efer amante. 
(074): 
Deb vanne ‘omai dove: il - -deft lot fnrvoghia » ‘ 
Ma qual si fngi -niincitor crudele ? 
Non fai com’ egli al tuo doler fi doglia, , 
Come compianga al ‘pianto, a le querele? 
Crudel fes tu, che con sì pigra voglia — 
Movi a portar falute al tuo fedele. 
Langue, o fera, ed ingrata, il pio Tancredi , 
E tu de l alsrui vita a cura fiedi.. © 
. A Sana 


GIR) 
Comè ? donca te ftimmet infeà: pocah, cv: 1 


1° efs tegnuda par giovena onotàda,. ©. .: © 
Che te voeu andà ‘cercafd come i pittocch 
On quai VÀ din pas sè metter sà .ona. firada ? 
E no fèt minga, che:?l: pò ditt.-quell:fcrocch: 
La toa reputazion: te fee giugada; > |. 
Vammen foeura di pee sno: 9° ho Îta véuja . 
D'impisftramm coj fatt toeu, Chi 'nwoeur en ten)a » 
(73) 

Da 1° oltra part Amot el da coriféja > 7 A 
A refon de moinn:dall’ oltra oreggia.: » 
Set naffuda da on. orfa., o-da ons. prejas: 
El dis, che.te voeu-fà-la polla freggia? 
Veutt renonzià a) piasè:? laffa Mt ideja;- - 
Laffa fa motria-a ‘ona-quai brutta veggia; : 
Not’ re on ftomech:-de fer; nè on ceeut de fciatt, 
D’ avè tanta. vergogna a innamorate o 

(rr) 

Ma cofs' è maî fto feat, tofs è ft onabria? 
Te fighret. Tancred:tant ‘befchizios 0 <.<: 
Fel fors ,- che no ‘te fappiet come.1 fia 
Bon , galahtomm, morever , espieto8? . .. 
La toa Fè rrudeltaa; l'è ftramberta” aura 
A no vorrè dà ajutt al.tò moras..: | 
El bon Tancred | è fors a.bpnbratt tesdenm, 
E te fee chi u carè chi. na te:premina | . 
ii D 4 Gua- 


s8 
(75:) 


Sena tu pur Megants s sccicochà dot i 0 1 


Il tuo liberator fin fpinto a morte. 1: 
Così difcielti ‘aturni gti obblighi tuei sr <; =, 
E ‘sì ‘bel premio fia; hei ne vifiorteni ca.) 
E poffibil però, che' non:diannosi | ì 0a > 
ef empio miniftero ot così.:fotte, «0 + U 
Che -la moja non. bafti, e-Vorror fole |. | 
- l far che tu di qua ten fuga asvolé?. 


(76): a 


Deb. ben fora a l incontio ‘affcio fimano) ts: 

E Sen n'avrefti ta gioja,.eidilettoy; | £ 

Se la'-pietofa tua medica mano e 

Avviemaffi. al valorofo petto: "è 

Che per te fatto il'tao. Signor poi feno <*” 

Colorirebbe il fub fmarrito -afpetto è | * r 

« E le:bellezze fue, che :fpente or Jong gel È 

Vagheggierefti in-lui ; qualr tuo” dona . i 
(77) 

Parte. anébr poi ne Fe fue Jodi:avdefti y:; < v è . 

E ne l’opre, ch èi'feffe:ulte, e famofe®. 

Ond' egli: te d'rabbracciamenti conefti. | - | 

‘Faria' lieta edi ‘nozze avpenturofe» — — ...* 

Pot moftea a dito; ed operata rt del | 

Fra le madri Latine ,:e fra le Spofe |. . 

. Là na-la bella: Italia ,\00° è la fede: 

Del valor. veri e-de: la vera fede +. 


0) < Da 


(76) n 
Guarifs, e gica Argant. foeura -del “lece Ea 
Pat fà che ‘1 coppa el tò benefattor. © c sa, 
No penfa p ph a flo moeud altò. amis Vec 
Paga con moneda: Lo focu favor. “ 3 
E no te feptet minga. a (vegnì 1 frece'; ; 
E fta fort de_meftée nol te fa | ‘orror.ò” di 


Eel poffibel ,. che quel nol. ‘fia anca tropps. 
Par fatt ted ul ‘moment. el duù dé pp? 3 


(76) 


E) farav ben pù mej s'e te fariffet..._ _ 
Al doppîi allegra , € cent Veult pù contea; © 
Se a fà la medeghella te guariffet > > 
Quell gran btav Omm , "che. adefs fork el [tormenta i 
Che par frut del tò inguent te ‘vedariffee’ è 
A revegnìi la foa cera ridentà (© - (03 
Oh che bell. guit a “podè” die fe ra i 


Anmò ilo. bell, d è fa. par: ainob Pi ci 
(; 772). 6. 


. % 
Ltd 


Che gloria peji.s- cite ‘meret. fatap:. - de a 
A et ui «de tuec i. fio: ti - 
Penfa fe allpra. nol «te fpofarav i. Do | 
Con che: corfolazion », (On che, _Cqrezg 5, i 
Là el Popel par wedett.el corràrav, . .,i 
È te faraven. tucc millia fi nezz È i Dai 
Che bell viv in-Italia:, in d’on paes 
. De Criftian 3° hin veriment cortesì > 
sr. Con 


so 


Lai 
de 


2 ‘ sua 


$$ = x) 

(76) 

Da ta: Jperianze ujing ingatà "( ab folta” dr 
Somma | felicitate a fe Figura. © 
Ma pur "fi trova in ‘mille dubbf avvdlia , vo 
Come partir fi polfa. Indi ficurat >!) 0 
Perchè ‘iuegghian le guardie; e Jempre in volta 
Van di fuori al palagia', e fu le mura} - 
Me. porta alcuna n tal rifehio. di’ guerra 
Senza - grave cagioh mai ‘fi fi diffana: 


È 79 ) 


Solena. Erminia sn n° compia Jovente 
Della guerriera far lunga dimora. 
: Seco. la vide il Sol da 1° Occidente; 
"Seco la ‘vide la viovella Autora : n 
E quando Jon del dì le luci Jpente, 
Un fol leto lelaccolfe ambe salordè ‘ 


E wull’ altro perifiei x che l'amorofo, è — 
L'ira Vergiie & V'altia” avrebbe AA a - 
fn 
(80) 


ba  Quefto fol tiche Ermiia a hei fecreto:s VE Ria 


E si rà da lei valor fi lagna; i de fa 
Reca ad altra cagion del ‘cor nos lieto: 
Gli effetti, "6 pars dhe' da fun. forte piaghe. 

Or in tanta amiftà nza divietà; | è 
Venir fempre ‘ne puote-n la compagna è ue I 
Nè fianzs al "grudgér Suo giammai. Sî' ferre; di 
Siavi Clorinda, v'fia'in configHo 0: guersa 5 
ib Vene 


La fofpira fta fciora “Regolizia '' © 


di 


(78): 


Con fta fperanza, ch povera mattocca!”: © 


El ghe par già da toccà el Ciel col did; 
Ma ghe $ ingarbia el fir sù la biccòcca * 
Par l’andà franca, è reuflinn polid ; 


Che lì al Palazzi, € aj baftion ghe tocca. - 
Da ingannà i guardi, e no l'è împegn da rid, 
Par via che fenza on gran motiv fe offerva - 
Del rigbr, nè gh’ è porta che ife derva.  >- 
((79 ): 
Erminia con Clorinda even da fpefs © <> --: :ì 


In compagnia, giuft come dò foréll. | + 
Che ’1 Sò el fpontafs, o-pur chel fe fcondefs, 
Lor even femper fcifger , e buell.i (* > — 
L’ eva ifteffa la tavola , e in Pifteff * 
Lecc repoffaven quand' lifiva î RelF; > © 
Se confidaven tiitt in tra dè io + + - * 


Col coeur fuj laver ;*via'dî dofsd’ damor. - 


(80). 
en By 

Par el sò car pù the la pò in fecrett, > 
E la trà addofs ka colpa con malîzia . |’ 
Ai sò deforazi', pat nò dd fofpett.. di ati di DE, 
Penfee mò, fe la pò corì fta miffizia”. © 
Andà in tucc i sò ftanz, e gabinétti 
Anch che fia via Clorinda l'è fesura * ’ 


sj Da no trovà tontràff, nè farrîdata;. 


Li Leva 


É e. 
è. 
4 3 ea 
Cl 8r.) . dai 
Va 


Pennevi unigiorno., ch'ella.sn altra parte o = + 
Si ritrovava, e fi fermò penfofa sl vota 
Pur tra fe rivolgendo i modi, e Parte 
De la bramata Sua partenza afcofa . O 
Mengre, n. var], penfier. divide, | e parte. 

L'.incerto ‘aniroo: Sua, che mon ba pofa; 
Sofpefe.di Clorinda in alta mira . 
L'armi, ela Japravwvelte + sallor fofpira» 


(; 88.) 


È trà fe dice fofpirando: O quanto... 
Beata è la fortiffima. Donzella! — 
ni io e ;Smmidio ! e.non le. invidio, sl ode, 
O] femminil, angr de l’effer bella. 
v lei nonctarda i. paffi 51 lungo manto, . 
Nè %1 Juo valor. prtuchiude. invida, cella è 
Ma vefle Yarmi, e fe d' ufcitne.agognà ; 
Vaffete e vuon: da tren tema 1 0 vergogna», : 


(833); 


Ab perchè forti a ine natyrazie I viala © MS gt 
«Altrettanto ..non fer le, membra , e. °l pettoz. 
Onde potell. quel’ io la. , BREIA n 6 "vela... 
Cangiar nè la.corazza, ene } elpetto ?_ fa 
Che sì now: : ritervebbe arfura:,. 0. ge, pae gs A 
Non turba ..0 pinagia il mi infiammato affno d 
Cb’ al Sol;.tton:foffi, ed.'al mottseno. lampo 
Accompagnati p;0-fola (IMAFA INCAMPO: Li 

1 Già 


se 


@ 


“n 


J 


€81) 


Leva Clorinda” on di foiira. di pes; sc 
Quand ghe capità È oltra , € infcì pei 
L'è ffada par on pezz fora de.lee © 
Par trovà el inoeud d’'andaffen. marabbiand ; 
E in del temp, che la mafna, e la va adree 
A, ftrolegà dubbiofa ‘ el come, € el quand , 

La vedè tucc. i arma taccaa sù 
Della fog brava amila , € ‘Î ne voeufs ph, 


'(82) 


Fortunada € torinda,! L la fclamè, ; | 
E la trè foeura on gran (op i in quella 3. 
6° haa pur ipvidia : : e no l’è già parchè. i 
La “gada el gran vantace d’ ‘els’ int bella: 
Ma parchè nol la quatto finn' al di 
Sto veftii longh, che. me, fà Ma alla grella, 
E arniada la pò andà liberament ‘ È | 
In. Zittaa , e foeurà , e nefllin dis nient. 


(83) 


Oh mala caffa! PERSO an mì sno ve. Er0o 
Tanta forza, e on bon ftomech infaà fianchi i 
D' avegh par {cuffia el moriott ful. oo, +: 
E in loeugh del fottannin la fpada al: fianch ? 
No ftareev minga frefca come .ftog”, i 
Nè ’1 mezz dì ,,nè la nocc , nè ’l vent, nè manch 

» dl acqua., 0 la nev porraven - impedì, - ca 

Che n’andafs fola, o al an chi, edalì. 

No 


4 * 


i 
(.84.) 
Già non avrefti 0 difpietato Argante, 
Col. mio Signor pugnato tu primieros © 
Ch'io farei corfa ad incontrarlo avante, 
E forfe or fora quì mio prigioniero x 
E fofterria da la nemica amante 
Giogo di fervità dolce, e leggiero 5 
E già per li fuoi nodi 1° fentivei 
Fatts foavi, e alleggeriti t miei. 


(85) 


Ovvero a me da la fua deftra il fianco 
Sendo percoffo, e riaperto il' core, 
Pur rifanata in cotal guifa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d° Amore ;° 
Ed or la mente in pace, e °l corpo ftanco 
Ripoferianfi, e forfe il vincitore 
Degnato avrebbe il mia cenere, e lola 
D'alcun oner di lagrime, e di fofa. 


( 86 ) 


Ma laffa i bramo non poffibil cofa,. 
E tra folli penfier invan m° avvolgo . 
- ® Dunque 0 fiarò qu) timida, è dogliofa, 
Comuna pur del vil femmineo volgo? © 
:» «Ab non ftard=» cor mio confida, ed ofa. 
- Perchè l'arme ‘una volta anch’ io non tolgo ?. 
: Perchè per breve fpazio "non potrolle © 
. Softener:; -benchè fia debile , 'e molle? <.<. 
) ‘ è Va ; DI . » o ve î È ky: 


183 
(84) 


Na tì t'evet d'-efs‘priramt a Scior Argant . 
A fà col inè Tanered la toa quiftion;. ; 
Mi avarev:faa-la mia -portand el vant, 
Della vittoria, e da fall rend prefona. . <.; 
In quell.-cas.foo peù ,ich'.avareev faa tant, 
Che l'ef siciav. el davela. famejagh «bon; : 

E ’l provarav di cadenn. in quell cas, .. 


Pù legger;ie pù tender del bombas.: ....7, 
(383) 


Se nà tutt quell ;-ch' avelspoduu fuzzed, 0” 
L' eva a tell.sù in del coeur ana Rocegda, 
E guatàt i colp d' amor.faa.da Tancred- .: 
Cont on :calp che :1 me dafs con la foa fpada 
Adefs almanch repeffareev..mi cred du 


Con tutta pas ; e- in vedemm lì ftringada a Î 


Chi sà ghe.allara intenerii lù.iftefs.. fe 
Nol me :fals.fà on bell.corp,-e nel pianfgels ? 


{80 ) 


Ma quift n° hin:gnanch penfer. da fana ‘imzetta; 
Coffa voja:a deperdem.in .fti fogn?. » 
Caffa..foo chì parent d'ona Sabetta .;, <<. 
Quaccia , e. fiffona .3- fa eh. Martin taccogn? 
Parchè na. prevarimm de fta fcoletta,.-: — — 
Parchè. ne m' armi anch mì quand n' he hefogn? 
El foo, che i arma hin grev, soo che font fiacca ; 
Ma par: pocch pofs.portaj, anch.che ge ftaasca 


SI 


0. +20 


64 
(( 189) 


Sì potrd ; sì, ‘che “mi farà: ‘paffente ? DE) 
Amor. cond’ “alta forza . men forti: henne:s 
Da .cut fpronati. ‘ancor ‘s° arman' fovnte |. 

D' ardire i cervi. imbelli 5 e guerra. famo. 
To guerreggiar non già, uo! felumente:. 

Far con’ quel arnie un' ihgegnofo inganno $ 
Fingee mi :vo' Clorinda ;: ‘@ ricoperta . 


- >» 


Sotte l'immagin fun d' ufcir Senccerta a. -. +.» 
(88) 


Non ardirieno a -lei ‘fari. cuftodi | DD ve I 
De-l° alte porte’ vefi ifichza alcomate.: 1 1... 
Io pur ripenfo ; einon: veggio altri modico 
‘adperta è ,'credò Quefta- imvià fol snai. A 
Or Savorikea” le innocenti frodi < 00 1: > >. 
ufmor, che le m iafpira;,. ela fortune s ui 
E ben al partir mio comoda è l'ora; ss. 
Si Meine sol Re. Clorinda aricer dimora +: 


(89) 


. Così rifolve, è Pinvolatà , e punta: :' *. * A 
Da le furie d'amor più non afpetta:s 
Ma da qiiella a la fua Stanza one 
. Lrarnie involate: di- portàr ‘s° ‘affretta; 
E faribo può, che quando ivi fu cr ; 
. Diè loco ‘ogni altro, ‘e fi ref Soletta. 
° E la- notte V' fuoi fini ancor copria'g «0 . è 
< a Sadri amica’. «ed # “gli amati foto 


I ‘Effa 


* 
“ 


i 


| & 
4 87) Ù 


. 


Sibben che 1 pòròiroo conle nient', sea, 
Che amor nov’. voeur di. dubbi ima» i ‘fatt. 
No vedem. par l'amor invernighent 
Beccafs i gall, e :sgtaffipnafs i. geîtà... 
Mì mò n * ho, a «batch, fe pofs.avè. 1 mè ina 
Senza fà muala. nellun ,fenta. [combatti n 
Vuj palsà voltra 3- €: vuj con: Mta'figura, 
Moftrand de ;véfs: Clorinda ;: andà egura « y 


(88) 


I guardi , c’ hin af port. é ‘1° fantinell < A 
Con lee no:faraan: minga i bej umor. LI 
Quefta l'è la‘ciavivera «del portell,, |. « 
Senza qQueftiunoa.gh è olter, dg: defeor \ ui 
No me laflà imperfetta: in ful pù. bell, 

Che infin que Pà:td impegn 4 fcioy. Dia d ‘amori 
E adefs dii che fta'. brava: Soldaronna a 


La fà confe): .col. 'Rè 1 è «Li\oKar rbopna* > Ò 
(€) 


Infcì la fe refol®o ‘ela teasduttiov ne". 3 
Che l° amor. ella pong. cont: ‘el, ghiaa,, da 
E in la foa Stanza che ‘1°, sè saUP (COR. mar 
La ftrafcifinà qui) arma grimignaa 4. - 
E la teù giuft el temp; ei sò -melur. | 
Da reftà folla JIntanf. c* ‘hin. tuec tondaa; -; 
Ven péeù anch:la pocc;, che fcond i furbarij ’ 
Bén. ‘vifta. da MOros ,- € ‘ dai poni jet È 
di E :  Vedend 


lo 


vox 
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66 
(96) 
Ela veggendo -il ‘cit d’ alcuna fiella ’ 


* 


"Già: fpetfo intorno divevie più nero » 


Senza frapporvi alcun indugio x appella... . 7 


Secretanierite: un Suo. fedet feudiero 


Ed ma fua lédl diletta ancella, xa di 


E perte feopre Id del fuo penfiero; 


Scopre il -difegno de la fuga ye finge 1. i si 


Ch'islivo cagione @ diparsir l'aftringe, 
(gi Ò 


Lo feudiero fedol* fubito apprelta '- 000.0. i 
Cid, «be:ul bifazuo neceffario erede « /! ) 
Evnivia intanto la pompofa sveftai © © 0° +0 
Si fpoglia, ‘chp-he fcende sufino: al piede pg. 

E iv ifchietto véftir lepgiadra vefla , . << 

:30E fuella sè j che agni ‘credenza bcoede® .. >.) 
N, trattang colei , ch’ a la partita . 
Scelta s'auga ‘compagna y alipa:l'aita. »: »: 

i (9°) 

Col duriffima acciar pverie , c@ offende | >! © —: 

. Il delicata collo, e laurea chioma go 10» 


E la tenera min do feudo prende o 


Pur troppo grave ,-e infopportabzt fone,. 


Così tutta di ferro intorno fplende , 
E in atto militar fe fteffa doma. . è». 


+ Gode ‘amor, ch' è prefente, e-tra fe vide, — 


«Come allor. già', ob avvolfe sn goma Alcize 


r 


4 


@ 


E 


T14 
{go ) 


Vedend Erminia a.comparì quai ftella, 
E "1 Ciel che’ và. adree a ‘tenges fe via là, 


È I 


Subet la ciamma.on .Pacc.,, € ona Donsalla, 


Tucc duu fecrett,.e da podefs fidà 3 “i 
E la ghe cunta fenza parl quella, , 
n l'ha ona. gran. .premura. da sloggià, È 
‘con di fcus.el ghe.le dà ad intend, 
Parchè già i.dopn di. ciaccer en, faan (pend. 


(gi) 

El Pacc l'ha già-defpoft in la ftrecciogura-... 
Pontual tucc qui) .cofs., «<he befognepni 0 
Frininia allora allegra. la trà foeura 4 
El coregon tremend , 6.l’adriegn,, .. . , 
Reftand: comè. op. palett in forioeura,., 

Pù lefta afquas di -ballarinn fu) feend;... 
E via de quella., che,già el de sà tutta: : 
No gh'è lì melfunn’ eltra che. "LL _Jutta 


(3) 


La quarcia el cop .eol moriott , e .ip.vera . 
L'è pù grev d' pna fcuffia d Inghiltera ; 
E °l bi anch quell el pefa de manera si 
Che la fe fent a. tirà i brafe in tera... 
L è tutta armafa.,. e rabbuffand la cera i 
La fe mett propri in aria da fà guera. 
EI gh’ è lì amor, che "1 fà tanto de bacca, 
Come quand Erquel el firè la rocca. 
E 3° L'è 


t 
pd 
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(93) 

E con quanta fatica ella foffieme 0 0 14 
‘L'‘inéguat pefò y''e imodebenti s pafi, © 
«Ed d'la fida’ compagnia ‘astiene ;- © © di 
Che per appoggio andar dindizi falli! : - "n 

| Ma rinforzan gl) fpivti' amore; e-fpene n 
E miniftran vigore ai! membri affi ci | ci | 
Sicchè- piangono dl: loto , ‘eve le afpetta ":v0> è 
‘Lo feubierb c'è I ercdoni faglivno- 1a fretta. ‘| 


(sà) 


Travefthi ‘ne visrino } ‘e'ba''pie cafofa fi Li 


E pri ripofta- vin: prendono adiarte è iL: È 
Pur s° avvengono in notti e l’aria. ombrofa ‘1 
Veggion lactr-di ferro>in ogni: parte gs. 
Ma impedit ‘lor viaggio alcun non ‘ofati 0. 
E cedendo Hl ‘Jentier ‘ne'4a ‘in ’difparte >: >> 
Che quel candido amrdanito? , e ba ‘temuta 
Infegna! anco: né-D ombrà è'‘connofilusa . + 


(53) 


Erminia 3 béinchè quivi al uaido fieme: >". 


Dr) 


Del dubbio. fto; non và pe ficuraz i È 


Che d'èffete froperta «2 la ‘fia teme, ©: è 
E del uo toppo ardit fente ‘or. ‘paura s (RI 
Ma ‘pur giunta a la porta ‘H itimor promo , - 
Ed inginia volai:, ‘che m'ha la'dusà SO vi » 
‘lo fon Clotinda', ‘diffe }; apri la! porta j «| 
Che °l Re-m'smra sì. due: È; andare iniporta: 


SL di n La 


Li # 


69. 


(193): 


L'è tant el pes, che in dell’andà.la.donda.,, .» 
E la fà sù on quadkell tri, o quatter pafs, 
La ftà in pee, ma par via che. la. fe ponda, 
Alla -foa compagnia tant par juttalss, 0.) 
La g'ha.peù Amor, che lè .ona bonna fponda, 
Sperand.an bon.repbfs dal sò Araccafs:. 
Riven infin ,:deve.je. fpeccia.el Pace, .... 
E monten a cavall,.€ ‘bon. wiace.s ei 


(94: )} 


Vaan a pofta bell -bell' par di ftreccioeu . -.. .- 
Di pù-defabitaa foeufa.di pee, 0 > 
Ma veden anch ‘che. fien fenza:el crofoeu .. . 
Paricc foldaa , he. vaan.inpanz -indree j. È. 
Parò:.tirand quiett «a fà i fatt'foeu, iu 
Tucc quanc--ghe, leffan-la man drizza a lee; 
Che apprefs :a-pocch quand riven a.vedè | <. 
Quell barlumne-delattant bianch, faan de chi l'è . 


Ad 
“n 


Erminia la fe-ferit.lee on qual’ follevj.; 
Pur con tutt queft: ghe manca la parolla, . 
In del pafsà. el boccan l'è on pao:tropp.,grev, 
1° ha bettuu dur de primma,. adefs -la\ moll3. 
Ma ‘chè ? «par- sfrosà el dazi; e mennà a bev 
I guardi la fe-fà de -bonna:téellaz ci ‘cl 
Sont Clorinda ;-la: difs, pref, a darvi, > 
Choo d’ andà via-par quell che- fog peù. mì. 

dui È 3 Con 


7ò 
(98) 

La voce femminil, fembiante a'quella 
Della guerriera, agevola l° inganno . i 
Chi crederia veder armata in fella # 
Una de V'altre, ch° arme oprar non fanno? 

< Stcchè "I portier rofto ubbidifce, ed ella © è 
N’ efce' veloce, e i duo, che feco vanni go > 
E per lor ficurezza entro le valli. > 
Calando prendon lunghi obliqui ‘calli . :.-:: 


(97): 
Mis poich’ Erminia in folitaria, ed ima —. «|< * 
Parte fi vette, alquanto il corfo allenta *. 
Che # primi rifehi aver paffati eftima, 
Nè d' effer ritenuta omai .paventa.. o 
Or penfa a quello, a che penfato in prima» 
Non bene aveva, éd or le s' apprefenta. 
Difficit più èb' ‘a lei non fu moftrata 
* Dal frettolofo fho defîr l'entrata. “>; 
(1 98:): 
Dede or, che ‘fotto °V militar felnbiante» «| 
Ir tra fieri nemici ‘è gran follia = ia Ag 
° Nè d'altra parte palefarfi avante, we 
Ch al fuo Signor giungelfe, altrut worria. 
A us fecreta, ed smprovvifa amante 
Con ficura oneftà giunger defia:3" 
Onde fi. ferma , e da miglior ‘penfiere 
- Fatta più cauta parla al fuo-feudiero » 
da té Ef 


fee a vv fl © ©  7-° 4...» 


73. 
(96) 

Con quell ton de-vofetta , che *L paritutt <> 
De 1’ oltra , la*je'menna par ek nas. | — 
Chi cifdarav da vedè , a fà de brutto t 
Ona baccidcca ufada a viv ih pas? 
Ubbediffen i Guardi ,. e. ftaan È mutt.; . -.. 
F Lee via c0)-compago, dove ghe: pias,.. » 
La guida de bon trott el..sò cavalli. ; 
Par di raggir de ftrad.fsiò pat i valle. .. 

(97). 

Ma quand I'È in don focughi Bafs, e Folitari, 
Che no 1’ ha pù pauttà d’ efs ferimada., 0 
La và via litzonand cont elicoo.in l'ari, . 
E la gratta ‘là coppà, e l'è imbrojada; — 
La fe pent del sò impegn, ma adefs l’ha pari: 
A pentifs, che l’ha già faa la fettada. 
L’è corfa ti'opp innanz feniza refgnard, 

E la ghe penfa adeéfs., ma adels l'è tard. 


(98) 


La capifsy ché fnfcì armada la pò èfs vilta 
Dai Nemis, e ‘che l’è ona gran pazzia; 
Nè la vorrav efs tegnuda de piftà., 
Nè ( via che al sò moros ) dì chi la. fia. . 
L’ ha geni da rivagh all improvifta;,. 

E podeli cattà franca fenza fpia; 

E par nezzeffitea guzzand | ingega 

La confida cor Pacc el sò deffegni. > 

ne | E 4  Orsù 


7À° 
(99); 

Effere, o°niîio fedele; a te-conviene” |. > 1 + 
Mio presurfor ; ‘ma fis pronto, e fagace  - il 
Vattene «al campo se fa, ch' alcun ti mentgi. 
E introduca , ove Tancredi piace». 
A cui ‘dira: , che donna 4 lui né viene; , 
Che «gli. apporta falute, e. chiede. pace ;. 

Pace , pofcia. ch) amor guerra mi move, 
Ond’ es gr do. vefrigerio.troge +... 


( 100) )) 
E ch lla” bu. lui sì certa, © viva fede, 


Ca 


a 
2 


_ 


Ch’ in .fuo ‘poter non teme onta nè fcorno. . . 


D) fo quefto-a lui folo; e- s° altro. chiede , 
Dì now faperlo ,: e affretta il tuo ritorno. 
Io-( che quefta mi par ficura fede ) 

In quefto mezzo ‘quì farò foggiorno. 
Così difft-ta donsa ; e quel leale 

Gia iveloco così , come aveffe. ale. 


(101 ) 


E feppe in guifa opiar, ch’ amicamente — 
Entro a i chiufi vipari ei fu raccolto, 
E poi condotto al Cavalier giacente , 
Che l’ambafciata udì con lieto woltes . 
E già lafciando ei lui, che ne la mente 
Mille dubbj penfier avea rivolto, 

Ne riportava. a lei, dolce rifpofta» .. 
Ch entrar. potrà, quanto h% dice, di 


+* 
Creed 


fi ci ’ 4 Ma 


sà 


da 
‘n 


bia di 
(99). 

Orsù el me galanfbiînin ; a dis; iva ‘a fi vio i 
On imbaffada?, «ma dadritz, e left : ai 
Và al Camp; cerca Taricredt;.e' fate mentti 
Dove 1 èîn Teec, e infer *fott vos digh: quelt: 
Che gh’ è'“ona - donna ; che ’I".le: Voeur ‘trovà 
Par medegall , ‘e fall. guarì' ben preft ; 
Ma che anch lee, giacchè amiòr el la maltratta; 
La voeur on-qua) remedi da fà ‘patta; + 


(i 160 )i 


Dish, che ’l l’Ha în d’on gran crédet , che: par 
La fe ten pù chè franca in°di'sà man.» :- 
Digh dommà-quéft:, fe °F voeur è ‘favenn ‘anmiò 
Torna indree fubèt; è fà 1 Indian. <: i 
Mi intant fto6-chì a- fpecciatt, che‘chì fe” pd 
Stà corì quiett in: fir-foeura de man i 
Infcì la parla Erthinia je: 1 ‘Pace in° ‘quella 
L'è già inftfadsa;.c i và via comè ona vella « 


(if ) 
E l'ha favuu fà tarit, che l'è paffaa: ME: 
Come amis ‘dent par detit in' di trincer , A 
E rivand a- parlà ‘ con ammala, UU: 


El trovè propri ‘on tratt°dé èavaglier s | © - 
E ’ le lafsè de'slanz tutt ‘confolîa, È 
Ma da lì a on peo dubbios fora penfet ; n 

E°l tornava ‘al loeugh topeth', the 1 g* aveva 
bn refpoftagiuft, ‘che; la Vortevas ©) 


Ma 


Mr 

( t0x.) 

Ma «lla Atàato smpaBiente > a.cul,. | 
roppo ogni induglo. par nojbfo, è A 

Numera fra fe Seffa-i paffi altrui; 

- € penfaè ‘or-giutge , ‘ori entra, at tornaf deve) 
E già le fembra, è fe ne duol, colui: ; 

Men del folitò affu!. fpeflito, e. leve. 

dal efî ‘al fitte: sunanzi, e ’n parte afcehde x 

nde comincia è difcoprir le tende s-: l 


(103); 


Eza Ja notte, e." fuo fieltato velo cda 
Chiaro Spiegava). e fenza ‘nube ala i 
E già fpargea rai luminofi :e Belo 

Di vive perle: la; Sorgente Lune. an 
E imuantorata: Donna. iva ‘col Cielo 0. 
Le fue fiamme sfogando ad ima al usdi 

E Sreretari del fue aprore: antico; 

. Feo;s mati: Campi. e: Quel Silenzio ario» 


( 104 ) 


Poi rimivandò Îl compo elta diceaè |... ... > 
O belle a gli occhi: miei tende Litine , et 
Aura fpira da voi, che mi vicrea, |. - 
E mi conforta, pur che m'avvicine» . . - 
Così a mia vita combattuta , e rea 

Qualche onefto ripofa sl ciel deftine 

Come în vos. ifolo.: il. cerco, e folo parmi.3 

Che trovar pae io poffa in mezze a | armi è >; 
CI Ra 


P 
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( 102 } 


Ma perchè l'è impazienta , e ghe -rincref& 
A (peccià chi no ven guardand intornay © 
La procuva: a ‘cuntà i pafs difend: adefs> 
î El riva lì, el ghe parla, adefs el tornaj 
È la và in grenta, e lacred pers el mefs, 
Che ‘1 pat-che ‘1: tarda afà-el ball del retoraa ; : 
ìì E la fe perta'innanz inftà-da firacch co 
In sù on altura da fguistv1' baracch . 


( 193 ) 


L° eva de nocc, e leva infel ferenna 

Da podè-cuntà:i ftell a ‘vanma:a ‘vunna j.-è 
E refplendeva in. Ciel la Lunna pienna n 
Con tutt. quell. ciat , che: poffa di la Lunas', 
Intant coftee la sfoga la (da penna, > 
E °l le tel con-l'amor: con.la fortanka: a: 
No fenten ‘che i:campagn ; c'hin:tane fecrett, 
Cho n’ han mai ditt del sò delcors on ett. 


( ro4 ) 


È peù voltada al camp : car padiglion. ji Rae 
Oh che bell'guît! la dis, che 1’ è a ftavvdent, 
Dommà a guardavv me dee confolazioti ; n 
Coffa faraala peù a vegnivv arent? 

Info abbia da vanzà qua) boni boccon 
Par me reftor, fe "1 ciel el fe reffent, © 
Che l'è là che vuj godel, e fe Pr. | 
Là in mezz:aj tribaleri avà: 25] = 


sita Alto 


( ros: ); 
Rirccopliete. me: dufique ein voi fi. thotte 


Quella :pietà:, iche:.ma. promife. Ansòre $: > 


E cb io già vidi prigioniem altrgve.. 
Nel. manfueto mid. .daloe Signate <!; 0, 
| Nè pià !defio ditracquiftar mi move. 
. Gal :favor voftrò 4kimia vegal: i; 
Quando ciò non avuenga , affai: Farsi 


Io mi terrò , fecdn.v0i. fervie. mes..bice +; 


( r06 ) 


| Così parla coftei.; che: nin presiede , DOS 


Qual dolente forenva va dei s: rrapprefte » 


Ella era in parte sive. fer Dréito: Pelle 


Lesenmii. fue darfe :th. bel vaggio celefto > 
Sicchè da luoge il -ampo tor fi vede: 


Col-bel candor, , che le ctrcorida. ;. € tg 
E: ba gran Tigté ng d° argento Dre 
deffa è. i ; 


Fiameggia sè s'ch' ognun. dssebbe.r È 
( 107 } 


Come volle Sua Jorte, affai vicini. i: .'. 
; Molti guerrier difpofti avean gli agua; E 


E n° eran Duci dua fsatei Latini.,. 
«Alcandro y e Poliferno.= e fur mandati. 
Pér impedsr., che. Hentro. at Saracini 
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Greggie nen: fiano , e ‘non fian buoi: ‘menati uri 


E fe ) fervo pafsò,; fu perchè «brfe:i 
da tango 73 refos rapido strafcogfe.e. 
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{ 193) 


Alto donch aErettéem'} ‘esfee che troeuva 9% o 


La pietaa*, thè" Arnor sn° h4 promettàui, 
E la corfefià‘‘granda., "éhèe' par proeuga +01 
S'ciava ‘det'tbn Tancred hbo già ‘goduti; ni 
E no l'è" defideri j"che meimoeuva» 1 
Da quiftà “in brazia voftra:sl Reon'perduu a: 
Anch che fia ferva al mb ‘Tarfcred:vefiana:; } 


PAS 


A: dà a'trà al'coeur ftardo?da srart' Rebinria'.° 
(( T28 ) 


Infcì la parla, mache ®‘infile del’giogtoti 8% 
Poverafci? ,° la viveur favermantelidà > soi 
L’ eva in:fackis alla Liiand, ‘e giuft'in-tocugh 
Che i arma fe vedewennd Matt pui uo us È 
E hin tanefsuraa ; tant'tlReri-chè trat eieh, 
E "1 véliisbianch FP he pari atcoripari pf 
E via d' aveghaj veucc'ona quejebinda:, 93100 
Vedend la Tigrastuce'li han-par Cloriada';, = 


( 107 ) 


Se dà el cas, c.hin miferfaiòd distritbuochii:» (5 
Paricc Soldaa par curà:i poft:d) adree, do tosanì 
E Poliferho:, 6. Alcander' uu fradi) nto 
Even capp defta fquadra de: CGampee , 0; 
Par impedì ‘che, andafs«air Pusch:moni) . vd 
Della robba-da'sbatt:; e daimbpi ci Rec; | È 
E fe.l'è-paffaa el mef$. coni imbaffada, | 
L'è che l'è.corscon-furia; e voltand frade . 
SRI Po. 
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Al gioviu Polifernò , a.cui fu sl. spodre, 


Su gli occhi fue: già da Cloriuda uecifez 


Vifte de fpoglie. candide , e leggiadro.. 
Fu di veder |’ alta Guerriera avuifes 
E contra l’ irrità lpcculte fquadré ; 

Nè fsenande del cor moto improvvifo, 

( Com era sn Suo furor fubito , e Jolle ) 


G ridà , fe. morta 9.0; l afta INvAR. lonciolle < e 
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Siccome, cerva s.che: affesata. il: paffa . «'-. 
Mova a cercar d' acque’ lucenti ,\ cc vive 
Que.an- del fanie diftiler d' un faffos. 


e 
So 


Ò vide un fiume sva; frondofe wive 3-1. 
i S'incontre t-cani-allor che ‘4 sorpa: alfa 
Riflarar crede a;l'onde, a È ene five i. 


Da Sudietro, Ju a: 3 ela paura. 


liar: face, el arfura,.. 


( 150 ) 
«Casì seffei , che de D amor la fete 


Onde l infermo core è fompre ordoste 


Spegner ne È accoglienze onefte., e liete” 
Credeva , <e vipofer la fianca mente; 


"4 
4 


Or , che contra.le vien, chi gliol .divpiete y 
E °) fuon del ferro, e le minaccio fonte, 
fi Stefa , e “4 fuo.defir primo abbandona, 


E "L veloco deftriev tinda fprana . - 


ne 
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Fugge 
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Poliferno, , che i vit tutt ‘faffiriaa COD 

Sò Pader, che Clorinda ghe toppè , : 

Vedend quell veftii bianch el g*è ingannaa , > 

E ’l la cred fubet' quella che no l'è; io 

E ’Lvà a tagcalla con paricc Toldaa, 

Rabbiaa , fogos comè cn no sop:dì chè, 

Sbattendech®contra 1” afta : te fee: morta 

EI dis, mal'è anmò viva, e'’Ldill p' importa. 


‘(169 ) 


Figursev ona Cerva’, chie la° g* abbia VA. 
Ona gran'fet, on gran pettitt'de Dewi 
Che la ‘troeuva tra'l'erba, etra la Gbbia > 
On acqua frefta ‘afquas cornè là new: 

Se parice can ghe daan addofs-con' "rabbia 

Quand l’è-in prozzint de god ‘quell' pocck td, 
Stremida la dè indrée pari ugo, i |. 

E la fetla và finna in di calcagn. vai 


((‘gt0) 


Infti coffee con tutta” nella arfura ; ui 
Quélla grani fet-d’arhor foeutra de moeud ; 
Quand già la fe ‘tegneva ‘pàr fegueà | = a i 
Col vedè el sò bepan d’avellà’a fcaèud $ - 
Sentend tanc Soldaa i in arma, chea drittura” 

La voeuren-bev sù lee giult comè on ‘broeud a 
La laffa andà la veuja , e quantè mai, 
Marciand via par tirafs focàra' di- guai: dr 


La 
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Fugge Erminia, infelice , e. ib fuordeftriero, -v.n 
Con pront iffmo. piede il fuok calpelta. ds dd 
Fugge ancor i° altra dorna;; e-lor. quel fera: 
Con molti armati. di feguir, non: refta .. .; 
Ecco che. da lestende il buon Seudiera LI 
Con la” tayda novella arriva, in quefta SEE 


a E 


E l° altrui. fuga. ancor dubbio. accompagna.s. > 
È gli Sparge sl. timor per la campagna » ;; ;:. 
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12% mi: 


to 
fu 
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Ma il più faggio fratello, il.quata anch «an ig 


La non. vera.Clovinda avea neduso ,. . e ent i 
Non: ha volle feguir., w ‘era, men..preffa., ;) 
«Ma ne ?’. sPafidie «fue $ FItEmUto o n) 
E mandò con l° svvife Si campo un. melfo, - 

vere non. armento :,- od, aimel. lanyto:,. i 
Nè preda. altra fimil. 3-.ma ch' è «feguita ai 
Dal fuo . german: C lovinda simpaurita i... 


{(-113)) 


E ch' ei nn crede già nè °l vuol. VAGIONE sy (i 
Ch ella , ch'è Duce, e.non:è, fol. Guerrieray. 
Elegga a Lafeir Suo tale ragione CA 
Per .opportynità , che fia leggiera;; nd oO 
Mea° giudichi ;,e comandi: il. . pio: Busligne x; 
Egli i che da lui s impera»; 
Giunge « al.campo tal nova., e de sn: intende 
Il I pri Sun. ne de Latine, sede ro 0 


ded: 


ev 
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Carm)o 
La fpronna: Ipagnreigia da a prpnà, ct 
El cavall che., cgamipna, d e.Balopp.i.. SRO 1 


Vedendes la donzella; a. feguità iii 
La .fe.tira ansa. leg, foeura, di : OPP-j;-+ «i “ 
E °1 Pacc tornand. oa la, refpalta. A 4 
Quand el s° incostra.1p, quell buccon d’ antonp e 
Fl dè anch lù:a. gamb , ‘talchè : CDITER.. tugc qui 
Dove s imbatt.,i ai fcappea, defpatfieta, A 


( 112 ) 


: Ma Alcander omm prudent, omm de cervell, 
Sebben 1° ha vift Erminia ftraveftida , 
No ’1 voeufs tendech adree, nè fà fpuell, 
E 1 fta quace , che a andà innanz nol fe ne fida ; 
Mandand l’ avvis al camp, che sò Vasell 
El voeur- fà opà Yedida ben compida 
In d’on.colò foll, fe in locugh de-risindri ua 
Clorinda fascia che la me: = E 


È (133 ). 


E che nol cred, e no l'è ti da cred, 
Che ona fimela donna de qui) or 
La vorrefs vegnì denter in la red, 
Senza on qua) gran motiv da fafs onor ; 
Che in queft el fpeccia i orden da Goffred, 
Che Goffred l'è °1 patron, lù el fervitor. 
Riva fta noeuva al camp, e ’n corla vos 
De tenda in tenda a tucc i curios. 


F Tancred, 


cu 


si 
( nig )) 


Tancredi , chlWinmzi il dor fojpife o =ve0 © © 


Quell’ auwîfà-primiero' ;, ‘dendo ‘or. Lar } 
Penfa © » Deb fotfe a me” venia cortefe, * 
5 in perigtio! è per me 3° nit'ipénfa al ve: Lo f- 
arte prende fol del srave: “ameft ; 
Ji ta ‘a’tavallo , e tadlto efce è prifio» 
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Tiucred:, che. v li in. «del (CORNI sci pei ivti 
| Che ’l e ‘ha faa sù.tanc cunt » fantend, anch quelt: 

Franca coftee 1° è in fto vimbell s eld iù, dai 
Par amor MÈ... NÈ "1 fa. pù cas, del rt; 93 AZ 
FI teù quai arma,,e.fenza che een 

Sappien nagott l’.è già:a cavall ben era Lou 
E inf a vifta de nas sù qual Padana ia 
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Sf. Pafquee, 0 Pafquiroeu così chiamanfi quelle 
Piazze, o Piazzette fitdate dingnzi a molte delle noftre 
Chsefe . S ull'etimplogia di quefta parola Pafquee riflette 
PEruditiffitto Conte Giulini alla bdg. 44.5 delfhò Tod 
Vs che foi he'tempi barbati in que” fiti dafctawafi 
crefcer D erba perchè‘ ferviffe di ‘pùfeoto alle: Beftià . 

St. go. Ma: vers -ona ‘noce ‘Tdura: fevirafeutai 
“ Chie no gle fe ‘vedeva-da ‘chP WR AT 
Per non far punid:tosì immetlinto -e riempiere Hl'ivstodi 
quefta pagina ‘ini pottei riportare i? Sorettà fatto Per 
l slluminazione di Lucca +- ma'è oo rvodo'edeiba- 
frerà Vl accennarlo . Vi aggiungerò in vece qualcofa di 
mio , prendendo per argomento il difpiacere , che ho fof- 
ferto nel vedermi aftretto a fecondare l’ originale col de-. 
ferivere in noftra lingua un noftro illuftre Cittadino fo- 
werchiato da Argante , e fatto ds lui prigioniero, Tant 
è , il Taffo ha voluto cor quefto paragone odiofo dar 
vifalto alla gloria di Tancredi a cofto di quella di Otto- 
ne. Si vede che il Taffo non èra Milanefe . Io certamente 
non porto invidia alla fama di neffuno s Porto bensì un 
giufto, e vivo amore alla mia Patria , e fe per non 
alterar di troppo la. traccia del Tefto non bo potuto 
arlar d' Ottone a- mio talento } m-abbia Milano per 
ifcufato, e Ji appaghi del buon volere, che cerco di 
manifeffare in quefta ottava . 
Dunque fia ver che în me fr allenti, e fnerve 
La fantafia fopita in pigro fonno ? 
Dunque le vime tributarie , e ferve 
Franco, e libero volo alzar non ponno? 
«Ah perchè in me l° accefo eftro non ferve 
L' eftro inventor, che di fe fleffo è donno! 
Che carigiato 1l deftin, che'fermo or credi, 
Savia Tancredi Ottone”, è. Otton Tancredi. 


9 o 
Fugge Erminia, e un palo I° accoglie © nre. 


LA GERUSALIE a 


LIBER ASTA 
IN LINGUA) MILAN ESE 


: CAN I° VII»: 
— «ezine * 
ARGOMENTO: 


5 


Tancredi , invan di\lei cercando , #1 piede i. | 
Pon ne’ lacci d' «Aimida ». IL fero santo ci . i 
D' Argante riprovar ‘ Raimondo, he fidi. i p" 
Però difefo. da ehftode fano... < cai, 


Seco entra in campo sy Belzebà ,: “che ala 


Ch° al Pagan“male il fellè aydir riefce È 


x 
x 


Per lus en guerra ; € pricelle amefie . O 
A R GU M E N T. 


La fcappa Erminia ul 1 ha, alloce da on paftor 


El và Tancred, adree a Clazinda,; £ infcambi” 
L’è faa prefon. d’ Armida:.in fond «de tor." 
El và contra %el "Circa Raimiond ‘par cambi ; 
Con l’ Anser in difefa el fe. fà vonoò, n 
Ma lè tradii. da, vun ‘de. quij. Turch Rrambi. 
Par juttà. Argant, «Scarinz:.él. trà « garbuj. gii 
E .l fà: nafs temporal, e battibu). 


em do «meio 


lille Pi se SE 


n ti semana ) si 


© eta _——tm Vv 


tao nn 


we mo go pro ca 
a CR 
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Mianto Erminia infrà ? orabrafe piante. 

D' antica felva dal cavallo è fcorta + 

Nè più poverna il fren la man tremante) 
E meèza quafi. par tra viva, e morta. 
Per tante ftrade fi raggira,. e tante... .. 
Il corridor, che °n fuà balia la porta, , 
Cb al fin da gli occhi altrui pur fi dilegua , 
Ed è RE omai, ch° altri la fegua. 


a . L 2) 


Dual dopo lunga, è È fattcofa caccia 
ornanfi mefti;-ed'anelanti’ i cani, 
Che. la fera. sperduta abbian ds sraccig i 
- 1Nafcofa în Selva. da gli aperti. piani; 
Tal pieni d' tra, e di ‘vergogna. in fascia | 
Riedono' Panchi ‘i Cavalier Criftiani , 
Ella pur fugge , e timida , e ‘fmiarrità 
Non fî volge 4: Dori # “neo è Jegnita 
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 Rininiafnfant «portada dalcavall: . 
«Tua riva in..di ongtan bofck fasuta di peo. , 


La -lefla ani ale bria da regolall’, 
Stremida ji nigeyd-ché na lat par pù lees 
E quell via dé galopp: \\chicpò fermall? 

El và par millja. trad.innant ;. indree 5 DEE 
Talchè rioffinni st-pù dova lafia;i:: <- sa 
E 2 vorxella .ciàppà l'è fia tnaa via L 


(8) 


Comò 1 Livre che \tornen. indree muff. 5 
Con focurà tant de lengua a bocca: > dai 3° 
Se la lepor corrend par dà el '‘camuffi -. 
Sul .pù bon. le fe.intanna-,e la fix all orti: 
Infcì i Franzes,rofs » pien de rabbia ; e-ftuff 
Laffen fl impegn., ch' Etminia.fà piexfperta; 
Pur Lee. la «tocca; via, ‘ dell iftefs spafsz ici 
Sien.adree , .cno.ghe. fien: (enza weltale. 

er F4 La 


ce 


% 

ci 53 o & i x 2 (3 }- SR ssa $ =" Di 

Pride, © eci EN e Te 
Fuggì tutta la notte, e tutto il gione >» 

il dare SE, sd 

Errò fenza vonfiolio, è fenza guida,» .. 

Non udendo, 0° vedmio altro d' interna, © 

Che le lagrime fue, che le fue firidaz, = © 

Ma ne lora, che ’l Sol dal carro adorno. : 

Scioglie.-s corfieri, © tn “guombo d ‘mars’ aumida, 

Giunfe del ‘bel Giordano a le chiave acque; 

E fcefe in riva al fiume, e quì fi giacque. 

, SR ea 


\ 1 3 
( 4 ) v do 
Cibo ron preride già, che ide: fuos' mali È -- 
<=Solo: fi: pafce se fel" di» pianto:ba fece? 2°, 
Ma" fono, ehe de sbifori mvttali 
EF cel: fuo "dolce obblie: pofk je: quiete, a 
Sopì té': font i fuoi dolarij @ V'ali |: 3 
Difpitadfoura let placide e chete soi 0 
© Nè però cella Amor con varie ferme: 01... 
La fua. pace sarbar mentre ella-detmo.-: è È 


(8) 


Non fi dERv; finche: gerile plicaugetti “I i i 

Now fera chiari, è falurar gli ‘albori: ; > 
E mornivvate il fiume vb piecarbofcelti j SI © 
_E con'ileohda fcherzari? dard) i co'fiorh.! | 
ui è Siaciidi lumi; a guarda quelli 


Te $ 


e <> È 
cr ghi folitàrj dée'-pafforic::. IRSA la . 
E parlo «sce ‘ufeir sta: P'atquaze i vami,. - 
— Ch'-asi:fofpio, edcal piapto la- richiami .:-.:* 
È Ra O a Ma 
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mr? #2 Pacf 


9 
ro i 
Tutta favmott ie tutt:rtifantoid@à. sent Lu 
Lt và rant-par andà deveve' imbatt; > ini 
E via difore Ntefe:faan:n6 ta fentà..: 
Olter , che‘i’recto ; che.jesderebatt ; siii 
Ma in quell’ Ora:, sche: 1 Sd celuvà a dorttà, 
L'ora:chte-la:cognoffemanch i-matt, 00 | 
La defmontè valta riva del Giordani; sii. 
E la fe buttè:fgid cont'èl covo dn iitapei.: 
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Se no la ficenna, l’-è-pur vi<avenzi.venja:; 
Diraav on oltert; Pè«cheno gite. mha: © 
Intant el:fogm cche d:fà ipafsàogni deufàs 

«E Tè iliremedi «mej! pere quiettà , cs to 
El vens quacesquact: a'smetrech: ona, fewja:? 
De papavercfij oeucc par fai carpià } :> ic. 
Se carpiere, esta -dorma:;ve «anch \indormenta 
Quel srialadolaa Agorich lastormenta.: >. 

((35)) 

No la- fe deffedttche alla ‘miafinna: 3 i: ol 
AL cerìdjt od; al canto dj-ufellitt, c.. © 
Quand conerafta cdl fiamam:l' aria frefchiana , 
E coj frafch, fe:c0j fior-la«fà\grughite; 
L''alza i vence ,: nè Ja ‘ved che: qual càffiàna 
In pe *, folitarì © e derelitt; uu 13 
E ghe pinrida ‘Fenti ord: acqua ,- 0: i.brocch, 
‘Comè adì : pianfe and. vee pianfgiuu-pocch . 

Te É 


“ 
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Ma fon; mentréieltà piangiz.-i fuoi danientà -;:c1 


- Rotti d4' tu :chizros fido gioki e det me vigne si 
Che fenitra:, ed ècdh Baflivafi. acsettt, «:. 4 


Mifto ; è di- bofairacra;: snculiowvene.i 15. © 
atiforde ; eda ls bedrizza-a pel Jenti sv. a 
E ‘vede. an ‘nor dovuta ad ombra. «anne... 3 
Td ffelle-a:ta fue grigziari tanto; . . i 
Ed safealtar::ducdre ‘fanciulli it contea <. ci 


(7) 

lr rire veperté i, po: 13 0? 
L’ infebita: astri ebipottit ccaftiresgio E E 
Ma.gb falutd: Ernibid} e. dolconisintà;. dai 
Gli affida ;, é: sglh. piobk; fropre j! 0. del itrin dro. 
Ségiatà , se abacesi avvasturofa. guate rin e sa. 
Al ciel dilerta it ‘el ‘voftie lettore: o SL 

«Clan sedri. pertano 2giò : guerra quel, anni. me 
A l'epre:afiresi doi voafti dalci carmi... DD. 
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Soggiunfe pofciasr@zRadrds vel sh: di intorno: «7. 


D' alto incrtidio: di: &uarra {ardoi.il. «Piefogo 

« Comt-:igni Base “in:piuosdo: facgierie: vitgr i, i 
Senza: tmei.. le\melitai Pefes , 33 - 

s aFigho jei. rifpofe.sd” sdgni 1 oltoaggio i i è: feotue 
La mia:fartiglia x e. lasmié griggia.iillefe. -1° 

« ''Snengirei quò, furznti Serapitas di Manta a 
nondigcar: gv: quelle sévnta Rene RETTE 
A O 


si tn Pi sil n: nati Vhi Li, 


gLe- £-_ 


ae_yv 


si 
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E da) a pianfg::.intant da feat pl ciar 1... 


, 


On cert rumot::i} intorria\ a. qui] campagia;: 
E °l ghe par, e l'è giuft comè "l ghe par, 
On cant dePaifan col fon:compagn. è «. 
Soltand sù la và. iunanz e ghe «conpar : > 
On vecc in. mezz. ai ‘heay 'thé.’1 fà cavagni, 
E °l fent trii fanc, che vuh' no porta |’ élter 
A cantà ona:tànzon:,.che nieu:faan: d' olier* 


{7.)) 


Vedend quij arma: el voce fireimit el fe ‘triga «». 


Dal lavoreri 5 e':reften«si Ta botta. (A 
Ma par fagh anem fubet-la'desliga > > ‘“ 
El moriott:fta:-bonsia pe io 
E la ghe.dîs.: chel Cielsve benediga,: | > 
Lavoree pur; no:dubitee!nagatta »: :.. 0 
Anch che fia \arnada n0 me: doo.ad întand,, 
Da impegì i: voft.carzoni, nè i voft. faccend. 
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E la feguitta : © Pà, tra tanc'fofpett, ns 


Tra tanc armad; e:guer, c-hin finnamsi,. 

Come fet mai a viv infr quiett, , 

Infcì content de coeur come fet mai? 

O car fioeu el: refpond , con fto rofcett 

De bee, coj noft de cà chi no gh'è guai; 

Di foldaa ghe 'npò vefs ona-miffeulta; . . 

Che a vedena chì l'è anmdla primmaveulta. 
Siel 


» Ta 

= (9) ke. 
O fia grazia del ici ;' che D'umbltade: toni, 4 

D' innocente paftor: falvi, è fiblime è < 501 


0 che, fictome il: folgore nom scade (0 DO L 
In baffo pian, ma:fa P'eccelfè dime:, di 
Così <# furor ‘dr. peregrme fpade ‘ SELE 


Sk: de'» grani Re. 3° alsere cefte opprime at 
naNè gli avidic foldati a ‘preda alletta | * ni gr 
+v-dia tipfina:ponertà vile, esseglata n: (0.0) «. 
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Altraj ‘vile’, b° niaglertà ;-amb- sbroama,. | 10° 
Che non bnamo tofor nè regalo verga sl! 
Nè cura, % ‘voglia! ambrziofe o @vata: | |. 
Mai nel tranquillo del. mia. petta‘alberga © 
Spengo; la fese” mia!nell acqua chidra.,.. ba 
Che non tem: so ; iche.di vena s'afpervaz: 


E .quefta' greggia; e d'orticel difpenfa 
elia) compri ia da. mia. para mvenfa i sé 


((12 } 


Che poco è.$1- defidertia; e poco è Sl nofto | |: 
Bifogno,. onde ta vita fr confervi. Sao 
Son figli miei qafti, ‘ch’ ‘addito’, € moftra, i 
Cuftodi deida. mandra, e non bo fervi. n 
Così men utvo in. Solitarro cbiaftro , 
Saltar vegtendo i 5 capri fielli,;e $ cervi, 
Ed 1 pefcs:‘guizzar di quefo fiume, i 
. SE. Spiga. pi nugelletes al: ciel. le -piume ad 
Le 1a (AIR 
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Sie don del «Ciel; ehe ‘1 vecabbia eguiagne == T 
I noft vitt‘irinozent, i.noft cafupel fi vano 
O comè "1 fulmen co) sè:!granè calmann'. 
No ’} teù de mira, che.i torazà.,. eri: cupe 
Infoè i armad'no porten el: malabn., .. «i 
Che ai Rè,:che viven femper con del ferupal 
Chi no gh: è-fcorrerii ,: nè: tribuler) i (> 
Cofs han de. sei i: foldaa tra iunoft- miferj? 


(ra) 


Miferj da ona part, ‘ma ca ° penfagh ben. A 
M°” hin' puffeevar:; che tutt ?° or:.del' Perl. 
Stimmi i mee tatter pù che-i:.caffon ‘pien. 
D’or, e d’argent, c:hob in odi el fà: ‘de pù. 
In l’acqua povgh'.è priguer de iveleni, D:.7 
E quand hoo fer fao-preft:aiteulla sù; o 
Infci “quand “heo ha ishfa ‘fenza dance - E 
Hin i pegor;i*t Fsortret-mèverzee... | 


((12:)) 


Lacc, polenta Pè a. sbecch srevlarverdarà, « 3 
E ’l pan de-me} tra nun.l'è quell-che .dî af, 
Qui) teli Î) hinmeè fioeu , che:g’ han la cura di 
Di bee, e fenz'olter fervitonifenfeufa . | 
Che guft a vedè- 1, Cerv' «parlà. ‘piandra» i 
A foltà, e i Caver. a: fà tasca bufa 4. % 

E °l pefs iml’ acqua ‘alleyher- come: on-pel, 
È tane. aa a feorattà da. sarti du 
| Temp 


È ra 


4° 
({1a ) | 

Tempa: già fa’, sguande più l'inore vasefgia — |; 10° 
Ne l'età prima; ch' ehbi altro defio ga 
E difdegna: di: pefturar la Bregzià » 43 
. E: ifapgit dal.-peefe ‘a me natio . 
E vii in :Menfe un tempo; e. nl Reggia ì 

». Fra i. miniftri del' Re fui pofo anch io0% > 


E benchè fofft pet decgli orig gi... 
Vidi... e conobbi pat | ‘ iniqua Goeti,!) — we: Cage 
krg) 

E lufingato da fperanva ardita, et Sa 

Soffri . lunga ftagion: ciò; che più dii 
Ma. poi ich’. snfieme: con P'età fiorita. : ||. 


+ Mascò Ja fpeme se da baldanza nudaco «i 
Pianfi s vipofi di quell’ umil ivita., a 
E fo/pirat la mia perduta pace > | .. 

E diffi: 0 Corta; addio. Così a gli. amici 
Bofchs tornando ‘ba tratto ‘s dà felici. 3 
(4) 

Mentre es: ‘cost ‘ragiona , Erminia pende: | | - |. 
+ Da la :foave bosca intenta, e chetas. >. 
E quel faggio parlar, cb’ ‘al-car_.le fiende ,;: 

De’ fenft in ‘parte he procelle ug s 

Dopo malto penfàr :canfiglio prende : "3 
In quella folitudine fecreta, ; ‘(3a Gr 
Infino:a tanto almen farne Soggiorna > i «i 
ca e e il fuo ritarmb.. UG... 





((121)} 


Temp fà anmbfontifiaa-.gidven' de -primin iffog «a 
Cont i meg tatatitt licoforarercaprizi «3 "9 
Hoo trag eel'con'alari vg: facci de-fà cl. paftor 
Ho piantaa el umè«paesicon peech.giudigi «<L 
Sont ftaa in del-Gajray:e hao dyetanca- mì. oppr 
D' efs |’ ortolan»del «Rè.zimar inféionpvizia.do 
Tià i gaibuj: della: Gort s'e i'fwiorfiari) 1 
Hoo tolt .viacomne Asem dbavdispatij con VI; 

(73) 

E pur:qiane-boccéh brufeh'p' hoa: mandi (iùp 
Ligaa da ona fperanza traditora 7: e SRD 
Ma infin, paffand cel .teripiceraà an. gopà i 
Vedend: tica i deffesm:a ditdà n talora; 
Ho iofpiraa ida fa ta vitti.'anmò,: cr var 
E hoo pianfgiuu quella ‘pas’: chéigoli in Fiom. 
S'ciavo fuafciora Cort..Ros:fprit. pù .quell'y1 
Vens chì. fto: chè, chi ws lafagh lapell ii 


({ rap )) 


Erminia intant vdre:"h fiatla sa, averta. ekrazoh 194 
No la refiada «gdanch--pardagh \afcolt «aci 
E a quell, defoorsilà calme do manca: a 1 
El sò .niagori», sche l’'iriferennasel.volt 25 SU) 
Penfa, repenfày.ghe-par ta pùswera nrì 1 
A barattàricpaftizz.in tante «poli  xcnn 2 
E ticà là.widend da. Paftorella yi etc sn sh 
Fin tant chel sò deftininè:CI volta imellaci 


((151)) 
Onde al bue msithiv:-dite-.0 fortababa:;; | - 


Cb un temporcotafcefti:il, male:m prova; > 
eso x' invidii 50 chel. sàsdolenfidto sc .! 


Do Ve mifirio mie piad:simevp >>. i: 1 > 
IE she ‘teso’ ratcegh sw: quefto. grate oi 
Albergo , chinbitariteco mi gioma.s a «i 
Forfe fia, che'’H mia core) infroi:queft:: anapré.; © 
Del fuo pefo:mértad pare. difgombrev....0; txt È 


9) 


Ele fò di pese te è dr ede i radga adora: | ‘ 
Siccome Idoli*: fusi,‘ sa:faffi ‘vogò gs : |. . 1 


Potsefti  den:s) ranne»n' do ‘mesvotancora |. . . 


Renderne. il tuo defio sontento:;, a pesee pie 
Quinci verfanto:daì ‘begli occhi fora: . 
-Tmoi di ‘dogligi rriftatliio; € VaR è: 1a Va 
Perte:nantd di: fheofortune 3° a vntanta: © 


L ipiezofo :Paficd pimfe al. fuo pianto... < 
((17: )} 

Poi delce ho confola , ce ‘st 8 Accoglie soci 
Come tutt: avdan gi paterno svelonz spin è... 
E la conduce; av è: l'antica maglio 
_ di confolmercor ati bd ddte sh coielo:. 

La fanciutta vegal di vogze: i fpogli: >; Si 0 
S° ammanta x è cinge val crinividiico iublo:55. A 
Ma nel moto detglscotchi “e Heoei membra: 1 
Nen'ipià di -boftbi sabisatrive fembradi i... sa! 
dI Non 


4 
= 
“ 


--|{ rn, 


e ; 
i 


l pr 
(î9) 


E alzand i oeuco fa idis al bor weiglen: © da 
O béat i, che 1 cevimparaa: al: tò fpes, 
Abbiem te preghi'ott doo dé’ cortipaliton “ A 
Se ’1 Ciel l' hé d’éfs cortes conchi'è cottes? 
Laffetti on peo: de: usigh iné’0ni canton > 
Della toa cà ;e quai ‘frut: de’ fto ‘pats’. * 3 
Chi sà, che chino’ tiocuva-i Ynde' defirazt 
Quel follev-, cher’ héò avui trà-i grab palati } 


(168 ) 


Che fe anch ar; giùft comica tant; te premma” mul 
D’ avè di gemm3» dell of ,' oneletta è mì, 
Ghe n' avatoo : ‘adree tant d'or) ecde germi, 
Che no t’ de ‘d'afs- pù: pover” ti Moti div 
E peù cuntand‘i fbewi4zzident la” fpremm | 9 
Tanci .bej imaddiinibit’ da A s'eefaà’, 3 
E quell bor vece pietos par compagnia «è » 
Anch lù el caragna dé me} _cocur-che fia, - 


(17) 

EI la confola infin co} bej, e i-bonn;' ae 3 
Come fe "I fufs ®- Pador effettiv. > >» <.° 
El g’ a ona donna di pù brav trà. î. dany 
D’ umor iftefs, d' iftefs tenor de viv'. 

Tra tugc duu la “veftiffen mej che pòîini, 

E bea qui) veftii;;‘thin manchi cattiv:- 

Ma aneh col patell in coso’, con lx fottarina. 

La par quai coff de pù'de *Paifanha.; © 
3 GG La 


é 


23 
(18) 
Non copre-abitowil la nobil fuer £- 
E quanto è in let d' altera, s di sovies O 
E fuer“la.meefà regia traluce >: ; << 
Perigli, atti gucor de È efercizio. umile, ud 
Guida: le, greggia e 1 pe s eo4a id i. 
Con le-povera verga cel chiufo, outle è 3 (0°. 
E- da. E tefute mamame.. it: latte ; premo , Ri gf 
sifi n gua acsolte. pri de:ftringe-snfiama +, . .. 


(k9) 


Sovente caller sr cher du rgliceRini ardori. st. 
Giacca le pesoselle a-.l'ipuara. alfesio i: 
Bela feorza doi faggia.a degli se i 
“Segnò ‘È ameta some. in; npille Quife.s. | ci 
E gle’ [ues i firani., ‘0d infelici, amori; 71 
Gli afpri Sucelfi “ mella; Pta8ta,. dle belgi 


- 


E sn ae pei lex proprio. MPA: SI Soa ci 
Rigò di. belle lagrime le Bott; . . © 
(A 


Pofcia gg iiangande : iL vo, farbate 
Quefta dolente; iftaria ni@miche, piamtav 
Poshò fe. fa, chia de soli? ombre grate 

iammai.. fogzieyni-. alcun. fedele Amante 3; 

Senta, fueghiarfi al cop - «dale. “vpistate .. 
De. le: Suenture:-mie 4 marta; € RANE as. O 
É dica r: 1 4h groppo. ingiufta: empia sonde ] 
Diè fortpnas ‘ed amore 4 sì grati fede 
ne 3 Forfe 


SR 
(18) 


La ghe fe wad' quell'aria ide; Reginna 
Anch tra qui] ftrafe , come. la fufs. in galla. 
Anch tra quell meftee bafs de. contadinpa. .-- ‘ 
Solta: foeura el. sò .fpiret, che nol falla. 
La và coj bee, e o). caver la matinna. - 
Alla paftura e peù. la fira in ftalla ; 

E là molgend dai tett pelos.el lace . 
La fà cioncad.; i e formaggitt,.col acc, x 


(19), 


De fpefs quand, gli' è de ftaa quell:grag calor;...-, 
Che i bee-ftaan all ambria. fiana ‘che ‘1 ced, 
L' intajava l'iftoria del sà amor. 

Suj feorz:di piant co) nomm del” ear. Tancred . 
In millia loeugh gh è feritt el. a dolor $: 

E certi cas che appenna, fe. pann red ;... - 

E ogni tre botti dò; che je lefpiè, ka c 

La trà pù laccem.,: che lacrem no gh’ de - 


(29 } 


La difeva fermandes fuj duy pee ir c..: 


© 
‘7 »” 


4 


do 
“n 


Car piant tegnli do. cunt fa, mia pe ve) di 


Che fe par car he capitafs. chi adree 
On quai moeos. fel ela fa frefcura, . 
El poffa avè. pietaa di fatti mec,  -. 
E Va inee guai, c° hin faeura, de melurà, . 
Difend ;; oh grao. idefditta., eh Amor, ingrat., 
No l'ha mei mexitaa delizia quell Rat! ‘ 
_ Gaz Chi 


206 
( 21) 

Forfe avverrà, fo "1 Ciel benigno afcolta © © 
Affettuifo ‘aleun prego mortale, 
Che venga in quefte felue ando talvolta 
Quegli, 4 cui di mo ferfe or nulla calle» 
E rivolgendo gli occhi, ove fepolta L a É 
Giacerà quefta fpoglia inferma e. fralo, 
Tardo premio conceda a” miei martivi 


Di poche lagrimette , e di fofpiri + 
(23) 


Onde, fe în vita i? cor mifero fue, 
«Sia lo fpirito in morte almen felice=. 


E "1 cener freddo de le fiamme fue Le 


+ ‘Goda quel, ch° or godere a me non lice + 
Così ragiona a-i fordi tronchi, e due... «è 
Fonti di pianto da' begli occhi elice. n 
Tancredi intanto, ove fortuna il tira, 


Lunge da lei, per lei feguir s'aggira, ©: - î 
(23) 


Egli feguendo le ‘veftigia impreffo © 
Rivolfe il corfo a la felva ‘wicina 5 va 
Ma quivi. da le piante ovride, © fpelle | * 
Nera, e folta ‘così l'ombra declina, |. © ©. — 
Che più non'pud vaffigurar pev effe © 

L'orme novelle, e “n dubbio oltre tammina, 
PForgendo ‘intorna pur l' orecchie intente , 
Se Falpeftio . fe rimor d'anni fente. - - 


: = 
-- su È 
2. » cs 
. % . . » 
ar è . È = 


E 





(21) 


Chi sà ? porrav ,- fe ’l noft pregà. no ’l torna x 
Indree. dal Ciel mal vift,e refudaa, . 
Porrav vegnì quell tal in fto contorna, , 
Che fors d’ Erminia el s' è defmentegaa ; | 
E ’l porrav anch, chi sà } guatdand intorna 
Sofpirà ful mè corp già fotteraa, 00 
E bagnà coj sò lacrem fti pocch 0fs; 

El farà tard, mia el-fatà almanch quai co + 


(22) 
Infin fe adels befogna., che fopporta... 


Dorimà cruzi, € travai folla, e remitta,.: 

El mè corp; el mè fpiret dopò morta . , 
El godarà quell che n'hoo minga in vitta » 
Infcì ai trench par l’ affann che ’l la trafposta , 
La cunta caragnand la foa defditta.. } 
Intant el và Tancred in voltion.. 
Cercand Ctorinda., «e l’ ha fallaa. ci ‘monton. » 


(23) 


Seguittand la foa ‘rada adree aj pedann >. 
1 tira drizz finn'a «quell bofch vefini .. 
Ma che ? là denter l’ha pari a cercann,. 
Che l’è al fcut, e l’ è fenza lanternini- 
Rugand , € tanfufgnand no ‘l pò trovann, 
E °l và innanz, ma a _talton comè on orbin; 
E per dd a trà y fe mei fe fent quei ruzz- 
D' arma; 0 eadaj; sel .ftà ‘co) orecc guzz., 
G3 Dommà 


» 


10% 
(84) 

E fe pur la nottuina auid perchte Sa 
Tenera fronde mài d' olmo, d di faggi ; 
O fe fera ;;‘0d’ ‘augello un ramo fcotè*;' 
Toflo a quel piccieol fuon diizza il viaggio) 
Efce alfin'de la felva |; è per ignote © | 
Strade il conduce de la Luna ;l raggio 
Verfo un ‘romor, chè' di lontano” udiva ‘, 
° Infin èhe giunfe al toco-) ‘end egli sica: . 


(23 ) 

Giunfe, dove -forzean' da vivò falli | “°° 
In molta” Copia chiare, e licide onde>. 
E fattofene un rio volgeva ‘a baffo, 

Lo firepitofo più tra verdi Jponde - 

‘= Quivi egli ferma addoloràtò il paffo, 

E chiama; e folo a i grid Eco rifponde? ©’ 


E vede intanto con Serenè ciglia. de eee A 
Sorger I ailrora candida se vermiglia.* <> ::0 


(26 ) 

Geme crucciofoj “e incontra il Ciel fi fdegna »° dl 
Che fperatà gli neghi alta ‘ventura: 
Ma+de T3- donna faà i quand’ ella vegna > 
Offefa pot, "farla ‘vendetta giura. © 
Di rivwolgenfi al Campo al fin difegna,” 
Benchè -la vid'trbvar ‘non 5° affecura : 
Che gli fodvieh ; che bieffò è il di preferisto: }- 
Che: pugnar dee col cavalteri d' Egitto. ?u 
bi È ni Par> 


ro cali 


o FP6 
{ 23) 

Doramà è fenti ohà:feuja x ché fe.imoeuva }; 15 
Che ?l fà ftrépet dè noce ogni. pòdcch vent,» 
O dn quai ufel y°0 bn legoratty el procuva 
À andà vers quell rumor. dove ’1 fa fents 
De fatt col. tace de-hupna el và è fé rroggva 
Fotura del bofch finchè | è proprà areht.3 
A on cert.fon-; che-’| fentiva de-lontanz 3 » 
El ghe Và dite Fome..alla. roffa. Dj CEN dv 

(25 ) 

L'è on gran sbròff d’acqua; che trà-foture ron: felfy 
Pù che n'è" mgfcaron de:cà- Brentàtina s i 
E che sbalzand infgiò la fi fraccafa; | | 
E la fe slarga.vonte onà fantafnà;.. 
LÌ el.-wola a-tuttvosà fetifiand el. pafsy ld 
Ma reffond doimmà Ecco, e.’ le tavaniaa 
È a fpuntà J'albé ; che fa nafral dino ci 

(86) 

Vedend che dalla hécca del sò :Sciopp> ri rr 
El ghe fcappad.la-legora ; el tofpettà». .: ti 
Se on intdit fua alla gnocca “el. fufs l’intopp 
Della .foa: bratnatig ;.él ne vacui. FA. verideteti.; 
E par nò .perdes.:catì l’andà indiana tropp. 
Béugna the ’l.totina.al Gamb, chie ’) fe tedietta; 
Tanto pi; che quell. d-l’ à\appes ai fpall.. 
De trovafs. cent. Argant, Lé torgà Lin: ball. i 

se. GA El 


row ! 

(37) 

Parsefi | ©‘tmentve va’ per dubbie valle, © € 
Ode un ‘corfo appreffar, ch’ egnor 5° AVARZA 3 I, 
Ed al fine Jpunrar d ungafta alle > 0 1) 
Vede uom’, che di corriera kivea fembiangar. " 

n° Scotta mobile sferza, + da: le fpalle > i 
Pendea il corno ful fianco a. noftra ufanza «. 

» Chiede Tàntredi a lui, per quale fitada : — 
edl.tampo: de Criftioni indi ficvvadai | | è» 


(28 ) 


Quebli Iralico "parla = Or ld 1° sio 3 se 

© Dove .m'ba. Boemondo in ‘fretta Tpiaro. 1 
Segue Tancredi lui; che del. ‘prim Zio: 
Meffaggio flima ; ‘e: crede al parlar finto, >: 
Giungmo di fin tà, dove un: forze , e ‘riò 
Lui impaluda ed un .cdftél n'è. ‘cinto, o 
Ne la fiagion, che ‘I Sol: par the s immerge” 
Ne l'ampio nido, vve la- notte alberga i; | > Li 


(219). 


#4 si pt 


Suona sl corMepa: fn : ‘“Arridantlo DÀ cori, > MISTE 


E tofto giù calar:fi vede :un pente. Ta 
Quando Latin fiasu; qu far foggiorno LA SE 
«Potrai, pli dice y A che. 8. "Sol ene: I 
Che quefta loco; e ‘non è il terzo. giorno s° gii 
< -Tolfe.wi Pagani di Cofenga il-Conte. | 
Mira il loco il Guerrier , che: d'ogni parte ia 


Inefpugnabil fanno Ù "ua eVartei ci I 


"A a Du- 


a 


È 


i; 


tos 
( 237.) 


El và, e 'l s-ingogna de'feiatnt le frade , ‘1 


È ’l fent comèvon Correr, che fe vefimna;i 
Che °l fpunta sù sbattend.la fcuriada |» 
Da ona valletta baffa ; e pifcininna;. |. 
E "l par di naft ,-1’ ha la cornetta ufada'' > 
Dai Poftion, l’. he gialda la. marfinna . 
Galantomm ,. dis Tancred y-damm on pooa trà, 
A. andà al Camp Criftian dove fe và? | .. 


( 28) 


È )à elirefpond ia Milanes: voò.on bott (i. 


A fervì Boemond., .che-’l n° ha premura. ‘’ 
Sentend el nomm.-del. Barba quell gafgiott | 
El ghe và adree., credendia.fta figura. «i 
Infia riven-in faccia-a on.caftellott. .. ..- 
Piantaa in del mezz-d’an.ècqua-verda, e fcura, 
De quell’ ora:, che "1 Sè.el f ratira. NI 
A repolsà an. del mar, idelì de-.fira. at ba 


{ 39) 


Al fon della ‘vornettà de scale i) 


Se, ra'deò. Italian fis el ben:vegnuu, si << 
Dis el corset:;: te:-poeu loggià chiù denter, .. 
Loeugh del Cont de Coffenza ye da on dì, o duu, 
Tolt si Pagan j che anmò ghe *n ddeur el venter. 
Guardand Tancred' quell -gran caftell terribel , 
EI ghé- pat: che. a-.quiftall el-fia ‘impoffibel .. 
a L'ha 


Ven fgiò fubet-on- pont giuft. in quell nreriter : 


to4 
( 30) | 
Dubita alquanto pei, ch’ intro "st. forte | >» (i 
Magione altuno inganinò ‘occhibto’ giancia 
Ma come arezzo ai i vifchj de In marte, 
Motto non fanne è nol dinviftta ti fuctia 
Ch'vbingue il wuidi ‘eletione s “b forte; » 
Vuol che Acero la: ua ‘defrai ill fama 0 1 C 
:SBur:l obbligo, ch egli ba ‘d' altra. battaglia 9 
Fa, che di. novazimbprefa dr pei Eli cagliari. 


(33) 
Sicchè incviltra\adreaftelto, vive fi un Pravo” 
Il curvo ponte Ji difende ; ei pofa:; 


Riciene ‘alquanto iL paffo., ed: imoreato | (©: 
Non fee. ha faasfiorza Sar idivfa n 


- 


Sul ponte: tntisltozun: Cavalierà dfnato. | .. è 


. Co fembiania: apparia A "A AE 
Cb avendo ‘ne fa Heflra 3) ferro «igsdo) ‘ 
dn fuon perio fiindcciofa i d'oro è : 


{82 ) 


0 tu, che ( fiafi raa''fartaha ; ‘è: ‘veglia) 

. «fBpaefe fatali d'Avmidacanive, i: 0 
Penfi indarao: ‘at? faggirii n Pose! foglia _ 
E porgi b’ dacci: fdt: le: manstattioe.3> (> ‘1 
Entra pw idintrà a la Guardate Poglia 
Con giefte tggi; tb ella altrui prefitiot 3° 04 

«Nè più fperar di vivedere il cio: |... 
Per. ‘volget.d' shni; dî n Sanglat di pela. ©‘ 


E Se 


qui 
. d 


e I € ur 


- —. 


1} 


19? 
039) 

L’ ha del fofpett'; the ind on'cafteli tant fore:®. 
G” abbia ‘def quai ingafia da fagh la feti P 
Ma perchè: rio "ha temma della ‘mort i» 
E l'è ftaa in di bugad fors-pelg de quelta} 
El fà cunty che in'di-risé-de tace + foft- 
EI sì fata drovà el ‘brafo peelarmani tata» 
Pur adefs no ‘ghe premmn'ga fa battaja ;-00 1 
Che 1 voeut prima fortina dell’ pltra paiaja. 


t 3r) 


Talchè în mira al caltell du? è pondsa . si Go 
El pont de fesn'sù'on praa,eh'":& ia riva al lagh, 
sa La af ca i 
EI fe festa ; e’ ghe peal&y e l'ha penfaai - 
Da no azzértà: l’impegn , ve. da' fio andagh: > 
Intant compar on Cavaglier atmaa — © “i 
Sul pont; ftizzos in volt‘rojicencte de dragù, 
E l'è tant bulo; che 4 Fe dà ad intend : > 
Col sò fpadoa d* avegh ‘refon da vendi i 

((32:)) ! 

Ò ti capitàa appofta, è può areas ce TT 
Dove Arntida chi dent ha refon lee ,. © a 
Laffa el tavall; el dis - è i afma iù pas, 
Stà chì coj bogh ai mafi; co) -{cepp ajpeds 
Và dent; è tredem, che fe no té pias' i 
Da fà a sò moeud, no sh'è pù tornà imdibe; 
In fond de quella tor, ‘no sh"è olter pattz 
en. de (MENA I 2 4. vi è» ALI È 
T° cè da mott'chY [gonfi' torte da feat 

è Giura 


soa. 
( 33) 


Seinon giuri d''andar ton. gli aleri- ful:.: 
Contra ciafeun:, che da Gesù s' a cppella, | 
S° affifa « quel parlar Tancredi sn lui, -- 
E. viconofce Parme ye la favela» 
Rambaldo di Guafcogna era cofus, 

Che; partò .con ‘Armida, e fol. per ella 
Pagan fi fect e difenfor divenne | 
Di quell. ufinza nea, ih’ svi di i AI 


( 34) 


Di Janto Sdegno 5 ‘pio Guerrier fi tinfe | °° 
Nek volto, e gli rifpofe Empio fellone, 
Quel. Tancredi fon so, che °1 ferro cinfe 
Di Criflo Sempre s_e_fu di lui. campione $ 

2 in Sua virtute, ;. fuoi rubelli vinfe , 
e ve si che tix vegga al paragone = 
‘ Che de l'ira del ciel miniftra eletta 

E queta delire a:fer in te vendetta o, 


(35) 


Turboffi udendo 11 gloriofo nome ” 

L° empio Querriero ; é Salo i n: vifo è 

Pur scelando il timor ,, gli diffe = Or come . 

Mifero. vieni). ove. rimanga uccifo ? 

Quì faran le tue forze. oppreffe, e dome, 

. «E ‘quelto altero tuo capo recifo 5 | 

E :manderollo a 5 Duc Franchi sn dino, L 
altro da quel..che foglio, oggi non fono... 

siii Così 


((33.): 

Giura da batt.i:Criftian, che cadefsto > o 0 
No gh' è oltra\ftrada da paffalla netta. ct 
Sentend queft- el: ghe. guarda înfcì de sbielsa 
E "ll le cognofs Tancred alla: colzetta ;*: » z, 
Sto birbant: l'è Rambald ; pàffaa ‘all cela 
Da fafs Turch par Armida malarbetta ; |». 

E flo can renègaa de pù el s impegna” uu 
A foftintà lù:foli fa deg. d’ Orgegna i (0 


(34 ): 


Penfee mò, fé a Fancred no:la ghe folta; © © 
El ven rofs, ‘e ’l-retpond : Beccofotrift, 
Mi font Tancred , ‘quell che *l ha. femper télta 
Contra i Maran , contra i nemis:dè Crift;- 

E col sò ‘ajutt n0 fpera che‘mevvelta : |; s 
N° hoo faa ftà tanc, canchti vuj fatt fà in Crift : 
Han da redufs tucc ì toeu gropp al peccen;: 
Che riven-i caftigh:quand manch fe fpeccom. 


(135:). 

Sentend quell-bitbò fto boccon: de nomm, 

Ve soo dì mì, che in volt lè tutt sbafil è. 
Pur con tutt chel ghe faga el cuu pomm pomin . 
EI fà fpiret, e.’1 dis:te fee fpedii, 
Te vedi, e ho te vedi, ch pover omm! - 
Quand fia anmò ‘quell che feva 1° ce fornii ; : 
Vu) tratt el coo dove t' ee i pee, e mandall 
Ai toeu Franzes martufer. par regall.. 

Ina 


cre 
(36): 


Così dice il Pàgine cio perch&isPigioma | o; > 


Spento era oragi., sì che vodelliveppena x: < 4 
vip partir tante. lampade . d’ intorno: er 
ne fu l'aria lucida e : fera > 0. 

Sploude il. Caftel a come In toatea adarna . 


Suol fra ‘ndrturnte pompe. altera fesna è eg ST 
Ed in. De iparte: Amida fede si. : 7 è 
Onde , feuz: efler ‘yifia, cd ede sf vede. è 
(137), 
Ii magnanimo. Erbe: frattamio.. approfta’ MEZZE: 


A la. fera tenzot | arme se l'ardies 
si fo ’Lidebil cavallo effifo rela, 3. 
Già vaggenda. il .neimice ‘a più. venire « 
Kien chiufo-ne-do: feudo; e l'elmo ha in. sftaà 
° La .fpeda nuda , e in atto è di ferire, | | - 
Gli move ‘incontra sl. Principe feroce. è |... 
«Gomocchi tomvi., sg con terribil vece. 


(-38-)° 


Quegli con largho.ruote aggira è pali: : 
Steiétta no k.armi, e colpi accenna , € finge < 

- ‘Quei, fe ben hai È membri infermi , € lf, 
Va vifolyto., e.gli « appreffa se Sirtage 5 


E.là donde Rembialdo a dietro fell 3° >. di 


Felociimantente egli fi fpingex:-.° ui 


SÈ $S AVANZA 2.0 È incalza ; € filaiudo è Le 


Spi a, ta villa gli divizza il brado. 
La È E 


La 





4 


mr 
(36) 


Infcà el parla Rambel& ,/ma-fornijsel Qi #1 % 


Poden fà a) beftonadicamè:duu erbin $  vrò 
guand ecco, che-fe..vedla compari > «1 * 
E torc.;«e-lampedari.fenzi fin. - (va, 
E fe vedelocafteli a sbartusk, i la 
Pù che nè \aha gran: fala. do lin è i 
Armida la gi in; alt ac fà la: fpia,, => Asa 
A on feneftroci.con isù.la:galdfia .-:>- Usi 


(G7:)) 


“ 


” L. Pi » 


Intant Tancred:el £e. parbggla:'eV'L'vensst 1% 


Par fà di. fatt:\parice 2 e“ pocehe refon sai 
Laffand, andà: .ebbruec: ffracch. a* mangià: cl. fen 
El và a pèrincontra: al sbsnemia pedono}> E 
Defes dal {cud:;-dal.moriatt ‘ssel:ten <... 1 
La {pada in‘mian:-come-’ fufs-già in. fazian; 
Cont ona .vos terribelà pie-diu ui 3 


Che ’1 par. che tragign fotugh che faghen bogioò, 
(689) 


Rambald ei fe mega 3*ewt fà «in paradè.;. Dil 


E ‘| giuga. con di fiat''alla Jontanma:;; > << 
L' olter mà el cerca da.tajagh da ftiada iii 
Sebben. l°.è. Mez ‘anferma:, e:.nal ‘tavanna:; 
E "1 và adrse @ quell chè, bate.larretirada; “i 
E gh'è già addofs.ful:fà «della! fcalmarina ;* 
E *| tira colp, che manea-appenna on poo > 
A fgriagh tucc duu i veuce foeura del. doo. 
! Ei.. 


FIS 
(39): 
È più ch’blrbovei tmperuslo. fero 51, 5: 
Ove più: di vitadofirmd natura 3 ii. Li. 
vÎ le percoffe le.-minaccie altere: 
Ascompagnanda j. è 3 danno a la. PAUVA 
Di qua, di là fi:volge, € fue Teggiere - 
Membra il preftò Guafione #'î colpi fura = 
E cerca or cen ‘lo feudo, or. con tà Spada, 
Che °} nemica furggezindarno cada... | .. i 


(45); 


Ma veloce a la Saberme. ei:imon è tanto. | .. 
Che più l altro: non: fra pronto:; ‘al'offife. >. 
«Già Jpeezata la fiude ;:e.l'elma:infeanto , 
s forato, e fangzagne avea l'ameferi .. os: ... 

E colpo alcan! de, foi: ‘che: tanta; p quanto >. 
Impiogelfe ik nemica sc anco non: foafas » È 
E teme.,.0 gh :rimonde, infieme ilcore: 
Sdagui, "vergogio 1 quefcienei sete 


(GE)? 


Difporf' alfin con: Rifpermta guerta':: SO 
Far prova omas.de l'altima fortuna . 
Gitta, lo fcudo:, ed a.due mani afferra 
La fpada ,.ch' è. di fangue: ancor. digiana © : 
E col nemica. fuo Si fringe , e ferra, 
E, cala un colph;.e:son. v' è piaftra alcuna, 
Che gli. refifta:ssì.; che: grave. angofcia i 
Non dia; piaganda a.la:finfira cofiian. —. = —. 
id © E 


; 
per 


È. È 7 
la RE i 


E13. 
(39) 


El ghe tira in qui; lbeugh dovè addrittura ’ 


E) le poffa fà frecc in d'on colpett, 

El baja , e "1 potivia con tanta bravura, 
Che ‘1 le fà fgriforà par el fpaghett. 

L’ olter gira , regira, el fcappa ,°e "l cura. 
Da falvalo alla mej con di f; PR nbiett si 

E con la mella, e ”! fcud ui fe defend , 
Cercand da fà andà ‘bus quij colp li è 


(40 ) 


Ma fe lù a reparafs lè puttoft Jet, LE al 


L’ olter 1’ è on poo pù let a dach a lù; 

L’ ha tucc sfracaffaa i arma , € apprefs al ret 
L’ ha avuu paricc ferid ,-ne ’l nè pò pù; ’ 

E °l cerca da fà patta, “mà - 1 g ha quelt, ‘ 

Che quand el fà par dann, ‘el ‘ne tel sù ; 

E ghe mordigna el coeur pefg che ‘on can cors 
Amor , rabbia , vergogna, e“on ‘srìn remors. 


(41) 


Allora o dent, 6 foeura el- voeur “vedella , 1a}, 


E come on defperaa fà quell ‘che ’l'pò., ©. 
Via el fcud, e branca coj dò fciamp la mella, 


‘Che finn’ adefs l'è vergena ancamò . 


El và innanz a bottafc, e giuft in quella, 
Che 1 ghe lì a tir, l alza la ‘fpada” , € foià; 
L'è quell colp tant gajard, e l'è tant franch, 
Che ’1 paffa i'arma, e ’1 ghe ferift on fianch. 
H E 
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(42) 

E poi fu l’ampia fronte il ripercote ; 
Sicchè °1 picchio rimbomba in fuon di fiuilla: : 
L’elmo non fende già; ma lui ben fcote, 
Tal ch’ egli Si rannicchia , e ne vacilla. 

| Infiamma d'ira il Principe le gote, 

E ne gli occhi di foco arde, e sfavilla « 
E fuor de la vifiera efcono ardenti 
Gli Sguardi, e, infieme lo ftridor de' denti. 


(43) 


Il perfido Pagan. già non fofiene 
La vifta pur di sì feroce afpetto ; 
»Sente fifebiare sl ferro , e tra le vene 
Già gli fembra ‘d’ averlo, è in mezzo al petto. 
Fugge dal colpo, e ’l colpo a cader viene, 
Dove un pilaftro è contra sl ponte eretto - 
. Ne van le febeggie , e le fcintille al cielo, 
E paffa al cor.del traditore un gelo. 


(44) 


Onde al ponte rifugge, e fol nel corfo © 
De la falute fua pone ogni fpeme 5 

Ma ’l feguita. Tancredi , e già ful dorfo 
La man gli ftende, e ’l piè col piè gli preme. 
Quando ecco , al fuggitivo alto foccorfo , 

. Sparir le fact, ed ogni fiella. infieme 5 

_.. Nè vimaner a l’ orba notte alcuna 

Sotto povero ciel luce di Luna , a 
Fra 


IS 
(42) 


E dopò el ghe battaggia el moriott, “ 
i Che ’1-fonna pù che n'è on bronzin peftaa; 
Pur con quella gran botta no °l s'è rott, 
Ma el refta locch Tancred , e' refciaa ; 
E peù infiammaa de fdegn tutt in d° on batt 
FI trà lugher dai ceucc pizz infogaa,. 
E ’l trà bava de rabbia , el ferizzai dent; 
Oh che {guard , oh che furia, oh che fpavent! 


(43) 


Quell malandrin, che ’l sà già come PLM... 
Vedend de pesg , adels che °l voeur fermafs. 

E) fent la fpada in l’ari a ziffolà, 

E ghe par propri da. fentì a sbufafs . 

El fe retira,e ’l colp el và a borlà 

Par mira al pont sù on pilafter de fafs ; 

Vaan paricc fche) , paricc lugher al Ciel, 

E coluu el fent a refciafs el pel. . . 
(44°) 

Talchè el dà a gamb, e ’l fcappa dal borddeu; 
Nè °l g' ha oltra fcoeura da podè cuntalla; 
Ma el ghe dà -adree ‘Tancred par fann di foeu 
Già el gh’ è addofs , già elle ciappa in d’ona fpalla. 
Quand fe dis che "1 diavol jutta i foeu, 
Quell gran s’ciarò tutt in d’on bott el calla ; 


Reften al fcur, no gh'è pù ciar de Lunna, 
Nè lumm pizz a paga) on zecchia l'unna. 


H 2 In 


116 
(45) 


Fra l ombre. della notte, ie de el’ incanti 

Il vincitor. nol  fegue più; nè "I vede.s' 

Nè può cofa-vederfi a lato, o avanti, 

E muove dubbio, e mal fi curo 11 piede » 
Su l'entrata d’ un ufcio i pelli erranti 

«A cafo mette, nò d’ entrar s° avvede è 

: Ma fente ‘pois che fuona a lut diretro 

--La porta, e "x loco. il ferra ofcuro, e tetro. 


(146) 


Coma il pefceccolà, dove impaluda 
Ne feni di'Comacchio il noftro mare, 
Fugge da l'onda impetuofa $ e cruda, 
Cercando in placide. acque, ove ripare* 
E vien, che da fe fiello et fi rinchiuda 
In palufire p prig'on ’ nè può tornare» 
Che quel Serraglio è con mirabil ufo 
Sempre a l' entrar aperto, a l afcir chiufo . 


(471) 


Così Tancredi: allor, qual che'fi foffe 
De l’eftrania prigion'l’ordigno , e l’arte, 
. Entrò per fe medefmo , e’ ritrovoffe l ; 
. Poi là rinchiufo, ond' uom per fe non parte . 
Ben con. robufta man la porta fcoffe ; 
: Ma fur le fue futiche indarno Spare: 
E voce intanto ‘udì, che, indarno, grida, 
Uftir. Procuss.z- 0. prigionier . a Amida. io i 


ba Ta de i Qui 


117; 
(145) 


In mezz a quell intant', a quell.gran fcur .. : 3 
No ’l'ghe và adree. Tancred , nè 1 pò vedell ; 
E ’l và a tafton par na dà el coo.in del mur,, 
Sofpettand d’ incontrafs in quai zimbell;, | —, 
E andand innanz dubbios., e mal fegur. . .. 
EI và denter d’on us’c fenza favell: a 
Sentend peù a farafs sù l’us’c dedree via,, ._ 

n ©Ohallora sì el s’ accorg d’efs daa in la .ftria. 
(146 ) 

Guardee on poo che azzident ? vn- paragon . nr 
In de ftò cas el ghe faraav da Re; 0 
Anch el Tafs-1’ ha favuu la mia intenzion,; 
E lefgill pur, che vedarii che ’l. gh'è. . | 
Mi. mò che parli. fgiò da Bufegcon i |. 
Foo penfer. da sbrigamm con pocch de chè :: 
In dò paroll ve fpieghi tutt el fatt... 

i —Tirand a man la trappola col Ratt.- i 


( 47, ), 
La prefon lè la trappola, e Tanered,..- “. < 


ped {* 


? 


Crea 


Che. '1 gh’ è andaa dent, l’ è ’1 Ratton de.colmegna . 
L’ ha pari a sbatt, che par fta.veulta cred,, 
x Che ’l poffa mettes:a grattafs la tegna.. ..; 
EI dà in l’us’c fort pugn.,, e pefciad, ma ‘1 ved 
Che ?1 ne reuffifs manch icon pù el's' impegna ; 
E ’l fe fent ona.vos.in dij orecc: | 
Te fee chì, ftagh mò dent a tò defpece. ta 
- H 3 | Te 


x 
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118. 
(48) 


Qui menerai { ‘non temer già di morte ) 
Nel fepolcro de' vivi i giorni, e gli anni. 
Non iifponde i ma preme’ il: Guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti; ei gli affanni »* 
E fra fe-ftefo-accufa amor, la' forte , 
La fua feiocchezza , e gli altrui fieri dis : 
E talor dice in tacite parole * 
‘Lieve perdita fia perdere il fole . 


(49). 
Ma di più vago fol più delce vifta ! 
Mifero i° perdo, e non fo già, fe mat 
In loco tornerò, che l° alma srifla 
Si raffereni a: gli amorofi vai . 
Poi gli fovviin d' Argante, e più s > attrifta © 
E troppo, dice, al mio dover mancai, © 


Ed è ragion, ch' ‘ei mi difprezzi , € feberna . : 
O mia grani colpa ; 0 mia vergogna eterna? 


(.50°). 
Così) d'amor, d''onor cura mordace 
° Quinci, e quindi al Guerrier | animo rode . 
Or mentre egli s ° afflioge; «Argante audace 
Le molli piume di calcar non ‘gode s 
Tanto è nel crudo petto odio di pace, 
Cupidigia di fangue , ‘amor di ‘lode 5 


Che de le piaghe Sue non fano ancora 
Brama, che ‘€ fefto dì e I Aurora 


x La 
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(148). 


Te fee chì denter prefonee d’ Armida: i 
Par ftagh ajbella, mett el coeur in pas. \. 
Tancred mò che ‘ghe brufa fta puvida i 
El mord i laver, el fofpira , e ‘1 tas; 

E ’l dis in del sò coeur: ch) l'è fornida, i 
M' han tolt sù come on pover babbuas 

Oh amor, oh 'ingann! me font pur anch redutt 
A on gran brutt pafs ;:ma no l’è°l pafs pù brutt. 


(49) 


In fto tandemm chi me sà di quand polla Di 
Tornà gs vedè* ‘quell car corin galant?. 
Come porroo mai vwiv', ah mala cofla, 
Senza qui) fsuard , che me .confolen tant ? 
E peù el dis: «pover mì, l’ hoo fada grofla ,, 
Vegnendegh in la ‘ment È impegno. d' Argant,, 
Catto:, el voeur infcì rid, e dinn infcì! .; 
S'ciavo fcior credet, lè fornii par mì..., 
(50). 
Infcì el pover Tangred.1° è ftrenfsiuu sù | | | i 
Sentend-a rofegafs tra onor, e amorj;. 
E l'è inquiett pocch manch Argant anch Lù, 
E ?l ftà in.lecc cospettand de tucc i or. 
È è graved de combatt, e ‘1 ne pò. pie 
Da fà ftragia, e mett enni el sò «valor; 
No Il è gnanmò varii, che ’1 cura.anfios — 
El felt dì, come "l fafs quell da fà fpos. 
H 4 La 
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(st), 


Le notte , che precede, il pagan fero © 
«A pena inchina per dormir la fronte 5 
E forge poi, che ’l cielo anco è sì nero, 
Che non dà: luse.in fu la ‘cima al monte. 
Recami larme , grida al fuo fcudiero , 
E quegli aveale apparecchiate, e pronte < 
. Non le folite fue ; ma dal Re fona 
Dategli quefte, e preziofo-è 4 dono. 


(32 ) 


Senza molto mirarle egli le prende , 
Nè dal. gran pefo è Ja perfona onufta 
E la folita fpada al fiania appende, .. 
ED è di tempra finiffima, e vetufta . 
Qual con le chiome Sanguinofe sovrende 
Splender cometa. fuol per l’aria adufta, 
Che 1 Regni muta, e 1 fieri morbs adduce, 
«4 i purpurei Fsranni infaufta_ luce. 


((535)) 
Tal ne l'arme ci fiavimegtia,-e bieche, etorte. 
Volge le duci.ebbre di fangue, e d'ira. ©» 


. Sptrano gli atti fert orror di morte, — 
E minacccie di morte ik-volto [pira . 
Alma non è così ficura, e forte , 
Che non paventi, eve un: fol guardo gira . 
Nuda ha :la fpada se la Solleva, e fcote ©» 
Gridando , e V.ariaze V ombre invan percote .ì 
i , 4 Ben 


- 
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(51) 


La nocc innanz al gran combattiment 
Coluu faa a mala penna on viforin, 
EI folta sù che no fe ved nient 
Par el gran fcur, el fà batt l’azzalin, —. 
Petta chì ì arma, el dis, al Pacc lì arent, 
Che i ha già pareggiaa tutt a pontin;. si 
E n'hin minga i sò folet, ma hin donaa . 
Dal Rè , e di pù prezios che fien ftaa faa. 


(.52.): 


Senza guardagh ‘mò tant Je mett indofs., .. 
Giuft comè fe °1 mettefs el codegugn, 5 
E’l g ha on:fpadon della lova tant grofs, , 
Che ghe voeur-on gigant par ftreng el pugn. 
A. vedè tutt armaa quell gran colofs i 
Con qui) fguard velenos., e con quell gruga, 
, El par propri, chel’ abbia da fà affacc; 
L'è robba da reftagh par el gran fcacc. 


(53). 


i Qui} arma che traan focugh ,. la guardadura -. 
Che butta fangu, che l'è de porfcell mort, 

- Fan cafcà chi fe fia par la paura, . |. 
Metten i fgrifer anch’ a qui) pù fort; 
Tremmi mì iftefs penfand a fta figura, 
Dovend defcriv on bulo de fta fort. 

I° ha desfodraa la fpada , e tira, e dai, 
— —"N’hin franch da quij gran colp gnanchi muraî. 
| | Pret 


di 
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(54) 


Ben tofto, dice, sl predator Criftiano,. Ù% 
Ch audate è sì, ch’ a mè vuole iena: 3 
Caderà vinto, e fangrsnofo al piano , 
Bruttando ne la polve $ crint Sparfî * 

E vedrà vivo ancor da quefta mano 

«Ad onta del Suo Dio l° arme Spogliarfi ; ° 

Nè morendo impetrar potrà co’ preghi, 

Ché in pafto a’ cani le fue membra ‘3° neghi. 


(55) 
Non altramente sl Tauro, ove l irviti 
Gelofo amor con ftimoli pungenti , 
Orribilmente mugge, è co’ muggitt n 
° Gli fpinti in fe rifueglia, e Dire ardenti, 
E "I corno aguzza è 1 tronchi, è par, ch’ inviti 
Con vani colpi a la battaglia + s venti: 


Sparge col piè l° arena, e ") fuo rivale 
Da lunge sfida a gueira afpra, e mortale. 


(56) 

Da sì fatto furor commolfo appella 
L' araldo; e con parlar tronco 'gl impone» — 
Vattene al ‘campo; è la battaglia fella 
Nunzia a colui, ch’ è di Gesù campione . 
Quinci ‘alcun non afpetta , e monta sn Jella, 
E fa condurft innanzi il fuo prigione; 
«Efce fuor de la terra, e per lo colle 
In corfo vien precipitofo, e folle. 

Da 
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( 54): 
Prelt preft , el dis, quell ladet temerari, 

Che l’ha tant ruzz de mettes coj Dei mee , * 
Coj cavi) fparpajaa , co} pitt alari 
L’ ha da voltà là faiò comè on mortee ; 
E in barba del sò Dia sche ’l g'ha tanc arì, 
Vui fpojall viv;e vuj dagh dent di peé; 
El porrà. ben con 1° ultem fiaa pregamm, 
Ma che? i maftin fe n’han .da' icoeud la famm. 


(55) 


Comè on Tor che ’l muggifs “par la gran penna j 
Che ’1 fent par efs gelos della foa vacca,’ 
Che ’1 sbroffa, e 6 ita, el cora tutta lenna, 
E tutt quell che ’1 incontra el“le ftravacca ; 
Che °l mora ì corna ai piant; e che "1 fframenna 
Contra 1 vent , no favend, cori chi el le tacca, 
El trà in Vari la abbia, e ghe duvis | 
Da sfondrà el sò. Rival, el°sò nemis. 


( 56.) 


Înfcd coftuu el s' inftizzà , e al folet Mefs o 
El ghè dis la mitaa de quell che "1 voeur :° 
Và faiò al Camp da Tancred, e digh che sdefe 
Vegni a ftreppagh quell dent, dove ’l "ghe Hocur, 
E tolt sù el prefonee, come: 1° avefs i 
EI foeugh al cuu , e ’1*fentifsi ampi al coeur, 
Sortend dalla Zittaa ‘con gran ruinna > © 
El cor fgiò a rompicoll dalla collinna. ©’ ° 


In. 
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(57). 


Dà fiato intanto al como, e n'efce'?l fuono, . 
Che. d’ogn’ intorno orribile s° intende ; 
E n guifa pur di ftrepitofo tuono 
Gli orecchi, e "1 cor degli afcoltanti offende è 
Già i Principi C riftrani accolti fono 
“Ne. la tenda. maggior dé l° altre tende. . 
Qui fè L araldo fue disfide , e inclufe 
Tancredi pria, nè però gli gleri efelufe. 


(158). 

Goffredé intorno ‘gl occhi. gravi, e tardi 
Volge con mente allor dubbia, e fofpefa = 
Nè perchè molte penfi, e molto guardi, 
«Aito gli s offre alcuno a tanta imprefa . 

; Vi manca il fior de’ fuoi guervier. gagliardi * 
Di Tancredi non s° è novella intefa si 
E lungè è Boemondo s ed ito è in bando 
L' invitte Eroe, ch° uccife il fier Gernando. 


(.59 ) 


Ed oltre s-diece’, che fur tratti 4 ‘forte, 
I migliori del campo , € i più famofi. 
-:Seguit .d' Armida le fallaci fcorte’, ' 
. Sotto il filengio:de la notte afcofi . 
" Gli altri:di mano, e-d’ animo men. forte 
, Tasiti: fe-ne Stanno , ‘e ‘tvergognofi ; 


| Nè v'è chi cerchi in sì gran vifchio onore, | i 


Che vinta la vergogna: ‘è dal timore. | 
i fl 


>; h 
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(57.) 

Intant el Mefs fsonfiand tucc dò i ganafs, . > 
Stand anmòà alla lontanna el fonna el corna ; 
E no poden de manch da fpaventafs: 

A quell terribel fon qui) del contorna, 

I maggiorensh ‘vaan tucc'a radunafs 

In la gran tenda al General d* intorna A 

E lì el Mefs el je sfida a vegnì via , 
Primma Tanered, e in fepuet chi fe fia, - 


(58) 
Goffred el guarda in fatcia “a vun per uni, 
Ma con pù el ftà guardand , manch el ghe ved; 
El và adree a accorges ‘che no gh' è neffun 
In de fto inconter da: ‘podegh proved . ra 
Di ‘mej foggitt no ghe n'è pù onanch Va, 
E no fe catta noenva de Tancred, 
Boemond 1’ è lontan., e l'è ‘aridaa in band” 
Quell gran brav gioven ; c' ha-coppaa Getnand. 
( 59 } 
Via de qui} des, che andent-in foa malora © 
A fervì Armida, e hin ftaa fciarnii'infcà a cass 
L’ ha tiraa adree de nocc ita traditora - 
Tucc 1 «pù brav, menandi» par. el nas. 
Qui) e’ hin reltaa fe. ved , che fott, e fora 
In d’on befogn faan fà de pappatas: 


No cerchen gloria in fto bocton d° intrigh, 
Voeuren falvà la BIGE - i figh. 


> + Vee 
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' 


( 60 ) 
Al Silenzio, all’ afpetto, ad ogni Segno 


| Di lor temenza il Capitan s ° accorfe $ 


E tutto pien di generofo fdegno 

Dal loco, ove fedea , vepente forfe., 

E diffe - «Ab ben farei di vita indegno, 
Se la vita negaffi or. porre in forfe, 
Lafciando, ch un Pagan così "v!lmente 


Calpeftaffe l onor di noftra gente . 
(61) 


Sieda in pace il mio Campo, e da ficura 


Parte miri oziofo il mio periglio . 
Su fu datemi l’arme».e l'armatura 
Gli fu recata in un pirar di ciglio . 


Ma il buon Raimondo , ch’ in età matura 


Parimente maturo avea il configlio , 


E verdi: ancor le forze a par di quanti 


- Erano quivi, allor fi sraffe avanti. 


( 63 ) 


dille a lut rivolto» Ah non fia vero, 
Cb in un capo s° arrifchi il campo tutto. 
Duce fer tu, non femplice Guerriero » 
Pubblico fora , enon privato sl lutto . 
In te la Fe s° appoggia, € ") fanto Impero » 
Per te fia il Regno di Babel diftrutto : 
Tu sl fenno fol, lo fcettro folo adopra; 
«Altri ponga l’ardire, e ‘l ferro in opra . 
Ed 
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( 60 } 


Vedendi a vegnì x , € reltà mutt | 
El capis ciar Goffred , che g’ han la fquitta» 
Pien d’ on nobel defdegn el fe fà brutt, 

E ’l leva in pee dal icagn con faccia arditta: 
Pofs ben cafciamm, el dis, in d'on condutt 
Se adefs no metti a rifech la mia vitta, 

E fe laffi che on Turch, on coo de brucc 
El ne la faga in fu) barbis a tucc. 


(61) 


Setteev chì che fii franch, e ftee lì ozios. 
A guardà "1 risc del vofter General, | 
Sporgimm chì } arma ; e fubet a Nta vos .. 
G” hin ftaa pareggiaa lì ben pontual ; 
Ma el bon Rajmond prudent , e valoros ; 
Che infcì vece fe ‘n pò fà del capital, 
Che ‘1 ftà anmò ben de brafc, e mej de coo:, 
El fe fè innanz, e ‘I difs: adafi on poo. 


(62) 


Adafi fcior Goffred , nol fia mai vera, 
Che ris'cem tutt ris'ciand la ton perfonna ;. 
Ti te fee el Capp, no t'ee d’efs mifs in s°cera 
Co) foldaa de donzènna alla carlonna ; 
Emm da venfg tucc fott alla toa bandera > 
T' ee da teugh tì ai nemis Regn, e coronna , 
Ti dà } orden , ci lefo, fatt foeura i bufch; 
I olter han da ubbedì, Cc fe gh'è mufch. 

Mi 


128 o 
(68), 

Ed io, o benchè 4 gir curvo mi condanna; 
La grave cià, nen fa che ciò ricufi”=*" 
Schivino gli altri i marziali affanni, 
Me non vo’ già, che la vecchiezza Seufi . 
O fof*° iò pur ful mio vigor de cli anni, 
Qual fete or voi, che qui temendo hihi 
Vi fiate, e non vi move tra; 0 cia È 
Contra lui, che vi Sgrida , eni pia) 


7) 
E quale allora fui, quando al cofpetto 


Di tutta la Germania, a la gran Corte 
Del fecondo Corrado , aper il petto 

Al feroce Leopoldo; e°l pofi a morte s 

E fu d'alto valor più chiaro effetto 

Le Spoglie riportar d' uomi così forte , 
Che s alcuno or fugaffe inerme, e folo 
Di quefta ignobil turba un grande ftuolo. 


(65 ) 


Se foffe in me quella virtù, quel Sangue, 
Di queto altier orgoglio avrei già fpento 5 
Ma qualunque fo ms fia, non però langue 
Il cor in me, nè vecchio anco pavento 5 
E sio pur rimarrà nel campo efangue, 
Nè °l Pagan di ‘vittoria andrà contento © 
Aimarmi ? vd; fia quefto il di, cb Wufri 
Con novo oner tutti 'i miei fcorf luftri. 


» 
* 


Cos? 


BO 


4 


- 


(.63.) 


Mi con tutt, che voo terfs;-e CaenE ui 
Par ì gran carnevaa , faroo el duell, so 
No vu) con fto partii fchivà el ziment > 
I olfer fiffon che curen pur la pell;. 

Infcì fufs ancamò fort , € gnervent-» . 
Comè tucc quift , c’ ‘han ftrenfoiuu sael forell, se 
Che ve ‘ifareev vedè., giura dianna, bg i, 

A fa bajà quell vappo: e alla lontarina ., | 


(64) 


Infcìà anmò me baftafs i. mee cinqu fold,. 

Giuft comè quand là da Corrad Segand. 

In faccia alla Germania, a Leopold - 

G” hoo daa ona gnocca ;-che :1 l’ha tolt dal mond. 

Refpett a quell gran Dtagh quift hin'{mirold, 

Sti caga in l’olla pona andafs a fcond ; s 

Quell l'è ftaa on bell'onor, lè ftaa oltra coffa ; 

Che a trann fgiò. millia. de fta. gent, baloffa. 
(( 65: )) 

Se fufs infcà.g° avareev ‘faa cajà - a 
Quella gran. bulia :, e« mett la bu in fens è 
Ma anca vecc vedareo coffa. foa. fa, n 
Che chi denter dé foffa no ghe n ven. 
Ajutt Sant Rocch, anch c’ abbia da'sballà , 

El Turch gnanch lù:no’ farà infin .tropp ben; 
Vui armamm , e in fto dì poraan vedè, — 
Che soo . anch “in .ultem’ falla da: par mè. 

I Infcì 
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(66) 


Così parla il gran vecchio, e {provi acuti: 
Son le parole, oude virtù fi defla, 

Quei che fut prima timorafi e muti, 
Hanno la lingua or baldanzofa, e prefta ; 
Nè fol non v'è chi la. tenzon rifiuti, 

.: Ma éla:vneai da molzi “a gara è chiefla è 
Baldovin la domanda , e.con Ruggiero 
Guelfo ;- true Guidi, e Stefano, e Gerniero . 

(67) 

E Pirro, quel ‘che ft 1l lodato inganno, 
Dandò Antiochia prefa a Boemondo 
Ed a prova richiefta. anco ne fanno . 

.‘Eberardo, Ridolfo , el pio Refmondo, . 

, Un di' Svezia), un @' Islanda , ed un Rritanno, 

- Terre, ‘che parte il mar dal ‘noftra mondo 

«E ne fon parimente anco bramafi 
Gildippe ,:ed: Odoardo amanti ye Spot. 


(08: ); 


Ma fovra tutti glì altri Il ffero vecchio 
Sa ne dimoftra cupido, ed ardente, 
«Armato è già, fol. manca l'apparecchio 
De gli. altri arnefi 1} fino elmo lucente, — 
4 cui dice Goffredo: O viva fpeschio 

° Del valor prifca, in te la noftra gente 
Miri ;.e svirtà n° apprenda © in te di Marte 
Splende l.onar, la difciplina ,. e l' arte . 

a . O 


e 
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(66) 


Infcì el parla Raimond,. e faan pù effetto 
Sti paroll fpiritos, che n "è on ghiaa. 
Tucc qui}, che primma ftaven: ì quiett.. 
Se faan fentà, hin tucc left, e infolarmaà: 
Chi è pront a dì de sì, chi fe voeur mett 
In de ft’ azzard, anch fenza vefs cercaa; 
Faan a regatta Balduin , Rugger; 
Guelf , 1 duu Guid, e Steven; c Gerner", 


(67) 


n : Pir , che a Boemond con ffurbaria. --*- 
1 g'ha faa avè Antiochia da gainon, .. © 
ch è Eberard, e Ridolf; che vegnen vid, 
Gh° è anch lù Rofmond da ben, ‘che "1 fà de bon; 
Da loeugh fpartii dal mar ‘di millia mia. — 
Vun Scozzes; vun d' Irlanda;e vun Berton i 
E Odoard, e Gildipp marì, e mice 
Gpanch lor ., par brio, no reften:minga indree. 


( 68 ) 


Ma pù de tucc; quell della barba bianca; | ©” 
Quell brav vecc de. lasgrn el ghe pretend, 
E l'è già tutt armaa , via che ghe manca 
El moriott, e °l g' ha fpiret «da vend. 

Brav , el ghe dis Goffred, fe ved chi ranca 
In d'on befogn:, chi ha del valor da fpend ; 
Speggeev in lù ficeu) , beugna che ’l diga, 

Lù l' è quell, che manten la gloria antiga . 


I2 
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(59 ) 


O pur aveffi: fra lì etàte. acerba 
Diece altri:‘41 walore al tuo fimile ,; 
Come ‘ardires vincer Babcl fuperba, 
E: la Croce fpiegar da Battro a.Tiles 
Ma:cedi or, prego; e te medefmo ferba 
«A maggior copre ; e di ‘virtù fenile - 
E lafcia, che de gli altri in picciol vafo. 
Ponganfi i nomi ,_e-fia giudice: il cafa., 


(70. ) 


«Anzi giudice Dio, de le cus voglie. , 
Miniftra ,- e: ferva «è la Fortuna, e. °} Fate. 
Ma non però del: fuo penfi fer Ji toglie © 
- Raimondo, e vual ‘anch’ egli effer notata . 
Ne .l° elmo fo Goffreda:1 brev! accoglie , 
E.poi che l'ebbe fcofo, ed agitato, 

Nel primo breve, .che. di là traeffe, 
. Dil. Conte dir Fotofa:sl. nome Jeffe.. : 


(71). 


Fu il nome fuò con dseto grido ascolta, 
Nè di biafmar: la: forte alcun ardifce . 
Es-di frefto: vigorila frante , e °l volto 
Riempie e così vlor ringiovenifiee, | 
Qual ferpe ifier; ch''in nove ‘fpoglie svvalte 
1 oro fiammergi , , e incontra jlifol: fi lifce > 
Ma più d'ogni altro il Capitan gl applaude 
E gli anuunzia vittoria, e gli dè laude . 

E 


“ 


I 


O car el mè Rajmond, inscì ‘g'avefs: a 


E viva-; sbraggen fort, e viva, e viva! 


° 433 
{ 69 }) 


1% 


In sù "l to guft dommà des” giovenott, » 
Che 1° Afia, e.i:Turch, magara de n fade, 
Avaraven de grazia de ftann fott ;. . . 
Ma te preghi , quiettet par. adele, 3 
Tegnet de cunt-par on quai olter. bott sii 
E laffa fcriv:i.nomm , par no fagh tort.;. . 
Anch de tucc quift .e tirall foeura a fort, 


{70}. 


Ma coffa dighi a. fort? 1 è quell de fotaj | 1 


Che fà andà i cofs, iegond che j ha prefils. 
Sentend queft. el bon vecc nol ghe: dottora', 
Ma el voeur, che anch el sò nomm el ghe fia mifs. 
Come ’1 giugafs a cappellett allora : 
El teù i bigliett Goffred , e je fcorlifs; ... 
Guardee on poo, quand fe dis, quell che van sù 
L'è’! nommdel Cont Rajmond,; l'è mò giuflù. 


(71 ) 


E neffun contradis di foeu compagni; 

Lù allegher a-fta noeuva el. fe ravviva, 
E °l par che ’l torna indree des , o vint agn; 
Come i bifs, ‘che trand via la pell cattiva 
Vaan pù lufter, e left par i. campagn; 

Ma Goffred ‘no ’1. ne pò fornì da dì: 


Và , el fclamma ; t'ee venfgiuu, credema mì. 


I3 EI 
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(72) 


E la /pada togliendofi dal finto, - 
E porgendola:a lui, così dicea- 
Quefta è la fpada; che °n ‘battaglia 14 Franco 
Rubello di Saffonia oprar folea ; 
Cb io pià. gli tolfi a forza, e. gls tolfi anco: 
La ‘vita allor di mille colpe:rea . 
Quefta , che meco -ognor fu "vincitrice , 
Prendi , e fia così teco ora felice... 


(73) 


Di loro indugio intanto è quell’ altero 
Impaziente , e pli minaccia ,\e grida 
O gente invittà 0 popolo guerriero 

» D' Europa, un uomo fol è , che vi sfida. 
Venga Tancredi omai, che par sì fero, 
Se ne la fua virtù tanto ft fida > 
O vuol giacendo in piume afpettar forfe 

. La notte: , ch altre volte a lui foccorfe? 

(74). 

Venga altri, s egli teme + ‘a fluolo a fiuolo 
Venite infieme , 0 cavalieri. , o fanti s 
Poschè di pugnar meco a folo a folo: 
Non'v' è tra mille fehiere uom , che ft vanti. 
Vedete 1è.1l Sepolcro, ove il Figliuolo 
Di Maria giasqae  or.che non gite duanti ? 
Che non fciogliete i vott:? ecco. la ftrada ; 
A quel ferbate uopo:maggior la. fpada ? 
ti dr St Cor 
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(72) 
EI fe deftacca la fpada dal fianch, 0:00 07 
E ”l ghe le dà con bella zerimonia.,. © 
: E’ldis con quefta el fe tegneva-franch. 
Quell traditot ,- quell rebell de Saffonia; 

i Ma ghe l’ hoo portaà via nè pù nè mianch, 
E l’ hoo faa fretc, nè-cunti-ona fandonia; 
Teulla ; e giacchè 1 ha avuu:femper fortunoa 
Cont i fatt mee conti l'ha d'efs.tuttunna. 

(73) 

E fpecccia , € fpeccia el gran Citcafs'intant © <, 
El. tontonha, el dà foeura, e "1 je menafcia : 
O Monsù valoros, e ghe và tanti . — 

A teulla con vun foll? che. vergognafcia! 

Quell Scior Tancred, quell gran zuff, quell boffant, 

Adefs femm pur a fegn , dove ’1.fe tafciat 

Se intatdiel fors in lecce con la foa mira, . 

Da teufs foeura di pettol alla fita?.... 
(74) 

Se 1’ è intanaa; che n vegna ona miffeulta, _. 
Che i fpecci:; fien a pè, fien a cavall, .. 
Giacchè da vortefs: mett a vun la veulta ©. 
Con mì foll: no gh'è in.tanc chi ‘veubbia fall. 
1° è'là el Sepolther , che a fervì ona veulta 

, Per el voft Dia.; preft dohch corii.a trovali; 

Preft compii el vot; l'è quefta.chi-la ftrada, 
Se ve fermee , coffa -portet la fpada:?. | 
ba I4 Sti 
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(75) 


Con sali fehberni. ‘sl Saracino atroce a 

Quafi con dura sferza' altrui percote . 

Ma ‘più ch” altri Raîmindo”a quella voce 

S° accende-, e l'onte fofferir non puote. 

La virtù Siimolata è ‘più. feroce, 

E s' aguzza ‘de l ina ‘a l afpra cote: 
o tronca gl" indugi , , e preme il dorfo 
‘Del fuo-Aquilino; a' cui diè 1 nome: il corfo 


(76 ) 


si a Tago il deftrier nacque , ove talora 
L’ avida: madre del guerriero armento 3. 
Quando l‘alma flagion ; che n° innamorà, 
Nel cor l° inftiga il natural talento, 

e: Volta l' aperta bocca incontra lora, 
Racco oglià i-femi del fecondo vento + 
E da' tepidi fiati ( 0 meraviglia!) i 
Cupidamente ella concepe , e figlia . ia 


(77) 
E ben quéfto Aquilin nato direfhi Sa 
Di qual aura del Ciel: più lieve fpiri s: 
O fe ‘veloce sì , ch° orma non reti,» se 
| Stendere il ‘corfo per VP arena ‘il miri; 
" O fel vedi: addoppiar leggieri, e prefti. 
4 deftra; ed a finiftra angufi gini. 
Sovra tal corridore il Conte caffifo. 
Rpra VP affalto ; e volge ‘al Cielo 11 de. 
Signor , 


! 537 
(75) 
Sti brutt ftrapàzz hin ftaffilad'in vera è: 
Da fà levà la ‘codega a chi fent ; - 
Ma Rajmond a on parlà de {ta manera; |. 
Oh quell mò pù de tucc- el fe reffent; 
La vertù ‘quand l’ è propri dt 
La trà foeugh in fti cas pù fazzilment. 


El monta fubet ful cavall,:che l'è |. ; 
Ciamaa Acquilin ver nomi col sò perchè, 
(76) 


Queft lè on cavall naffuu. dalla foa mamma. 
In riva a on. fiumm, che g ha la fabbia d° esi 
Concepii in la ftagion s che. fcolda , e.infiamma 
El cocur dî befti, e je fà andà in amor. .» 
Soa mader giuft in temp de quella bramma , 
La s'è bevuu..sù ’l vent con gran favor, . 
E °l vent allora J è deventaa. pader;. .: 
Guardee. mò: fe n° hin robb da fann di. quader, 


(79) 


E ft’ Acquilin de fatt el: par fidel 
D’on vent'di pù legger, che poffa dals; 
In groppa a lù no fe'teù sù fafoeu.,: .. 
El gora ;..e mai no ’l-laffa' el: fegn di pafs; 
.Se "1 follett él correfs ‘cont i fatt foeui,, « * 
Vorreev:.fquas: pagà mi fe ’L'le cispafs. « * 
Montaa' gl .Gont a cavall; ‘prima. che ‘1 vegna 
Al Fa di gropp , cl guarda-in sùt.e’L.fe fegna, 
Signor 


\ 
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(78) 
Signor, tu ; che rdrizzafti.: incontra l empio 
Golia |’ armi inefpevte in Terebihto < 
Sicch ei ne fuy che d'Ifrael fea feempio , 
AI primo Safo d' um garzone ‘eftinte è 
Tu:fa ; ch'or giaccia ( e fia. pari. Vefempto ) 
Quella fellon da me percoffo , ‘e vinto ; 
E debil vecchio or Ja Jupeibia: opprima 5 
Come :debil fanciul 1’ appreffe. in prima > 


(79) 


Cost: ‘pregava sì Com > e le pregbierà - 
e°Moffe da la fperanza iu Dio fecura, 
cu altar ‘volando a le celefti sfere , 
Conte wa foco al-Ciel per fua natura > 
«Le accolfe. il Padre Eterno, è fra le Sobiere 
Da # efercito Juocrolfe a la cura 
Un chel difenda.;-e fano, è vincitore 
1. Da dle «man di «quell empio sl. tragga fuore. 


(80) 


L’ Angelo , che fu già. cuftode' chesta; -- 
Da 1° alta provvidenza cl buon Raimondo 
Infin dal primo.d) y.the pargoletto .. 
Senrvenne a farfi petegrin del ‘mondo; 
Or che di nuovo il Re.del Ciél gli bi detto, 
Chè prenda -in fe’ della difefa il. poùdo, 
"Ne -D' ala roccinfcende :; ove dì # e 
Dif suste fon..Parmi. vipofte . : 


iL.» Qus 


ti 


39 
(178): 


Signor l'è pur. daa ‘loeugh par amor ‘tò i; 
Quell 'oran terror “del. popel d'Iftaell; * 
Coffa ch’ è andaa a Golia par.sbattel sgiò & 
L’ è ftaa affee on fafs tirtaa da on Paltorell: i, 
Fà on, poo on fimel miracquel ancamò, 
Moftra a queft olter, che te fee anmò ae 
Damm el tò. ajutt; e fà che fien faa frecc” 
Quell par man; «d,on.fiocu, quelt.chì d’on vece. 


(79): 


Infcì el pregava el Cont, pipe er UL 
Cont ona gran fedafcia i sè orazion; 
E qui) andenn fubet al Ciel. ‘gorand” . 
Giaft come ghe và el foeugh de inclinazion, . 
EI je gradì el Dia Pader dellinand. gi 
Alla foa cura vun-di foeu campion, na 
Non foll parchè ’l fia falv., e protefgiuu, .. 
Ma anch trionfant fu) furi. de coluu, ) 


( 80 ) 


L’ Anger Cuftodi , che l'è quell’ iRefs, 
Che g° ha mandaa la Providenza Eterna 
Parchè dal dì , che l’è naffuu,el g” avels- 
In fto pellegrinacc on bon governa ; 
Sentend dal sò Refgiò l’ orden d’ adele, 
El và pontualment a fà la fcerna 
De qui).be) arma, che no ciappen rufgen 
Fabbricaa dove i ftell fervert d’ incufgen. 


Gh' è 


+ 
te 
Voss Au 


140 
| (8) 

Qui V affa F conferva', onde sl'Serpente © - ©’ 
Percoffo giacque ; e î gran fulminei ftrali, è 


É quegli , ch invifibili alla pente a | 


Portan l''orvide pefti ; e gli sltri mali > 
E qui fofpefo è in alto. il gran tridente 
Priino terror de’ miferi mortali; 
Quando egli: avvien, che è fondarrenti fora 

- “De! | ampia terra, ce le città pertota: 1 


(82); 


Si vedea fiammeggiar fra gli altri arnefi 
Scudo di. buctdi[fimo diamante © 
Grande , che può coprir genti) è’ padhî j}, seu 
«Quanti ve ha fr 1 Caucafo, 0 V Ablante è 
E fogliono da quifto” effer difefi | La 
Principi -giufti ; e città caffe, e fante. 

| Queffo Vl Angeli prende, e 2vièn con effo 
Occultamente ‘al =fuo: Raimondo appreffo » 


(83) 


Piene intanto le mura eran già tutte 
Di varia turba è è °! d Tiranno 
Minda Clorinda , e molte genti. imftrutte, 
Che ferme a MEZZO ‘il colle, oltie non ‘vemno» 
Da l’altro lato: in ordine vidutte 
«Alcune fchiere de Crifttani franmo è 
E Vargamente” a’ ‘dhe campion - 41 campo 
fore riman fra l'uno, e È dti campo. 


3A Mirava 


«i a 
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(.8i ) 


Gh' è lafta là c'ha faa morì ‘1 Serpent, 
E gh'è in quell’arfenal tucc i fajett ; 
Gh' è tucc i ,maa: da deftrugà Ja gent, 
Che. vegnen alla-forda a fà el-sdieffett.. i 
Gh' è taccaa sù quell terribel trident, : - . 
Che no gh’ è 1 pelg par el gran fcacc.che l.mett; 
Queft l'è quell, cche deffeda ‘el teremott,. » ‘ 
E fgiò zittaa , {già Regn : chi è fott è fott. 


(192. ), 


Se ved a sbarlusì tra tanc-arnes Vi o 
On fcud ftragrand de diamant ,.che ’l ten... 
Sott a lù di miara de paes, } . v 
E gran caftigh fott a de lù.nè.’n ven. . 
Da fto. bell fcud mirabel hin defes e: 
I Prenzep giuft , e i Zittaa fant, dabben, 
El teù l’ Anger fto fcud, e ben'provift —. 
El và apprefsa' Rajmond ,. che no 1 pò efs vit. 


(83 )) 


Intant vaan tucc'fuj mur della. Zittaa, ot 
E hin d'ogni fort, e hintanc , ch'hin finna tropp. 
Clorinda, e paricc Turch s'hin già. poftaa.. 
D' orden del Rè lontan quai ‘tir «de. s’ciopp. 
Dall’ oltra part gh’ è anca di nol s’ceraa, 
Parchè no g abbia d'efs gnanch on ‘intopp . 
Tra. fti dò guardi i duu. Campion g° aveven 
Del loeugh a sbacch da dann, e da rezzeven. 


Argant 


A 
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( 84) 
Mirava «Argante enon vedea: Tancredi $ 
Ma d’ ignoto campion fembianze nove . 
Fecefi il Conte inuanzi , e quel, che chiedi, 
E’, diffe a lui, per tua ventura altrove. 
Non fuperbir però , che me qui vedi 
- ‘aApparecchiato a'viprovar tue prove - 
« Chio di lui poffo foftener la vece, 
. 0. venir come terza a me qui lece.. 
(185) 
Ne forride il fuperbo., e gli vifponde » 
Che fa dunque Tancredi , e dove fta[fr ? 
Minaccia il ciel con Vl arme, e pot s' afconde, 
| Fidando fol ne :fuot fugaci paffi .. i 
Ma fugga pur nel centro, e “n mezza l’onde, 
. Che non fia loco, ove fecura il laffi.. 
Menti , replica l’altro , a dir, ch° uom tale 
.‘Fugga da:te , ch'affai di te più vale. 


(86) 


Freme il Cireaffo irato , e dice - ‘Or prendi 
. Del campo tu', ch’ in vece fua t' accetto, 
E tofto e" fi parrà, come difends 
L'alta follia del temerario dettò . 
Così moffero in: gioltra, e s colpi orrendi 
Parimente drizzaro ambi a l elmetto : 
E ’l buon Raimondo, ove mirò, fcontrollo, 
. Nè dar gli fece ne l'arcion pur crollo. 


Da 


i, 


(184), 


Argant el guatda , ma ’l pò ben guard , * 
Queft l' è on. olter , € quell già no "I fe ved. 
Allora el Cont el dis, coffa veutt fà? . . 
Par toa fortunna l' è Impedii. Tancred ;. 

Ma i cols parù: andaraan com’ han d’ 9 
Mantegni mi ’| sò impegn , € la foa fed; 
Sont chì in‘pè sò par mettet anmò ai proeuv, 
E ti azzettem par cambi, € par vua noeuv. 


(85) 

Coluu el fà on rid fardonech, e °] refpotid : 
Coffa faal donch Tancred, parchè 91 s Baienri 
E) baja, el fà del ruzz, e. peù 1 fe cond, 
Che ona fghimbiada a -temp l'è la pù-fanna.. 
Pover fiffon ! fe ’1 fufs in coo del Morid,. 
Chi me ten che no ’l1 ciappa e che no?! fcanma è 
Tas lì, dis l’olter, o caregadura sì | z 
Refpett a lù te fee indree de fcrittura, . ..» 


(84)) 


_ El s'infuria el Circafs ,.e dis : ven put . 


Infcambi sò., che la delcoraremm 

E fe te parlet de caregadur, 

O i mee., o ità l'handavefs, el perversi, 

Teuffen d’ accord in quella i sò mefur. 

Par tirà al moriott, dove ghe premm ; 

El colpì ’1 Cont dove-’l mirè, ma Argant 

E) refta fald'in ftaffa tant.,;e tant gia 
Dall’ 
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(877) 
Da l’altra parte il fero- Argante corfe 
( Fallo infolito a lui ) l’arringo snvano* 
Che °!. difenfor celefte il colpo torfe. 
Dal cufltedito Cavalser Criftiano . . 
Le labbra sl crudo per furor fi. morfe,o 
E ruppe l afta beftemmiando al piano ; 
. Poi trapge il ferro, e va contra. Rasmondo 
Impetuofo al parazon fecondo . 


(188 ). 


E |! poffente corfiero urta ‘per dritto ,: 

. Quafi monto, ch' al ‘corzo il capo abballa ; . 
Schiva Raimondo l'urto, al lato dritto | 
Piegando il corfo, e ’! fere în fronte, e palla: 
Tome di novo il-Cavalier d° Egitto: 

Ma quegli pur di. novo: a.deftra il laffa $ 
E pur Su Pelmo il coglie, e ’ndarno fempre, 
Che l'elmo adamantine avea le sempre. i 


(89) 
Ma il ferace: Pagan, che Seco vuole 
Più ftretta ‘zuffa; ‘a dui: s' avventa, e ferra, 
L altro , ch' al pefo di sì rafta mole 
.Teme:d’andar col fuo*defiviero a terra, 
Qui cede, ed indi affale; è par, che nora 
Inrorniando cOn gireval. Buerra © 


E.s lievi imperj tl rapido ‘cavallo. 
Segue del.freno ,. e.non pre orma in ‘fallo. 


“= * ] Qual 


- 


PAST 
(87) 

Dall’ oltra part «dù «no. ile ciappa», e I-fala; >; 
Cas ftravagant sin idel..tirà la bottai:.. 
Ma l' è ftaa l' Anger pront:a reparalla © 
Con quell gran Scud ,' che ftà femper. a botta. 


Coluu el. beftemimia : e 01 ftanta ‘a fopportalla , 
El Tomp. sla lanza\, «che ha: fervil va: nagotta ; 


E peù eon furia:déefodrand la:mella: | 
El và dal Cont par rebeccafs. con quella...) 
((88:) 

E lì el cafcia el\ cavall',:anzi el l'intizza a 


A sfidall col cao. bafs come ‘on cavroni. .. * 

El le fchiva Rajmond. voltaa:a man drizza, 

E °1 dà in coo al TFurch. paffand de. ‘sfugatton + 

L’ olter-el fà l'iftefs ‘con puffee ftizza, ©. 

Ma el le fà reftà sel noft puffee mincion, 

E °l torna a dagh.ful:moriott:anmò; 

Ma che ‘1 pofla shufall., o. queft pel nò. 
(.897)) 

E) Turch, che no.’l.ved P ora da sbrigafs, è 
El ghe và contra per saragh addofsj » 
L’ olter , che no l’ha geni de trovafi 
Squinternaa dal gran pes de quell Colofs, 

El và, e peù 1 torna, e ’l cercada RAS 

Co} caracoll , che ‘1 beltion l’ e grofs.;: 

E la fortunna lè, che ’l1 g'ha on cavall, 

Che 1 le capifs. al. vol, nè ’l1 mett pè in fall. 
mi K Giuft 


sa 


r46 ! ! 
(90): 
Qual Capitan, cb" oppugni eccelfa torre 


Infra paletti pofta, o in alto‘ monte, 
Mille midite: ritenta, e tutte Scorre È 


. aL'arti e. de.vie ; a s aggira sl Conteno 


SE poi chè non: può Fraglia a l'arme torre, 
« (6° armano il: petto , e la fuperba fronte, 
| Fere i merù forti arnefi ;'ed'a La: fpada 
Cerca.itra; ferro , e ferro. aprir la Rirada., 


(91); 


Ed in due parti, o tre forate, e fatte |. *. 
I arme--nemiche ha già tepide ye roffe © x 


Ed egli ancor Je fue conferua' entatte > .i 
: Nè di cimier, nè d'un fol fregio fioffe | 


«Argante ‘indarso arrabbia ,: a. véto batte 3 
E fpande fenze pro Psre j-e le poffe . 
Non fi flanca però $ ma’ ‘faddoppiando 
Va tagli, e punte,.e.Si' rinforza errando. 


(gr): 
vil fin tra mille colpi il Sarakina - vw 
Cala un fendente, e 'l Conte :è -così pro 
Che forfe sl veloci[fimo Aguilino o 
Non fottraggeafi , e rimaneane oppreffo Sii 
Ma lasuto: invifibile vicino | | 30 
Non mancò lui di quel pere meffe + 


Che flefe il. braccio, e tobfe. il ‘ferro PESA e 


.iSovra 1 dinmante del celefte feudo. >» : 
Ly is x Frane 


Re si 


L 
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(90) 


Giuft comè on ‘gatt vedènd ful'fped. on rat 

Tutt all’ intorna circondaa dé  focugh , 

Gira, e regira , el cerca tucc'i: polt 

Par foraffignann » € falla in barba al Coeùgh; 
Infc ‘el Cont el ghe frà. femper al colt, . 
Ma da ferì al coo, e Iftomech, no "l.g'ha el loeugh; 
Però el và tanfufsnand tra. laftra , «@ laftra - 
Quai fit, dove la. fpada la‘s' incaltra. 0 


(91) 


E de fatt con ftà fcoèura al sò. nemis 
El g° ha già i in duu, o trii Joeugh foraa la venia, 
E lù no "l g° "ha ftorfaiuu gnanch on barbis, 
Nè l'ha gnanch sù | cimier guaftaa ona penna . 
Penfee quell fier Pagan fe no ’l ven gris, © 
Vedend che ’ trà via 1 fiaa con pù el ftramentia . 
Con tutt quelt: ‘no ‘1 fe ftracca, anzi °1 feguitta, 
E de punta.,:ede ta) el gh* è alla vitta. | 


((92:)) 

Infin tra. millia colp el Saracîn : LA 
EI ne dà vun tant. defperaz:, » " Cont a 
L'è andaa a ris'c da reftagh col sò E 
Se quell folet ajutt no ’l fufs:ftaa. pront .> 
L Anger l’ era invifibel Il vefin; > (HI eri 
E l’ha faa andà quella. ce botta -a mont; 
Idelt 1° ha slongaa el bra [e 1° ha Pezzevun *. 

El Neale sul fcud, e chi n’ ha:avuu ‘n’ ha avuu. 


K2 Quella 
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! (93) 
Frangifi il ferro dlor ( che mon refifte 


Di fucinà mortal tempra terrena : 

«Ad armi incorruttibili, ed immifte scad 
: D' eterno fabbro ).e cade in fu l'arena... 
Il Circaffo, ch andarne a terra. ba vifte 

: Minutiffime. parti , il credo a pena, 

° Stupifce po!., frorta la mano inerme, 
Ch’ arme: il.Campion memico abbia sì formi. 


(94). 


E ben votta-ln fpada ‘aver ficrede! o 3.0 
1Su-P altra feudo, ond' è colui difefo: ic 
E ’l buon Raimondo ha la medefma fede 

. Ghe non :fa già chi fia dal Ciel difcefo; 

Ma però ch’ egli difarmata vede >'omhni 

. sha man nemica, fi viman fafpelo: |. |. 

, Che fiima ignobil. palma, e vili Spaghe ra 
Quelle, ch’ altrui ‘conital vantaggio. uom taglie. 


(95:)) 


Prendi, volea già dirgli, tw altra Spada du: 
Quando nyova ‘penfier nacque nel .core . i 
(CA alto fcorno è de’ fuoi ,: dove-iegli cada; 

* Che, di pubblica caufa è difenfore,. csi 
Così nè indegna a lut vittoria aggrada, ‘© * 
Nè in. dubbso qual porre (sl ‘cotiune onore: ; | 
Mentre egli dubbio fall, Argante: loncia. (OE 
30 poma ye Pielfe a la ‘nemica; guanéia. ci i 
dei ci ‘E 


e 


# 
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(93) 

Quella gran fpada ta. £ è rotta allora ; di 
E lè borlada intera in paricc tocchj 
Che fe fe voeuren mett con quij de fora .. 
I noft arma chì fgiò, varen tropp pocch. .. 
Vedend quella gran lamma a andà. in malora, 
EI refta lì el Circafs barlitch barlocch, 

E ’l fe troeuva i man veuj, e ’l fe Mtupifs, 
Che ’1 g' abbia el sò nemis arma infcì fpifs. 


(94) 
E *! cred che la fe fia rotta dèl frafch. - 
In su ”l fcud del nemis par efs tant fort, . 
E ’1 le cred anch Rajmond nè pù, nè manch, 
Che dell’ ajutt del Ciel no ’l fe n'è accort; 
Ma el ftà fofpes vedend a reftà in bianch . 
Argant fenz’ arma de neffunna fort, — _ 
Che ’1 ghe par, che a combatt con tant vantace, 
No fe ’n poffa avè onor nient affack. è è. 


( 95) 


L'è ftaa par digh: ter on oltra fpada'in' man; 
Ma peù el muda parer. col penfagh sù, \. 
Che ‘1 ris'ciarav l’ onor di Criftian;. |. | *. 
E che a perd no ’l1 perd minga dommà.lù*. 
Infcì nol voraav gnanch parì villan, >». 
Ma gnanch perd ftò bel trà, che nol ven pù; 
Intant che ’l penfa, Argant toppa, ‘el ghe ‘lafla 
Andà la guardia, e °1 pomm sù onî ganafla.. 
LL K 3 E 
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( 96 ) 

E in quel sempò medefmo il deftrier pimge, 
E per venire a lotta oltra fi caccia. 
La percoffa lariciata a l’elino giunge, 
Sicchè ne peftà al Tolofarn la faccia ; 

Mea però nulla ei sbigottifce; e lunge 

Ratto fi futa da le robufte braccia 5 

Ed impiaza la man, ch'a. dar ds piglio 

-Venia più fera, che ferino artigliò . 
(97) 

Pofcia gira di quefta è quella parte; 
E.rigirafi a quefta, indi da quella è 


a E fempre, e quando riede, e quando parte, 
Fere il Pagan d' afprà percofà; è fella. 


Quanto avea di vigor, quanto avea d'arte y : 


Quanto può fdigno antico, ira novella, 

- «A danno del Circaffo dr tutto adunaso 
E feco .il. Ciel ‘congiura; e la. Foriuna.. 

(93 ) 

Duel di fine arme, è di fe ftelfo armato 

«Ai gran colpi refifte, è nulla paves 
E par fenza governò în mar turbato, 
Rotte vele, ed antenne, èccelfa nave» 
Che pur contefto avendo ogni fuo lato 

‘‘Tenacemente di robufla trave, 

- Sdrufciti è fianchi al tempeflofo flutto 
Non meoftes: ancor, nè fi difpera in tutto. 
- |. ff 
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f 96 ) 


E lì el fpronna él cavall a tutt fpronnà, ©‘, 
Cafciandes fatt tant par vegnì alla lotta. 
El Cont per on ‘bell pezz el voeur portà » 
El ‘fegn.in sù ’1 moftace de quella botta; ; 
No ’l fe ftremifs; ma 1 cerca-da fchivà 
Quij tal brafciad da no piafegh nagotta , 

E sù la fciampa; che vegneva innanz 1 
Par drovà.i foriff..zollech ori ta) .de slanzi 
(97). 

E peù gironza on pezz da chi ce da lì, - “Li 
Pù inquiett d’ ona mofca innanz; indree. . 
Vaghel , toriel; 1’ è femper su °l ferì, > 
Pettaa ona botta., el gh'è già l’oltra adree. 
EI fdegn già de sant. tenip ; quell. de fto dì, 
L’ efs tant pratech; e fort in fto meftee i 
E °l Ciel; è la fortunnà hin'tuce contrari 
A quell bulo fuperbo ; e temerari. - .. il 
{ 98). 

Pur lù armaa ben de-foeura , € pù de dent, ;: > 
FI reflift franch-a:tutt, e "1 fà de brav; 

Comè sbattuda in mezz all'-onda ;- e-al. vent, 
Rott l’arbor , fcarpaa i vell., ‘ona gran nav.; 
Che fe can banna pefa, e ferament.. 
1° ha unii i fianch d’ affon s’ciaffer, e de trav, 
No la zed minga,, ma la fità in balanza *- 
Anca mò tra. ’l timor, e la fperenza. “’. 
Ko 40 Te 
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(99) e 


aArgante, il tuò periglio allor tàl era, 
Quando ajutarti Belzebà difpofe . 
Quefti di. cava nube ombra Leggiera 
( Mirabil moftro ) in forma d' uom compafe 
E la fembianza di Clorinda altera 
Gli. finfe, e l’arme vicche, e luminofe* 
Diegli il parlare, e fenza mente il noto 
Suon della voce, e °’l portamento, e “l moto.: 


( 100 )) 


dl fimulecio ad Oradino efperto 

Sagittario famofo. andonne , e diffe * 

O famofo Oradin ;- ch’ a Segno certo, > 

. Come a te piace, te quadrella affife *° 

«dh gran danno faria , s' uom di tal merto, 
Difenfor di Giudea , così moriffe - : 

E di fue fpoglie il fuo nemico adorno 

Sicuro ne.faceffe @' fuot ritorno. | ..- } - 


(101 ) 


Qui fa::prove dell’arte , è le fattte 
Tingi wel fangue' del ladron Francefe - : 
e Cb oltra: il perpetuo onor, "vb che n° afpette 
 Bremiv'al gran fdto egual dal Re cortefe » 
Così parlè., nè ‘quegli in dubbio flette, 

- Tofto che “1 fuon de le promeffè ‘intefe. 
Da la grave faretra un quadrel prende, 
E fu l'arco Vl adatta, e l'atco tende . 
Fao ea | Sio 
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(99) 


Te ftavet frefch Argant vè, fe a drittura. 


No °l vegniva el diavol a falvatt. 

Coluu l' ha mifs infemma ona figura — 
Impaftada de nivol ditt, e fatt; 

E l’ha tutta la cera, e l’armadura 

De Clorinda, e l’è in tutt.el sò retratt, .. 
La vos l'è ifteffa, el portament l’è iftefs, 
E l’anema 1° è come ghe l’avefs. i 


( 100 ) 


Coffa fà fta figura? la fe invia 


Da Oradin brav foggett par tirà i frizz, 

E la ghe dis: ti che te fee teù via 

On pomm in coo alla gent col mirà drizz; 
Che dagn l’ è a morì Argant par la Turchia? 
Se ’1 moeur, ftemm frefch: dove fperà on redrizz? 
Pomm fcondes tutc, fe. ’1 sò nemisel pò 
Spojall, e peù andà franch a fà el fatt sò. 


( 101 }) 


Moltra in d’ on colp tutt quant el to favè, 


È sbufa ’l coeur a quell ladron Franzes;. 

Via dell’ onor che te faree, dal Rè 

Te vu) fà dà cent fultanin de pes + 

Sentend coluu el regall, che l’ha d'avè, © 
No ’l g-ha pùnèffun dubbi, e ’1 dis già hoo intes; 
E ’1 mett su l’arch la frizza e peù in d’on fiaa 
Sara i oeucc, indree ’1 brafc, e ’l colp l'è andaa. 
Ue. Sgiacca 
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( 102 ) 


Sibila il tefo nervo; e fuori Spinto 


Vola il pennuto firal per l’aria, e firide; 
Ed a percuoter va; dove del cinto 
Si congiungon le fibbie ; e le ‘divide 

Paffa l’ usbergo , e in [argue appena tintò 
Quivi fi ferma, è fol la pelle incide» 


Che °I celefte guerrier foffriv non volfe, 


Ch' oltra paffaffe, è forza al colpo tolfe. 
( 193 ) 


De l° usbergo lo frral fi tragge il Conte, 


Ed ifpicciarne fuori il fangue vede - 
E con parlar pien di minaccié; ed onte; 
Rimprovera al Pagan la voità fede. 


‘. Il Capitan, che non torcea la fronte 


Da l’ amato Raimondo; allor 5° avvede ; 
Che violato è sl patto, e perchè grave 
Stima la piaga, ne fofpira; e pave. 


(104) 


E con la fronte le fue penti altere; 


té 


E con: la lingua a vendicarlo defla. 
Vedi tofto inchinar giù le vifiere, 
Lentare 1 freni, e por le lance in rifta è 
E quafi in un fol punto alcune fchiere © 


:° Da quella parte moverfij e da quefta. n 
«Sparifce il campo. € la minuta ‘polve er» 
.:. Con denft. globi al- Ciel s° innalza, e welve. .. 


D' elmi 9 
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( 102 ) 

Sgiacca la corda -tela , e la fajetta, o 
Fisciand corne ona balla de canon, °° 
La và a ferì Rajmond.alla falzetta 
Do dida inzirca fota di colzoh 
Pur n quella: gran furia maladetta 
La fpong a malaftant come on guggion, 

No la DÒ pafsà innanz pù della fcorza, 
Par via che 1° Anger el g' ha tolt la forza + 


(193 ) 


Strappand la frizza el Cont da quell pocch'tài,-- 
El ved che la ven foeura fanguanenta ; 
E ’l1 menaftia, e *l ven negher. finnamai, 
E de quell tradiment el fe lamenta. - 0 . 
El Capitani , che no ’l laffa mai vo 
Da guardà al sò car vecc anch iù el va in grenta, 
Ghe brufa la fed rotta, ela ferida, -  ; —. 
Che °1 la ftimma diffizola: 4 ef guarida ». n 


( 104 ) 

L’inftiga i fben a fa prelt & vendicafs, ©. 

E con di fegn de rabbia, é co) ud SA 
: Se ved fubet:vifer a callà abbafs, SE 
E lanz in refta, e'bri) sloàgaa ful coll; 

E da ona part, e l’oltra andi a incontrafs 

Paricc fquadron con furia a romipicoll . 

Come fien quij primmn trafe vattel a catta, 


S'ciavo fcior camp, la polvera el le quatta. 
Al 


f 
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{ 10s ) 


D' elmi; è feudi percofi, e d'alte infrmte 
Ne' primi feontri un gran romor s' aggira » 
Là giacere un cavallo, e girne ernante 
Un altro là fenza vettor fl mira» 


Qui giace wn Guerrier morto ,,e qui fpirante. - 


Altri Jinghiozza, e geme, altri fofpira. ‘ 
Fera è la pugna ; e quanto più fi mefce, 
E fivinge infieme , più s inafpra; e_crefee» 


( 106 ) 


Salsa. Argante‘ nel mezzo apile, e. ftialto, 
E toglie ad un Guervier ferrata matRRA $ 
E rpinpendo lo Aisol calcato , e folto ,. 
La vota intorno, è fi fa larga piazza s 
E fol cerca Raimondo, e in lui fol, volto: 
, Ha il ferro ; e, Viira Ampetuofa ,.è pagza è 
° E quafî 2uido Lupo 3 ei par che brame 
No te. vifiere fas pafcer da famen i... -- 

({ 107. ) 

Mi durò ad impedit viengli sl fantioro, : 
E fero intoppo, saestacchè “I corfo ei statdi e 
Si trova incontra. 'Qrmanno , e. con- Ruggiere 
Di Balnavilla sn Guido, e duo'Gherardi è 
Néh cella, non 3° allenta ; anzi è più fero» 
Quanto riftretto è più da que’ gagliardi» 
Siccome a forza.da rinchiufo loco 
Se mefces e mque alte ruine il. foco, 


Uccide 
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El folta dent Argant; e patchè l'era > 
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( îos } 


Al primm inconter ino fe fent'che-a- di 


E fà fracafs- fu} arma i ticch, e pi al 
Là borla fgiò oncavall, l'olter.el và 


. Senza patron, «van: zopp par i gran gnocch. 


Chì on foldaa sbraggia, l'olter pianfs da By 
Queft. 1° è ‘già: mort, e. quell el pò ftà porch. 
L'è cattiv Cel! ‘prenzipi , ‘e ‘ftà. boefi 

Credi con pèùel vàinnanz, che: ’L-veubbia ef peli. 


( 105 ) 


hr, pren 


Senza on guggin:, robba a on foldaa ona mazia”, 
E girela in del. mezz della’ calchera 
Giu comò.i Ciarlatan: par ‘falsfà piazza; - 
Nol cerca .che\Raimond, e dé manera 2 
Che ’l voeur perd el. cervell fe nol le mazàa : 
El ne par.graved , no ghe fà ful coeur, > 
Che fta vendetta ;\e. l'è ‘lù, foll-che:"l vocus. 


{( 107 )) 


Ma fta furia 01 «Cont nol pò sbottilla; 1% 


E: fe "1 n'è, graved er fe pò defperd, — 
Che gh’ è Ormarin; gh'è Rugger:de“Balnavillà 3 
On Guid , e i du Gherard, chie "1 faan deperd. 
Con pù 1° Fai ftrece, puflee el fe fonlda , e "1 Arifla: 
Se "1 perd..la. femma , el fpirer:no*l le perd, 
IL’ è ftrenfgiuu sù, ma l'è Pr del foeugh, 
Che 1 trà alari ogni \intopp:, 0°) fe fa loeggh. 
El 
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( 108 } 


Uccide Ormanno ; ‘piaga Guido, atterra’ - i 
Ruzgiero iufra gli eflinti , egro, e languente s 
Ma contra lui crefcon le turbe , e °l ferra 
D' uomini ,-e d'arme cerchia afpro , e pungente, 

. Mentre in virtù ds lui pari. «la guerra 
Si mantenea fea luna, e l altra gente s 
Il buon Duce Buglion chiama il fratello, ui 

, Ed a lus dice» Qr movi il tuo dreppello. © 


( 109 ) 


E 13 dove battaglia è più mortale; | 0 7) 
.. Vattene ad inveftir nel lato manco, — 
Quegli fi moffe, e fu lo fcontrò tale, 
Ond’ egli urtò. degli. evverferg: il Fianco s 
Che parve il papal e’ Afîia' ‘imbelle se frale , 
- -Né potè. foftenet | impeto: F ranco ©. 
Che gli ordini difpeide, e ca'  defrieri 
Li infegne abbatte y.e ‘infieme i Cavalieri, 


( rI10 )) 


Da Dl impeto’ medéfmo-in fuga d volte | 
Il defiro ‘corno © e. non v° è alcun, che faccia 
_Puor ch’ «Argante, difefa= 4. freso Jesolto i 
: Così sl timòr precjpiti gli” castia». © | 
. Egli fel ferma: il paffo, e .moffra il volta». . | 
1: Nè chi com-mani cento, ercentò braccia 
, Cinquanta feudi..infi teme ,. ed, altrettante ‘.. i. | 
.2Spade movie, or-più :farin di Argante. < |; | 
<A E; 


1 
A 


di 
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(198): 


E} coppa Ormam, el ferifs Guid, e *1 butta. 


Tra i corp mort, e deltes; Rugger pocch ind; 
Ma la folla la serele , e’ contta tutta 

Quella gran gent cafla o fà. el Pagan? 
Intant par lu la ‘guara l'è redutta , a 
Che.sh' è da fà in la bolgia, e in del Pagan; 
Goffred el dis a. sà fradell: và tà 

Con la toa. {quadra , e fà come digh mì. 


( 109°): 


Và Ià dove te vedet quel gran bu}. 


A man finiftra, fagh del foeugh. addols ; 

. E lù cont'on tremendo battibuj 

Cafces dent; tajand fgiò finna. su l’ofs; 
Talchè i.Turch reften locch in quell ica 
Nè ponn reflift ‘a quell torrent tant grofs. 

I fil hin rott, tutt l’orden l'è in malora , 
Cavai , foldaa, bander vaan fott, e fora. 


(110 )° 


Se slarga el pafs, vaan con l' iftéfs bullor 


Anch a man drizza i Noft tutt trionfant. 
Beat tra i Turch quell, ch'è pù left a cor, 
Scappen tucc quane ftremii s focura che Argant. 
Lù el ferma el pafs, e 1 fà.la part de lor, 
Vun con cent brafc no °l poraav fà olter tant. 
Olter che fà on duell a tù par tù; 
El par propri on Eferzet dommà iù. 

| Contra 


de ce n ele POI le o EVE 
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(ir) 
Ei gli Socchi ; e le inazze, egli del cafe, 
«E de’ covfien V impeto Softenta 3. 
E Solo par, ‘che 'nsontra tutti bafte La 
Ed or a quefto, ed'or a_ quel s avventa. 
Pefte ha le membra; e rotte l’arme, e. guafte, 
.E fudor verfa, e fangue, e par nol fenta si. 
Ma così l’ urea :il popol denfo je "l preme 
Chb'.al fin la fuolge , e feco il ‘porta sufieme. 


(112 )ì 


Volge il terso al forza , ed al furore . - 
Di quel diluvio ,. che °}. rapifee, e “l stra ; 
Ma non già d’ uom, che fuggarba i pali, d cofe , 
S° a Popre de la mano il cor fi mira. © . 
Serbano ancora gli‘ occhi sl lor terrore, 
E le minaccie: dela folita sraiz> 
E, cerca ritener: con ogni prove: 
La fuggitiva turba, e nulla giova. 


(113) 


Non può far quel magnanimo , ch° almeno 


Sia lor fuga piîù itarda., ‘0 più raccolta» 
Che non. ba la paura arte, nè freno, 

. Nè pregar qui., nè. comandar.s° afcalta . 

E pio. Buglion,. ch' i fuoi penfier appieno. 
Vede fortuna a fauorir rivelta,;. |: . 
Segue de la. vittoria :il. lieto corfo ; 

E snvia navello:4:i wiucitor fascarfo . 


ii 3 ———EEimninie > © - 


ere: > 


séi 


(111) 


Contra cavaî, ftocch , lanz, fciabel, e mazz 


El ftà fald foll folett, e 1 fe foftenta, 

Anzi el sbalza chì, e là rompend el giazz, 
Mennand con la canella in la polenta. 

L'è tutt peft, i arma paren on fedazz, 

Ghe forg fangu., e fudor da impì ona brenta, 
L’ è tanta infin la calca , che coi pee 
No.'l.tocca tera., e beugna andagh adree.. 


( 112 ) 


No podend fà de manch el volta ì fpall, 


Che “1 deluvi el le porta, e °l le ftrafcinna; 
Mal fà fentì lù a qui}, chan geni a ufmall, 
Che gnanch par queft no l’ha tolt medefinna . 
El mett paura anmò dommà a guardall, 
Menafciand pefg che mai de fà ruinna. 

El fà del tutt par trattegnì fe "1 pò 

Color che fcappen , ma ghe fenten nò. 


( î13 ) 


Non foll no ’l pò fermai, ma no "1 pò gnanch 


Fai fcappà .puffee adafi., e puffee unii. 
Adefs che g’ han quella gran foffa al fianch, 
Nè co) bonn, nè co) brufch no l'è ubbidii. 
Confiderand Goffred , che ’l colp l’è franch, 
E che ’l sò primm penfer l'è reuflii, 
El manda là par god de fto vantace 

On oltra bonna troppa da fà affacc. — 

L 
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(314 ) 


E fe non che mon era il dì, che foritta 
Dio ne.-gli eterni fuoi decreti. avea © 
QuefP. eva forfe sl di , che campo invitta 
De le fante fatiche al fin giungea s . 
Ma la s<fobiera. infernal ,.ch'.in quel conftittà ” 
La tirannide fua cader vedea.,. 
Sendole ciò: permeffo, in un. momento 
LO aria.in nubi. rifrinfe, 0 meffe il menta. . 


( 115 ) 


Da gli occhi; de mortali un megro svela = = < : 
- Rapifoe sl giorno , el ne e per ch. airvampe 
Negro via più ch’ orror a’ tnfernò il cielas 
Così fiammeggia infra balevi , e lampi. È 

Fremono + buoni , e pioggia accotta In gelo + 

Si verfa ye 1 pafebi abbatte e inonda È campi - 

Schianta 4 remi il gran turbo, e par ibe crelli 

Non pur, le querce , male nocche. e S:calli ».: 


(Hd) 


L'acqua iu. un' tempo ; sl ventoì, e-la' tempelta 
Ne gli ‘occhi 44 Franchi. impetuofa fere.s 
E l'improvvifa violenza areefta © 00 -* 
Con un. error quali fatal: le fohiere , i 
La minor ‘parte d' effe. accolta refta, > °° 
‘( Che veder-snon le ‘pwate ). a le bandîere s 
Ma Clorinda, che quindi alquanta è ha 
Prende opportuno sì tempo 3 el deflrier punge. 


+. Ella 
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It 


da 
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h 


16 
(au) 103 


E fe ”l temp deftinaa de fà l’'intrada —. o 


Dent .de Gerufalemm el fufs fan quel, 

L’ avaraav fornii el Camp. in fta. soli 
I sò fadigh, e anmì la mia pù pret; 

Ma Belzebù vedend la mal parada, a 
Che fe no ’1 ghe remedia ghe và el _reft, 
In d’on moment con permiffion. de Dia 
El g' ha già pn. temporal bell, e alla via e 


{ 315 } 


El Sb el fe fcond., e come fel fudefs. 


De mezza nocg., e d’ ona, nocc ben fcura i o 
Tron, lufnada, € fajett. vaan adree, a crels, 
L’è on Inferna fettiv pù che in figura. 
Sgiò l'aequa.a fecc , fgiò tempett. grofs, e fpels, 
I praa, i campagn hin allagaa a drittura ; 


Dove riva pel el vent no. °1 fà pocch dago : 


El ftrappa i piant, e fto par dì i montagna . 


(316 } 


LL acqua in travers, e la tempefta s e-’l vent. 


L° inorbifs i Franzes in fu °l pù bon. 

Reften lì infcì nofuu dal gran fpavent 

_ Come fatev , e pien de balerdon . 

 Figureev no podend vedegh. pient. 

I manch hin qui), che ftaan col sò fquadron . 
Clorinda intant in vifta del bell trà 
.Spronna el cavall, e mettes. a ‘sbraggià. 


La. Fiocuj, 
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( 117 ) 

Ella gridava a i fuoi - Per no? combatte; 
Comfagni , il cielo, e la gsuftizia asita;o 
Da Pira fua le faccie Min 
Sono, e non è la deftra indi impedita © 
E ne la'fronte folo irato et batte 
De la nemica gente impaurita ,. © °° 
E la fcote de larme, e de la luce 
La priva: andianne pur, che'°) Fate è Due. 

( 118 ) 

Così fpinge le genti e ricevendo 
Sol ne le fpalle l'impeto d' Inferno, 

Urta i Francefi con affalto orrendo, 
E : vani colpi lor fi prende a fcherno; 

‘ Ed in quel tempo Argante anco volgendo 
Fa de già vincitori afpro governo: 

° E quei lafciando il campo, a tutto corfo 
‘Volgono al ferioy a le procelle il dorfo. 


( 119) 


Percotono le [palle a s fuggitivi” 
L’ ire immortali, e le mortali fpade i 
E ’l fangue corre, e fa commifto a i vivi 
De la gran pioggia roffeggiar le ftrade. 
_Qui tra °l vulgo de’ morti, e de mal vivi 
‘E Pirro, e’! buon Ridolfo eftinto cade: 
Che toglie a‘ quefto sl fier Circaffo l alma, 
Clorinda d: quello ba nobil palma. 


? Così 


165, 
(117 ) 


Fioeuj , la dis, el Ciel I è della nofta, - . } 
Trattand i noft nemis infcì alla pefg.. 
Gh'emm falv el volt, e gh’emmla man defpofta, 
Per fà cont el sò fangu crels fto lavefa ; 
All'inconter fto temp el par faa appofta 
Par dà in faccia a quij ftrambi fpagurefa : 
Hin locch , tobis , e defarmaa, . nun gh’ emm 
Par Capitania la fortunna ; andemm a 


(; I 18 ) 


Infcì la cafcia î. Turch, che no hin, battuu .. 
Da quella gran tempelta , che in la. ‘s'cenna ; 
E vaan contro i Franzes c’ hin fobbattuu,. 
Che faan di sforz, ma fe ponn moeriv appenna ; 
E adefs Argant a qui}, ch’even.venfgiuu, . 
El ghe ne voeur dà tredes per .donzenna ; 
Ma qui) vedendes pers pien de ftremizi, 
E al femp,cai Turch ghe volten quell fervizi. 
(159) 
Intant i Turch , e "1 temp paffen de balla .; 
Par maffacrà qui) pover battezzaa. 
Gh'è tant acqua; e tant fangu a miefturalla , 
Che. n° ‘hin 1 ftrad tucc rofs, tucc allagaa. 
Trà qui} c' hin mort, e che ftaan a-fpecialla, 
El bon Rodolf, e Pir hin ftaa ftringaa,. 
Quelt "da Clorinda , e quell dal fier. ‘Circafs - 
Ma che? han l'onor d° efs nominaa dal. Ta. 
| L3 Infcà 
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(( 126 ) 


Così ha ggidno 7 Franchi , e di lor caccia +» i 
Non rimaneano-s Siri anco; 0 i Demoni a 
e ‘Sol contrà l'armé, e contre ogni minaccia 


Di gragnitole, di -burbini j\e ‘de tuoni ? | ma 
Volséa ‘Goffredo’ la ficura faccia 3 SOT da 
Rampogrando afpramente s fuoî: Baroni 3: > * ** 


E fermo- anti la’ porta sl’ gran cavallo ri 
Le genti ‘fpaife raccogliea hel'vallo» (> + 


(121°) 


E ben due tolte il corridor fo afpinfe 
Contra il ‘feroce «Argante; e us pf 
Ed ‘altrettante ‘il ‘nido ferro fpinfe,: + #0 
| Dove le turbe ‘oftile erdh più pelle a) 
AI fin con'gli altri inffeime ei ‘fi fi rifrinfe» 
Dentro a $'vipari, e la ‘vittoria "col . 
Tornano dllota 8° Saracini; e Stanchi. 
Reflan inelivatto‘; e- sbizottiti i Franebbi 1: 


(133) 


Nè quivi aheò de V orride procelle |, di! 
pi a pieno fchivar ha forza, è Pira 
Ma foro eftinte ‘or queftt fact, or quelle, - 
E per. tutto- entra )° dequa ; eV ventò fpità » È 
Squarcia'le tele, e fpezza è pali, è Soelle. | 
Le tende. intere” , € lunge sndi le gira. —* — 
La pioggid' a'i ‘gridi , i venti, di 008 Pastoida 
D' orribile” armonia, chel: ‘micio afforda.- >. - 


fu o Si 
to 


Da 
fm rà n. n %$ 


4 


"i 64 
nia (t207 veg «Sa E 


Infcì feappen quij pover Criîtian . |. _ 
‘  Perfeguitaa dai Tutch, e dal Clappins  - 
e «Ma voltaa.al bajàj e al mord., che fasn qui}. can: 
r. Goffred; ea quell brutt.temp che.np he,mai fin sò 
e coi Capp di Squader el dà a Gian }., 
Che paren puj, che sbignen dal Fojn; ; 
‘ E-”l ‘dis fermaù él’ ‘caval fu) Quarter” pée. 


AH ingrefì di trincer: vegnii a pollèe . "1 
RR a > SR 
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È ds e trò sud ‘cqn. {piret. da patesò "o cca 
a Ly.andì i Annanz,. contra Argant a fall ftà a fec GNyin 
E dè , e trè veult el 5° è melciaa ancamì 
TA i Turch n Tpefs a sfogà oh pdo el'sò fdesh'i Hi 

«Ma pàr'adefs l'è on cas fpedii ; e'parò Mi 
«-Elefe cava cont-1 blter dall’ IMpeca. o a 
-_Angh i ‘Pagan daan. loeugh.;. e_telteg (CI da 
I not in di- Da, e n han assbacche .....,; 


a 3: ( 122) 

E put la dent.n' hin minga falv. ui o 
Gh' è ‘anmò rofciad; tempeft in cr iI 
-L' Acqua: la. và ‘par tott, no ° ‘ponn. Ra piza:® 

« Fiumi fmorzae «dal. vent. fenza :creanza. -—» 
. In tuttel camp.no gh'è nè invers 4 nè indrizz., 
Pal , e tend ott , ‘‘baracch : sbattuu in diftenza,. 
Acqua’, fron, vent s fgar, confufion, fpuell: 
Poffar de mì, che rabadan l’ è quelli stai 
È Lg St 
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St. 10. 4 Infcì quand: hoo .la ghia fenza dance 

Hin i pegor, e l’ort el mè Verzee. 
Quel vocabolo ghia importa una grandiffima voglia 


di - mangiare e cotal voglia è il nsiglior tornagufio, 


e: manicaretto anche pe le vivande più femplici ved 
ordinarie . 

Con altro vocabolo Verzee dinotafi il nafro 
principal mercato de’ viveri. fituato, quaft nel centro 
della Città . Quantunque abbia la denominazione da 
un erbaggio comunale , come lo fono i cavoli vergatti, 
oltre all’ effere piazza d’ erbe, e di frurtì ; è “un. 
abbondantiffimo ridotto d° ogni ben di Dio. Vi fi 
trovano cibi graffi, e magri , e noftrali,e foreftseri 
in tanta copia , e di tanta Sauifi itezza da. -foddisfare 


soi folo la. fame di certi Morganti: novelli. , che. ma= 


cinano a due palmenti , ma altresì la. più ° fina lec- 
cornia de’ Parafiti più ghiotti. Il Maggi favio efti- 
matore delle cofe. non ebbe tortà di ARE quel pro= 
verbio fentenziofo © it 
. La cufina a Milan , , la cort 2 Romina: , 
e- per una giufta confeguenza ebbe ragione di confer 
mare quello detto col dichiarare brevemente sì ma con 
vigore il merito di quefto luogo privilegiato , che fore 
nifce i mezzi alle cucine Milanefi d° aver Sì" gran 
rinomanza , Si i 


i 


Ò 
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E chi laffa el Verzee reltà on gimbus, | | * 
Non folamente so non bo cuore d' abbandonarlo , ma 
nemmeno di paffarmela così. dî loggseri in quel 
nota . Voglio allargar la mano nell’ efaltare î fuoi 
pregi per moftrarmi difcepolo e figuace del ‘Maggi , 
per de anch’ io ‘del bel numero di coloro s che vo. 
Jentieri 5° accomodano ‘a Sig anovili menfe, e lastamente 
imbandite , ed alla fine per Secondare il gufo della 
Nazione , come buon Lombardo' ; ‘nato i allevato , ’ 
e crefciute in quefta Città ; 

Dove fe ved che i Bufeccon, di 

‘ Parchè ghe ‘pies i bon bovcon i 

No derven ‘Bocce* pat parlà. - EI 

Se no ghe mes’cien el sg . a 
Così leogefi Stampato alla pagina ”4. di alcune Porfie 
Milmefi è Tofeane” del valente Poeta Carl er 
Tanzi già miò' sè prande amito;) e’ ‘ pargialiffimo d: 
vero Compatriotta +‘Ma più sk fià la gloria dil sì 
lebre nofiro Verzeè:i. Quel che lo accredita al’ forime 
fi è un eccellente Poemetto în verfi: latini fatto da' 
un .raguuardevoli(fimo Perfonaggio , come appare ‘da 
sima feftina gentsimente comunicatami dal Conte Luigi 
Marliani , che ba tompoflo con grande vivacità e 
en sà quefto argomento medefimo . 


da 
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Del Verzee- “de Milat ;el n hagiyforitto «© = 
On gran Soggett de zinima ; e che Sega: 
Tfr quell che fe ° pi di lè abiù ffaa i 


né. 


cRonò Qngi,. - Virgili ‘ no gu è.: n pate, 1 


sO, che 1 pò fà lu. foll de Mi retratt. ..... 
. To AS Gli. ultimi quattro wverfi. di. daga Ottava 
Rehorale 9.0 waffimamente quella ché. dice. ci 
E dà molgend dal. tette pelos. el laco ci A 
ini fanno dal mio tavolino , glzar gli aichi 4a qualibe 
quadro del noftro Fpaxcefeh -Londnio:, ché } in quifto 
genere di figure e/psefaw fi diffingue alloiffime st ed 
è non folo egregio Epi »esPittdra: $ ma e%sddio 
Incifore in rame de' più. pregiati. * i 143 
sun 05.’ Mafcuron. de Cà Brentanst, “Ele dalla 
bpece di “quefio, Mafchetome: sunto laenpo,, che free 
gli ufi-di- quella, Cafe 3 ma persbè, [gorgando inafi 


— pestatagnente recà. da principio. qualche. pregiudizio a, 


palleggicri.; faviamante. j Padroni, si providero y. ed. 


ed vette smpedita-. «Timpeto. di - quella. bosco da ana 


grenvlafira di ferroy che in poca. dill'anza. Je gli are 
hratilefa: dinanzi ‘gue Sa caderè di id aio sa 
falle GFella. faccgran» Wu esa RI ei 
St. 27. L'ha ui la sueliei.ì La sofacen di 
color giallo è privattuamente la divifa dé’ Poftiglioni 
dello Stato di Milano . St. 


dea 


-_ >: n 


rt 
Sr. 45. Nella merfione di quiefta ottava m'è ena 


grato in capo il ticchio di LL ftitnire alla fimilitudine 


del pefce di Comacchio un’ altra' più triviale. Oh'la 


faria bella che arvelfi ad effere come an fanciullo fem 
pre foffenuto perì le pendenti maniche della ‘veftic» 


ciuola , o che non ‘fappia feofterfi un dito dalla 
gonna della mamma , © della “balia Non tutti pero 


fano ad un modo. Ognuno ha } fuoì capricci + 
‘3° Ognun può far della fua pafta gnocchi , 


Ed i0 mi fon provato @ farli non folo della mia 
pafta , ma quafî ‘anche dell’ altrui. Per un certo’ 


iftinto di vanità fon mt piace” d Staò ‘fempre vulla 


lettera» Di tanto in tanto mi laftio trafportare da’ 


qualche mio bntufi afmo E° bensì vero , che non mt 


eftendo troppo ‘în ‘12 inel far } ' per dir così , delle: 
Joapatelle | anzi pollo affermare pér conto del. poema: 


da -me rravéftito quel che il Pafferoni per conto delf 
immaginato: vtiginale del fun Giambartelonmeo , 
«Ma nell ceffenziale 10 non v' bo aggiunto: 
° Per din c0sì nd virgilà ; nè punto » 
. Pure fiato von fon sè foripolofo 
- Come-il. peraltro celebre Salvini , 
o ,Che tenme wn modo troppo faticofe 
... Nel tradur varj. Autor Greci;-e Latini >. 
Onde al Lettor riefce un-pò nojofo, 3 
+ Chicchè ne dican certi Fiorentini e lo 


2 
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— Io del primtero Autor bo vitenuto 
Senza. poi dar nel fecco, il contenuto» e 


St. 52. Codegugn «4bito domeftico ufato per lo 
più sn: tempo. d’ eflate, e perciò alfa: leggero , fica 


come quelle che ho indoffo nell’ atto che fto ferivendo 
quefte annotazioni, 
«n» E chi non mel vuol creder non. “l creda . 


St. medefima “El g° ha on {padon della lova. 
Sono fempre fate. preffo di noi in gran pregio le 
lame di un forbitiffimo acciajo marcate con. 1° infegna. 


di ‘una Lupa , come quelle ' che fono în fatti di 


una tempera la più perfesta s a un di preffo quanto. 


le Damafchine . 


St. 70. Come ’l giugafs a cippellsti s allude 4. 

un giusco praticato da noftri fanciulli chiamato anche , , 
| giugà -a.cros e lettera. Mertonfî de’ quattrini sn un 
cappello 9 € poi vi fi feuotono , e per. ultimo Ji fi ri. 


verfano fopra un defeo; e vince chi meglio indovina. 


il numero delle impronte che veffan riciolte all’ snsh. 
St. 76. E.’l vent allora l'è «deventaa pader : 

Guardee mò fe n’ hin robb da fann di quader. 

Il fecondo verfo fpiega lo fleffo chme a dire guare 
date cofa firana- guardate s’ ella è radornale , € 
unito alla ftravaganza del. primo rende ragione. alla 
tanto divolgata fentenza d' Orazio. E a 
: - egg 0 . Pito= - 
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| Pittoribus, atque Poetis - 
Quidlibet audendi femper fuit equa poseftas . 


. Per verità quefta genia di bizzari, cervelli fi fa ‘le 
. cito di efporre con la penna, e col pennello quanta 


nafce nella’ calda. loro immaginazione s ma lafciano 
do s Pittori da parte , e lafciando quanto fcriffe 
Varrone, Columella, e Plinio di così fatte novelle, 
Omero nel Libr. 13. della fusa Ilsade dice che Barea 
s' invaghi di alcune Cavalle Trajane ,. e che quefte 
di effo concepirono , e partoriren puledri velaciffimi 
al corfo. Qui fe'mon m' allegaffe i denti potrei. co- 
piave , 0 fia delinearo il teflo Greco , ma bafta l' a- 
verne accennato il fenfo, come bafta I° accennare il. 
Pegafo nato dal fangue di Medufa, che fu prima 
cavalcatura di Bellorofonte , e poi- di Perfeo . Più 


tofto riporterà quanto dice Virgilio nel libro 3. det04 ° 


Georgica + i 
Vere magis, quia. vere calor redit offibus, ille * “ 
Ore omnes verfe in Zepbitum fiant rupibus altis , 
ExpeStantque leves auras.». & fepe fine ullis 
Conjugiis vento gravide, msrabile dittu © 
Saxa per © Scopulos , did igiai ada 
Diffugiunt seal 
Poichè in vifta di quefti ui non: È seno che 
anche il Taffo abbia detta la. fua col portentofo Ac- 


quie 
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quilino © Bifagua dire ; che certe invenzioni in Pare 
maffo paffino quafi ie eredità ; Cwì il Rojardo. ha 
mella iu campo il Rabicano generato dal vento , © 
dalla fiamma * Così l Ariofto per non -ejjer da mene 
ba faputo trovare quel fuo Cavallo vorante s: affera 
mando fenza ferupolo per acquifta:fi credenza. . 
, Non è finto il deftrier ma vaturale, 
‘Cb’ una giumenta generò d'un Grifo, 
Simile al padre avea la piuma., e l'aley 

I piedi anseriori il capa e il Grifo, 
‘ In tutte Vl altre membra parea , quale 
Era la madre, e chiamafi Ippogrifa, 

so Che ne i monti Rifei vengon ma rari y 

,x Molto di là dagli aggbiacciati mari. 
S° accontentano poi talvolta s Poeti di pigliare DL, 
 preftito qualche fogno da Filofofi, came fece Piet 
Jacopo Martelli togliendo dal Padre Lana V'idea di 
far andar per aria una barca ,- ‘e accomodandala al 
fuo..bifogno s-cama appare dalla fianza feguente 

“Machina dunque ad. ufo tal s° adepre, 

Che molti accolga ,.e che l'augello imiti s 

.L’ arte .mirt a natura , e fimil vpre , 

E ordigno inventi onde il fuo pefa aîti s__ 

L'anima poi. che. move 11 carpo all’ opre 3 

° L'uomo fia the l’ordigna al mato incit! , 


} 


<= 
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E l'alzi, è il regga entro l aerea vano: 

Ma il gran Tift dell’ aria è ancor lontano. 
E così via via difcorrendo . Quanti fono Poeti , 
quanti fono «Autori di Romanzi ne fornirebbera a 
carra di quefte cantafavole , e qualche Storico je Viage 
giatore non vorrebbe forfe ad effi ceder la mano i 
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LA GERUSALEMM JE 


ILIIBIE RCA CA: 


IN LINGUA MILAN ESK 


CANTO VIII. 
o PS N_/° SUNÒ 


ARGOMENI.:TO.. : 


Narra a Goffredo del S{gnor) de” Dani 
HU valor prima un Meffo, e pos ta 
Credendo quei F Italia a' fegni vani, 
Stimano eftinta iL Ioò Rinahdo forces i 
Punque n} furor ,. cb Metto {pira Infani.,. 

Di fovverchia ina, e d odio apron le ponte 
E minaccian Goffredo -. . vel. cos la ee. : 
Sola in lor. dre È fenpbro ei ia 

On Mefs vanzaa par uit el fà favè, 

Al bon Gofred, € vitta ,.e.mort, de-Sven. 

-Qui) di Ftalia- han creduta»: qualliche:so l'è, 
Che nol l’ abbia’ Rinatd* priffda” ‘beni * dà nr 
8’ abbineà, fe rebellen x faan vedè”* 
Che la. ghe pizzaa.. Alett el foeugh ? in fn. 
Andand contra fta folla che. "1 le afedia.: 


» 


Goffred con ‘pocth we ch:ghe:semedig ue © 


378” * * si RI 


memenenesot 
. @ 4. ù lo AGERE A o 


Lo 4 oxezexe=zo Ì a x 


° oe m—enoo 0) i 


di eliatta piedi 
| e o 


yi sheti erang.i tuani., e le tempefte,> 

(E ceffato.il foffiar 9’ Auftro ne di Coro © 
E È Alba ufcia de la magion celefte , 

Con “la fronte di rofe e ‘cà ‘piò d° oro ? 

Ma quei ; che le ‘procelle avean ‘già defte 

Non rimanesai: ancor ida l''arti loro. - 

Anzi lun d' n , ch Aagorre è detto, 

Così parkeva @ | la compagna eletto, 3 


poi E 
Mira, in “venire (ed impedito! 
Effer men: può da noù:)-quel Coualiero 
Che da le: fere. mani è: viva: ufcizo ° 
Del fevran difenfor del noftro imfiero + 
Quefti | varrando del fuo Duce ardito, |. 
E de compagni a i Franchi il cafo faro, 
Paleferà gran: cofev ande?ò: periglio, © 
Che fi_sichiami dî ‘Bertoido M figlio: | 
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° Era fornii.el brutt temp, no gh’era'pù 
Né slenza, nè tempeft , nè tron, nè vent 3 
E -laffand l' Omminilecc Iù da par lù 
Spontava già l’ aurora allegramentj; | 
Ma qui), c’ hin ftaa el motiv che vegnifs sù 
Quell temporal , n’even gnanmò content; 
Anzi pù infuriaa s° hin mettuu fott aa 
Aftagor cont Alett a fà complotti. 
ia 
Alett guarda che ven, nè coj noft trufe © 
El podem impedì, coluu-a cavall, 
Che tra tane mort l'è l’ unech vanzajufc, 
Che i noft n’ han minga favuu fà a copall. 
Lù el dirà. el cas del sò Prenzep rafpufc, 
E di Compagh c’ hin mort par feguitall» 
EI dirà tant da mett veuja ai Franzes 
D'avè Rinald; fe ’1 torna, a revedes. 
i Ma Te 
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Sai quanto ciò rilevi, e fe convtene 
sf i gran principj oppor forza, cd inganno 
Scendi sra i Franchi dunque, = cià, ch'a bene 
Colui dirà, tutto rivolgi in danno». — 
Spargi le. fiamme, e ’l tofco entro le vene 
el- Latin, de l Elvezio, e del Britannos 
ovi lire, e ? tumulti, e fa tal opra, 
| Che tutto vada il campo al fin foffopra, 


(4) ! È 


L’opra è degna di te: tu nobil vanto 

* Ten defti già dinanzi al Signor noftro, 

‘Così le parla è e bafta ben fol tanto, ù 
“Perche prenda l’imprefa il fero maftro.. 
Giurto è ful vallo de’ Criftiani intanto | 

“ Quel Cavaliero , il cui venir fu moftro, | 
E diffe lor: Deb'fia chi m' introduca 
Per'mercede ; o Guerrieri, al fommo Duca';.. 


i (5) 


Molti fcorta gli furo al Capitano, xo bed 
Vaghi d' udir dal peregrîn novelle. pa 
. o. e a h + 3% ' sa ge Ra 
Quegli svchinollo , e l'onorata mano 
Volta baciar, che fa tremar Babelle. © ; 
Signor, poi dice , che con È Ocegnò ch 


st 


Tetmini la tua fama, e con le fielle 0. | 
Veniine a te varrei più lieto ‘meffo .. “ea 
Qui fofpirava è foggiungeva appreffo . . 
i pen To gel e: Da oli > de 

o & Vs È S'ueno 


e 
da sa Pe 
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O (3) 

\ Te fee colfa voeur dì quell farabutt, 
L’ è nezzeffari da tajagh la ftrada; 
Và là.trà quij Monsù: fe "1 parla, ajutt; 
Laffel parlà e peù volta la fertada + o 
Fà; che Ingles; Italian , Svizzer; e tutt 
L’ eferzet cÌ fia: el bofch della Merlada ; 
Qui) c’ hin. amis -fai deventà contrari: 
Cafcia tant foeugh, che ’l Campel. vaga: alati 


(4) 
L'è tò impegn, te |’ è ditt in ful mofface © -; 


Del nofter gran Pluton , fe 1 te fovven..; 
Infcì el ghe parla, e queft lè anch d’avvantace y 
Che Colee pronta la refpond : sì ben. 

Intant riva quell Mefs; ch'era in viacc, 
Dove- han alzaa 1 Franzes el terrapien: : ‘> 
E ’l domanda: Chi voeur famm-fta finezza ‘, 
Dà menamm fubet dove ftà Soa Altezza» «i 


(5) 
Mi ri, mi mi refponden, è a drittura. LA 
El menneii da Goffred i Curios ; i 
Lù el voeufs bafagh la man, che fa pàuka' . 
Ai Turch, e peù el ghe dis tutt refpettos:. 
O. Scior, che par prudenza , € par bravura. 
Da. on coo, e l' olter. del Mond te fee famos, 
Voréev podè fta me} de novitaa, 
Ma + sa» chieltrè on gran fofpir par ciappà fiaa. 


3 Sven 
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(6) 
Sveno del Re de’ Dani unico figlio, 
Gloria, e foflegno alla cadente etade, 
Effer tra ca bramò , che ’l tuo configlio 
Seguendo han cinto per Gesù le fpade 
Nè timor di fatica, 0 di periglio, 
Nè vaghezza del Regno, nè pietade 
Del vecchio genitor , sì degno affetto 
Intepidir nel generofo petto. 


(7) 


Îlo fpingeva un defio d° apprender l'arte 
° De la milizia faticofa, è dura 
. Da te, sì nobil maftros e fentia în parte 
Sdegno, e vergogna di fua fama ofcura- 
Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura $ 
Ma più ch' altra cagione, il moffe #l zelo 
Not del terren, ma de l’onor del cielo. 


(8) 

Precipitò dunque gl’ indugi, è tolfe 

° Stuol di fcelti compagni audace, è fero o > 
E dritto tn ver la Tracia il cammin volfe 
A la città , che fede è de l'Impero. ©» 
Qui il Greco Augufto in fua magion l° accolfe è 
Qui pos giunfe în tuo nome un meffaggiero $ 
Queft: a pien gli narrò, come già prefa 
Foffe Ansiochia, e come poi difefa 

IA i ; Di Die 
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(6) 

Sven fioeu foll del Rè Danes, the l’era . 1 
Gloria, e foltegn de quell bon Criftian, 

- L’ ha.avuu petit da èntrà anca lù in lascerà 
De qui) ché faan là-guera coj Pagani; 
Nè compaflibn del Vecc , che fe defpera, — 
Nè l' inconitied., è ‘1 ris'c d’ andà lontan,. 
Nè ’l Rega, che o pò toccagh da-lì a pacch dì, 
N’occor, no pono defteuli : l'ha d'efs infcà 


7) 

El g° aveva la botta d’imparà . /U. - 
El meftee della guzera dai fatt todi; — 
L’ eva rabbia , € ‘vergogna a tirà là. 

Senza efs mifs fuj gazzett tol fann di foex è 
Tanto pù, che ’1 feritiva à nothinà » 
Trà i brav Ortimen Rinald 4nmò fioeu.; 
Ma el. match penfer 1° è quell. da fafs onor, 
El mazzifs lè la gloria del Signor... ...:. 

(8) 

Donca fenza perd tenip el fe formè 0 v. -.i 
On eférzet de pocch; ma qui). pocch bon: 

L' andè a Conftantinopel se ltivè ©. . 
In quell, lotugh fafi, & falv toj compagnon 7 
E là l Imperator , » el le loggià è ! 
Là vens peù anch quell tà inefs co] comuziffioa , 
Cuntand come Antiochia la s° è refa, | — 
E vlc deffela. 

Mg4., Def 


14 
(3) 
Difefa incontia di Perfo , il qual-con tanti. 
Uomini armati ‘ad affediarvi moffe - ° 


Che fembrava , che d° arme, © d' abitanti 3 


Voto il gran: Regno fuo” rimefo foffe - 
Di te gli diffe, è poi narrò d alguanti , 


Sin ch'a Rinaldo giumfè , e qui fermoffe 


.Contò l° ardita fuga, e ciò che poi 


Fatto di gloriofo avea tra wo. | 0 - -. 


( 10) 


Fogg tanfe al fin, come già il Popol Frand 


Veniva a dar D'affalto a quefte porte s 
E invitò lui, ch° egli vvolefle almanco 
De 9 ultima ‘vittoria effer conforie + 
Quefto parlar dl gioomesto fianco. 
Del fero Sveno è flimolo sì forte, 


Cb ogni ora.un laftro. pargli infra’ Pagan, | 


Rotar il ferro s'e infanguinar le mani. 
(it) 


Par, che la fue viltà rimprovetaifi 
Senta che:'d'aterui ploria > e fe ne rode > 


E chi”! deg e chi 1 prega è fran , 


0 che-nos.1 efaudifcè , ‘0 che.non ode; 


| Rifohio non terhe , fuor: che 21 von srovarfî 


| De’ tuoi gran vifchi a parte, è di tua lodei. 


" Quefto gh fembia fol periglio grave , . 


De n diari’, è: ur ian ‘0 nalla. va »- 


DEE -* 


Egli 
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( 95) 
Dea benchè fuffen in impegh o 0 ni 
1 Perfian ‘par tela a tucc i. del: 
Ch'even tanc che 4 pariva ; che in quel Rega 
No fufs reftaa” amalaa ;, nè prefonee + — 
FI difs de.ti di toro foggitt Tu degn , 
Finthè el vivè a Rinaîd, e ‘lm ha avuu affee, 
F lì el cuntè, no laffand foeuta on etty - 
Tucc i azion. de fo bravo. giovenett. È 


( 10) 


E dits , infin che i Franzes seven mifs 
Sott a Gerufalemm par ‘dagli el tal, 
E ‘1 le invidè da toa part: che i Vegnit 
A tutta manca a vota del pofpaft. 
Podii pensà-,: vomè el ft reffentife o a 
‘Quell gran brav Gioven, ; quand: tocchenn fto taft» 
L'è pien d*. anfia, no “fured Yuella fant’ ora . 
D’ andà trà i Turch, da-tmettj fott, € fora. 


(33) 
El moctolla, .è'’7 ghe pit da reltà bafe, 
E d'efs refpett ai olter on lifrocch; 
Se, ‘1 confejen , è ’L pregherr. da feriale, 
EI ghe dà a trà giuft come °1 Pappa ai fcrotch « 
Tutt quell, che ghe rintrefs, l':è.a ho trovafs 
A part della toa” gloria , © aventi quaîì pocch; 


Che ghè fia: peù mal vitt: > priguer ,, i: 
Che cafca. el mond , no ghé n° iîaporta on figh, 


ii El 


184 
(113 ) 


Egli medefmo fua fortuna affretta 5 
Fortuna, che noi tragge sé lui enteduce di 


| Peroceb appena al fuo partire dfperta <->» |>: 


I primi tai de la novella Ice: 


E per miglior la via più breve ekità, 0° 


«(Tale ei la Rima, ch è Signor, è Duce ) —. 
Nè j pali più difficili, o i pasfi a 
Schivar fi cerca de' nemici affefi a... 0 0 

(#3 ) 

Or difetto di cibo', ot cammin duro. 
Trovammo or violenta, ed or dguati } 

. Ma tutts fur tvb. i, difagi je furo. 
Or wccifi i nemici, "ed ar fugati. 
Fatto avéan. we’ perigli aphi-uom. ficura 

s Le Sittorie; e infolewti i fortunati è. : 
Quando un dì ci ascanipanimo; ove i confini . 

Non lungi erano amat.de Paleftini 0 
(14 ) 
Quivi da' preturfori e. nat ‘vien delta; | I 
Cb’ alto Rrepito. d’ arme avear fenbto 

E vifte infegne ; e indizi, ‘ond' han Jofpetto, ’ 
Che fia vicino efercito infinito -— : 

Non penfier.,.mon color, non cangia d/petto,. 

Nin muta tuoce sl Signor nioftro. ardito » 

Benchè molti vi fian, cb’ al fero auv:fa 

. Tingan di bianca. pallidegza il mifà. nn 
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(12) 
, El và incontra Iù iftefs al sò deftin 
Con gran premura, e nun già vemm con lù. 
No l'è fonaa el primm fegn de mattutin, . 
Che 1’ è in viacc, nè ’l voeur fpeccià de pù, 
L'ha geni a sbrigafs preft, nol g’ha olter fin, 
Lù el commanda , e n’occor dottoragh sù;. 
El cerca i fcurtatorj , e i cattiv ftrad 
No ghe daan penna , nè affalt, nè imbofcad. 


(13) 


E de fatt en.trovaffem affoffenn, 

E ne tocchè da fà paricc degiun * ! 
Ma i nemis reftenn mort , ò che fcappenn, 
E pan ne “n tocchè pocch, ma on poo per un. 
Con fti vittori, e i rise, che fe paffenn 
No gh’ è mai ftaa i pù artdimentos de nuns 
Quand ecco innanz rivà alla Paleltinna, 

Se femm poftaa a ona tiera lì vefinna.o 

(14) 

Lì da qui) mandaa innanz a fà la fpia 
Sentem , che pocch lontan gh è di rumor, 
Che. franch gh'è on grofs Eferzet alla via 

| A tanc arma, bander, tromb, e tambor. 
El nofter Capp, comè nient en fia 
No ”l1 muda vos, penfer , cera, o color; 
Benchè a paricc d’ on olter natural 
Sta noeuva la fcufafs de fervizial. 


Ma 
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(35) 
Ma dice: O quale bmbi vicina abbiaitò 
Corna è di martirio, ‘0 di vittoria! a 
L’ una Spero. s0 ‘ben più, ma non men brarao 
.L' altra’, ov è ‘maggior merto ;; € pari gloria v. 
, Quefto campo , 0 fratelli , ‘ov''‘or invi famo, + 
Fia.tempio facro ad intmortal memoria ;, 
In cui V età futura ndditi, è moftri. 
Le :noftre fepolture , o i trofei moftri... 


(16) 


‘Così parla. - e le guardie indi difpone, 

E gli ufficj comparte , e la. fatica . 
ui ch' armato ‘ognan piaccia , e :inuh deponè 
. Ei .medefmo gli arefi, o la i i 
Era la notte ancor ne la fazione, 
Eh è più del fono, e del filenzio amica, 
«Allor ,.che d’ urli Barbarefchi udiffi è 
Romor, . che. giunge al. cielo , ed ‘a gli vabift > 


(17) 


Si grida, a l'arme a l'armerie Sveno involtò 
Ne Vl arme, innanzi a tutti oltre fi fpinges 
inagnanimamente 1. lumi, e “L volto. 
Dj .color d° ardimento infiamma, e tinge. 
Ecco Siamo affaliti, eun cerchio folto 
Da. tustr i lati ne circonda, e ftringe> © + 
E intorno un bofco abbiam d’ affe, e di Jpadè,y 
E fevra noi di ftrali un ‘nembo cade» 
Nè 
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(55) 


Ma el dis : a fioguj. femm. franch del dent, 
O. martirj, 0 vittoria, alto all’ Imprefa ; 
Speri da, venfe , pur morirgev content, . 
Che la vitta in fto cas. l’è pur ben {pela 
Chì fioeu) , dove femm prefeatement. Sen 
A gloria noftra s' alzarà ona Gefa,;; 
E qui) , che paffaraan par l’avvegnì : 
Chì i tal, diraan. ., han faa da chì fin chì< 


(36) 


Infcì el parla, e ’1 defpona i fentinel}, a 
El dà i orden.,-e i polt com'han da vefs, 
E ’l voeur, che. dornen tucc-armaa, e de quelb 
Che ?1 ghe comanda | è efempi lù. iNels;. 
L’eva in l'ora, che ’l fogn l'è ful pù bell; 
Giu fulla. mezza nogc, 0 ‘almanch li apprelt, 
Quand denn sù i Turch a sbragalà tant fort, 
Ch° avaraven afquas deffedaa i.mont, 


(17) 


Sbraggenn all’arma., e ‘con difinvoltusa | > . 
Sven l'è in camp primmde tucc già bell, e armaa s 
Che oggion viv. che traan fiamm ne pofitufa, 
Che bell’ orgheu) ! ! l'è degn da vefs retraa. 
Giù i Nemis n’hin atterna ,.e già addritura 
Reftem in mezz de tucc i part ferciaa. > 
Semm circonda da on -bofch de £pad, de lanz, 
Hin tant i frizz che fiocchen ,..c’hin d''avariz. 

Anch 


T96 
(18) 
Ne la pugna inegual ( perocchè ‘wenti 
Gli affalitori fonò incontra ad utro ) 
Molti d' effi impiagati , e molti fpenti 
Son da cieche ferite a l’abr bruno °° 
Ma il numero degli egri, e de cadenti 
Fra l’ombre ofcure non difcerne alcuno» 
Copre la notte i noftri danni, e l’opre 
De la noftra virtute infieme copre. È 
(19) 
Pur sì fra' gli altri Svene alza la fante, © 
Ch agevol è, ch' ognun veder il poffa; 
E nel bujo le prove anto fon conte 
A chi vi mira, e l’ incredibil poffa. 
Di fangue un-rio, d' uomini uccifî uni monte 
D' ogn° intorno gli fanno argine, e foffa: 
È dovunque ne va, fembra che porta 
Lo fpaverto se’ gli occhi, e ‘in man la morte: 


(20 ) 

Così pugnato' fu, fin che P 4lbore 

: Roffevgiando nel ciel già n° apparia > 

. Ma poichè feofo fu il notturno ‘orrore, © |’ 
Che V' brror de le morti iù fe ‘copria 
La defiata' like: a. noi terrote © 
Con vifta ‘dtcrebbe dolorofa ;'è ria gi "UO 

: Che pien @ efflhsi il campo, e ‘quali tutta 


br È À 


. Neftra gente ‘vedimmo omai' diftrutta. 
ga Duo 


tot 
(18) 


| Anch' quant: fuffem: de numer malta manch,. 

Che ievem fors el cinqu- par. cent appenze ; 

| Parice ferii, e paricc nè -pù nè manch. 
En Jaffeffem (tringaa là alla ferenna ; 
Ma tape mort.,-e.ferii.nq fe {aan a 
Che no ‘gh è ciar da ‘illuminà (ta {cenna ; 
Emm pari a dann, € a cattann sù, che ’I four 
El fcond.i nolter dagn , i nolt. bravur e 


(ig) 


El nofter Capp parà, che ?l vanza fora ou 
Col coa,avalt, anch tra °l feur el fe ved hen, 
Ea guardagh fils, fe sagnala , che ’1 lavorà 
Come ’l deovala da.ranza a tajà el fen. - (fera, 
Gh'è on matt de mort,gh' è on fumm de si che 
Che faan':argen , e foffa. al Brenzep Sven; 
Dove "| riva el mett fcacs; gh'è la lufnada 
In qui) oeuec viv, lè on falmen la {ee-fpada , 


(20. )) 


Inf fenza repofs fa combatteva |. | - .* 
Infinna tant ,, che l’alba la fpontàè, — À 
E la nacc la dè loeugh 4 che la fcondeva 
Quell -gran mazzell rerribel, «che. fe 
Q che fpavent, che .affana! neffun credeva 
Pa trovà. «quell. brutt. Cas) che fe trovè .. \ 
Gh'è on gran faeul.de cadaver fulla piazza, 
E n noft.viv..gh'è amalaftant la razza, > 

No 


#9 
{ #1) 


Duo mila fummo e. non: fam ‘cento? drî quando pi 
Tanto Sangue. egli spina, e' tante motti, «i» i 
Non fo, fe "I: con TA al: mas Jesaudo:: i ga 
Spettacolo fi surbi jeff fconfarsii < .°.° * 
Ma: g'à nol. moftra s anzi la-vpie' algando,- * 
Seguiara , ne ‘grida, que” ‘compagni forti; : 
1ECh' alii ctel lunce: da +: laghi: Avena: ‘6 Se 
N° ban fegati ‘coli fangue alti. Apeftigi io 


{ 22 ) 


Dif, e Mero erat io s'de Ja swicina DC. 
| Morte ‘così mel cor i come al fembiante,c 
facontro: a la. Barbatica sine ti 
«'Portenne «il. petto. intrepido 0 coffante * st 
3 Tenipra. nen fofterrebbe s ancon che fina’. . © 
Foffe, e d'aociafo no, ma di diante, 
p: ig colpi, ond' eghi. sl campo. allaga 3 
SE» fasto. è sl--corpo: fue felo una ‘piaga. 
(133) 
La vita no, ma lewis foftenta io: L.: 
Quel cadavero: ‘indomite , È feroca sg 0 
Ripéicote percolfo:s-è nen ‘s’dllemtazi 33. 
Ma CI fo «è ‘più; tanto più Noce ; a 
Quando ecco fuviandviw dut 5° avvetta © 
Uom - grande, *>8a formdicrite;; e: “guerdo ‘Atr068 3 
«B:dopi lunga, dd : ‘oftiviara werrà gt) 
Con- » Pat di inolti ‘al fin D'attetrà i i -_ 


a 


5, por 


es 
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(21) 


No femri grianch'cent, quand fevem già do ‘milla» 
_Q chì .F:è”1 pafs, in dove cafg l'afaini > 


A on brutt fpettacquel de fta fort; par dilla 
No foo , fe.°1 fe turbafs el Prenzipin; . — 
Ma ,-.alzand la vos. con cera ànmò tranquilla 
Femm, «el sbraggia, anca nua l'ifteffa fin: 
Lor -hin già in Ciel, e n’han fegnaa el fentee 
Cont el :sà fangu ,: andemmegh‘preft adree.. 


(22), 


Infcì el dis, e eol volt pien de: legria,. | 


E ‘1 fpiret:, cred, già mesz in Paradis, © 
Coftant , fenza fcomponnes el-fe invia” 
Contra la miggior furia di nemis:; 

Se i, arma: fuflen de diamant, par via. 

D' efs battuu., e rebattuu, faraven lis, x 
L'è tutt a piagh, befognarav faffali 

Quelli corp..iutt.da.coo',. e pee, par medegali. 


(23) 


L'è, fe pò di, “oa .cadaver.,- che combatti 


Softegnuu -ini. pee dalla fea- gran vertù Sue 
No ‘l fe ftracca , ogni colp elle rebatt, 
E ‘1 dà. puffee, con. pù ghe daan a iù. 
Quand ecco ven. l’avanz:del Carlin' matt ai 
On Gigant furios ,-che:-fà de pit 
EI ghe và ‘addofs; el ftramenna, e "1 s'unifs 
Con paricc d' olter, tant che ’l le fornifs. 
5 N Quel 
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(24 ) 

Cade Gatgone savitta , ab: vafo amaro! 
Nè v'è fra noi, chi vendicare sl polla + 
Vos: chiamo in teftimonio, 0 del mio caro 
Signor, fangue' deh Sparfo, e nobil vffa, 

CH allor non fui de la mia vità avaro, 
E chivai ferro ,. nè fchivai percoffà s 

) e_piaccinto : r foffe là [e fopra , 14 
ra Wi. DIO0 ii con .l.opra . 

(25) 

Fra gli eftinti Compagni ‘0 fot cadei 
Vive: nè vivo forfe-è chi mi -penfi ; 
Nè de’ nemici. ‘più ‘cofa faprei e a 
Ridir, sì tattiavea fopiti + fenfi 5 
Ma poichè minò sl lume a gli. otchi miei, 

— Ch'eran d'atra taligine condenfi, 


Notte mi parve, ed.a lo fzuardo: -Fiace 7 
« S'afferfe il ‘vacilar d'un. piécsol. foco . 


(126), 


Non rimanevarit me tanta virtade,;. |. ©. 


Ch' a difcerner le cofe:to foffi preflo ; 
Ma ,vedea, come quel, ch''or apre; br chiude : 


Gli occhi: menzo tra "l fonno:, e T'effer ii 


E k duolo omai de le :ferite ‘crude 

| Più commeiava a farinifi molefio::. 
Che Iinafpria Paura nottuma;, e I gelo 
In terra nuda, e:fotto aperto :ciela. . . 


# i . Più, 


è °-° Saf . 


a - 
-+ 


tas 
(24) 

Quell brav Gioven l'è ford iù | è thè migon!- 
Nè gh' è tra nun chi pòffa fanà venderà. 
Sia teftimoni el fangu del the patroà, 

E quell’ anema fanta, e benedetta: 
Lee el le pò dì, fe allorà hao faa el pottron, 
Se hoa tott la ftrada da paffalà netta: 
Ah, fe”! fafs piafua al Ciel, cheavefs dad ant, 
L'ho ftracercaà propri è danee cuntant:. 

(25 } 

Mi foll mezz viv relti deftes appref | © 
Ai compagn mort; neffun'me cred inf, 
Di nemis nò foo ditt coffa en fudes; > 
Che reftè tramortiî fogura de tin; = | 
Ma peù sccorgendem d’efa tornaa ih mi iftels 
Quand dervi i oeucc ‘guardand. da chi, è da N 
El me par fidec, è da vedè ona dumin; | —. 
Cont on ciar fisech;, corne fe ’1fufstrà 1 fumin. 


hi (45) 


Gh' eva denank, ai ‘0éudc ofta fighetta «> © 
Da no potè defltingu nè invers, nè fndritz; 
. No faveva fe ’l fufs vera , o no véta; 
__ Come fufs deffedaà gnaninò daddrizzi 
Ma ì ferid i fentà peù de manera, 
. Che me pariva d’avegh dent i frizz> 
"Sul terreà der de hòcc, all’atia brul&, 
*.. SFigurcev stò che 4paferà ? pòcà bufca! 
x N32 Se 
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(27 ) 


‘ Più, @-piùrognon s' avvicinava intanto .... 

© Quel lume, e infieme un. tacito bisbiglio ‘3. 
Sicch' a_me giunfe ‘e mi fi pole a canto. +. 
«Alzo allor, benchè appena, il debil ciglio 4 

, E-veggio duo veftiti..in lungo. manto. 

‘ Tener -due faci, e dirmi Sento: O figlio, 

, Confida in quel Signor, che a’ pii fovviene, 
‘E con-le- grazia 4: preghs-4 altrui previene yi 


In tal guifa sedi. indi Î 1A4m0 - .- 
Benepicendo. fovra .me. diftefe»o =. 
E fufurrò con fuon. devoto, e piano .. 
Voci allor paco uditaz.e. meno intefe. 
; Sargi, pai diffe: ed ia. leggiero, e fano 
{ Sorgo, e nom. fento le: nemiche offefe * 
O miracol geutile ! anzi ms fembra 
.iPicne: di-vigor novo quer le: membra, .. 


{29 ) 


Stupido lor xiguardo , -e non ben crede 
li animo shigottita. il certa, e'il vero $ 
Drde Pun. d'effi a me:. Di pova fede, | 
Che dubbii ? o che vaneggia. il tuo pesi ero? 
Verace corpa. è quel, che “n invi fi vede | 
Servi fiam di Gesù, che °l Iufi aghiero. | .. >» 
Mondo. el Suo fallo dolce abbiam fuggito je 

o qui piviamo ta loca. a[pro Mi Taraita + È 


ia È 
un > cd Me 
"4 “, o 


£ 


4 


vr 
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(27:); 

Sè avvifinava intant conindament - 0» ..2 
Quell ciar, e infemma on bisbili quiett. ‘ 
Alzi i palper; quand me 'l font viftarentj; 
Ma ghe. voraav a fai ftà sù on palettg. — 
Vedi con dò candir dui sgobiggent, . 

Come in vefta de caméra, e in zibrettj 
E ’l me, dis vunt confida in quell, che = 
Tanc veult di grazi ; fenza fî pregà 


(23). 


Infcì el me:parla; e -peù el mé fiona.cros -«L 
Alla Papala-deftendend. la man; ... 0 
E peù el barbotta ti orazion fott sa » 
Coffa el difeff, no ’l1 foo da Criftiani o © 
Sù 3 peù: vel difs ,'esmi lelt,: € fpiritos 
Solti sù: ;-e ‘’1 par, che fia ftaa fempér fari; 
Anzi non fell no sh’ ho, nè maa; riè macque! , 
Ma font. pù fott : par: fegn del.grari misagquel - 


(29) 


1 puardi eftatech ;\je-'anmò flanti a ciéd.. La 
Quell che: l° è on. fatt d’ eterna veritaa : * 
Talchè- °l. dis vun:de: lor : che pocca fed 2.» 
Che dubbj hin 'qui&? coffa ftet incantaa? > 
L'è ’l noft. ebrptal 3 equal comé el fé ved, 
D' ofs';.e-te- carhà ; e femm duu pover fraa , 
Che laffaa el mond. enim. tolt chi en-Romifacc 
Par fervì Dia. content d’acqua‘; ed’ -érbarc. 


Pa N 3 Mi 


198 ! 
(30 ) 
Me Pag minifiro @ tua falute cleito 
Ha. quel Signor, ch'in vgni parte VOgNa $° 
Che per ignobil mezzo oprar effento 
Marawvipttofo, ed alto ei non ifdegnas 
Nè men vorrà, che ft soffi negletto “> 
Quel corpo, in cui già 'viffe alma sì degna © 
Lo qual con effa ancor lucido, e levo vi 
E immostal fatto, viti Ji deve. 


(31) 


Dico i corpo di Svenòo, è cui fia data 

Tomba a tanto valor conveniente è 

La qual a dito moftrà, ed biorata 

Ancor farà da la futura pente + 

Ma leva omai gli vcchi a le ftelle, è FIERA 

Là Sphender quella come un fol lucente? 
« Quefla co vivi raggi vr $i conduce. 
Lè, dou' è i) corpo del tuo nobil Dyces 


(33) 


Bor vegb*io, che dé la bella face, 
«Anzi :dal. fol notturno un raggio fcende , 
Che dritta lè, dove sì gran torpo giace, . 
Quali aureo tratto di pennel fi flende : 
. E fora lui ‘tal'Îume, e tanto face, 
. Ch'ogni fua piaga ne sfavilla, e fplendes è 
+ E fubita da me fi raffigura. — 
RE miflurgo 000: 
si Gia 


M 
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( 30 ) 


i par foa gran bentaa font ftaa: feiarnit; ........ 
Da Dompedè par veghì chì ‘a guaritt, -:.. 
Che tane veult el Sigrior el s'è fervii.. ... 
Par fà di cofs ftupend -de- fiacch. foggitt; ‘ 
E nol vorrà, che quell corp, c'ha veftil: - 
On gran fpiret ‘el relta derelitt> | o 
Corp, e fpiret'; che unii ped è fon de tromba 
Goraraan alt pù. bianch d' ona cplomba | 


(31) 


Vu) dì del corp de- Sven , chel’ ha d'avè © 


Giuff 1à ona totitba fontuofa , e- bella, - «* 
Che, la farà congloria € con piasè . |. 
Moftrada «a dida-chi vortàvvedella ; . 
Ma: guarda tà tràd:i Stell in 'Wove gh'è 
Quella, pocch manch del Sà: ,squella gran ftella ; 
Vaadree a qui) racc, che qui te derean: notava 
Del tò Patron, :mascand ‘dove ’l fe tracuwa.. 


(32) 


Da quella ftella; o pur fe dighi ben - - « 


Da quell, Sà -vedi a vegnì fciò addrittura.; 
On racc futti] ;; ome on fil d'or, che "1 ven 
Sora ‘quell carp..a piomb giuft in mefura. < 
EI refplend de manera el corp de Sven, 
Che tucc i piagh ghe faan bella figura; — 
Talchè-el cagnoffi fubet anch in miezz: . >». 
Al fangu cagiaa , € tanc omimen .tajaa a perz. 
n. N4 No 
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(33) 


Giacea firono noni pià; nia come volto‘ 
Ebbe -fempre a ‘de: i frelle al fuo defire so 
raga ti teneva 1a verfo ‘il ‘vielo il volto y; > 
I nifa dub; dhe put 12 Jufo afpirex | .! 
ufa 1a deftra; ‘@'l pugno avea raccolto j - 
z firetto sl fetio, è in atto è di farive >. So 
-<L'altta ful: patebi in: modo umile je pio. > 
Si pas e-par-,vhe perdon:chieggia 4 Dies? 


(34 ) 

Mentre fo le piaghe fue lavo” coli pimoj | | |. 
Nè però' sfogo 11 duol, che Valma accorato |. 
Gli aprì la chiafia deftra il Vecchio fanto i » 
E °l ferro, che Srringea , Braftoite fatora e | > 
Quefta, a me diffe, cb oggi :fparfo ha tanto 
, Sangue nemico, ‘e.n'è véermiglia'dncorà yi : 

s E s:céme fat, perfetta., e non iè forfe. ©. ‘’ 
vlltra Spada, che debba a-hi preporfi. © <:- 

( 35) 

Onde piace lafsà, che s or là parte © 
DA fuo primo. Signore acerba motté, 

ci Oziofa non ‘vefti ità quefta partej È, 
Ma di man ‘pali’ in mano. a e forte è. ' 
Che L'ufî pot con egaal forza; ed atte; : 
Ma ‘più lunga. ragion con ‘lieta Sorte - . 

E con lei faccia, perthè a lei s' afpetta, |’ 
- DE chi. Sino: gli. i «fpra DENFZEREA è 
ci i. bd So- 


uni 
(33) 
No 1° età voltaa fr foid-,*che ‘anzi-ei: guardava 
AI Ciel; the 4’ &:ftas femper-el sò fpece,i 
Cont on dert att anfios:; the **dentofterott 
* D'efs tutt. pien'de’ fervod quell torpigià frete } 
Come ’1 fafs ‘and suete l'impuginava: = “ 
Con la drizza: ef ‘fpadon , tegnendel: trecce ; 
L’ oltra el leva in .ful'cbeunind’:0rr azionIy 
Come darat: che ’1:“domandaf8» perilon vio I 
(34 } 
Ghe lavi i pissh co) pianfs; è tintre:tant: “D. 
La gtan penna; éhe‘g: hoo! n pol* sfogallà 3 
F1 teù a Sven. quell boa ‘Veto-la fpada intant, 
Che ’1 par., the ghe rincreffa cite. laffalla c° > 
Quefta , el dis; the ‘tn Rodi ia faa già tant 
fa man'd’'on: gidver , c'ha favuu diovalla , 
Sta fpada } che dè antid tute famguanenta’, 
Comete -fawaree tà “var pat tratta \ 
(85) 

>. Parò l'è deftinaa., chie fe ladaffan 0 
El Patron mort; che-no she:vama sà è 
EI rufget gnanch par queft j ina che Îa paffa 
In man d’on olter brav tant comò dà; 
Che ”1 taja foidi :Nemis © che. je ftonquafla, 
Che ?l fe le-fappia:fà varlomipoò pi; -- 
E che tra i-olter 1’ abbia a batt. n quelta 
Coluu, che-ha -copaa Svers fin che glie refta . 
n° Soliman 


sed 
(36) 


Splitini Suo: uccife? e Solimano -- 
Dee per Ja fpada fua veftarne dccif a 
Prendila: dunque, e vgnhe, ove 4 C riftimno 

+ "Gapo fia intorno a È alte. murs affifo: . ’ 
E non temer, chè nel. pacfe efiranò i 
Ti fia:il fonsier di novo ancò precifo 5 

sob vggevolerà, per. 1° afpra via > 
L'alta, deliva di. lui; ch'or là è iwyia è 


(37) 

Quiva. agliztuel, she da cotefta, vbce ; - 
* Che vivain ta: ferbà; fi: manifefti 
+ La pietade sil-‘valory Li atdio feroce Dr 
Che_.nel diletto .tuo Si igner. vedifti s- - 

3: 1 Perchè A fignar:de la, puspured croce 
, L'orma, con salecefonipioabtsi fi. defti ©. 
Ed. QUA A. dopo, a «conf ento di luftri | 
Infiammati. né: Lan gli anigii slluftti 


(38) 


Refta, che fappfa %us chi Sra colu , 
Che gevè de.-Ja. fpada Per erede 4 - 
Reti « è. Rinaldo 4} Llovinetto sé cut 
Il pregio di. fortezza ogni lira cede. 

cai lui la porgi, è di the fol da lui 


L’ alta pendetta. sl-cielo, se IL mondo did: 


a mentre. 10. le fue voci iptanto afcalto 


(Fui da rirgtol ove a fe rivolto. |. 


"ua Che 


Ley 
Pr” 
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( 36) 

Soliman l’è ftaa quell, e Solintani | 
L' ha da vel tolt dal mond giuft cont fra fi; 
Ciappela donta , e và tra i Criftian 
Là fott ai:imur ton quella prolla arrmada + 
N' abbia pagura , anch che ’l fia tant lontan , 
D'avè cattiv inconter pat a ftràda è 
Và franch, e allegher con 1° ajutt de Dia, 
E fà cune; che l'è la quell, che t'invia, 

(_3%.) 

E quand te rivet la, 1° ha d'eft 13 impegni,” 
Che te fee viv par quelt, a favegh di 
La gran: bontaa ‘d' — fpiret infcd degn, 

La coftanza , e i prodezz da @ Rupi; o 

De moeud; che con f efempi in pù d'on Regn 

Parice fe Imoeuven a fà anch lor inf, 

E adefs, e via d° ‘adefs aizand la cros | 

Abbicn d' armafs ì cocùs pùr generose — 
(38) 

Befogna mò , che idels te- diga el reft, i 
Chi can fta fpada abbia d' avè fl° onor 3 x 
Quelt l'è cn.Gioven anchlù ; Rinald |’ è que 

. Primm de ‘tuce ‘par fottezza , e par valor: 
Pighela se digh, che ’l fe reffolva pref. 

a vendetta; ‘ché vosar el Signor. 
Ch' egì, che non:eet, ‘vedi. in del dagli . trà 
On | misacqueli da famia traffecolà. 

. Dovè 


(139:): 

Che là, dove il tadavero giacca,” fi 
 Ebbs " improvvifo un gran fepolcro tant i 
Che Jorgendo rinchiufo în fe Lavea, 0 © 
Come non fo, nè cori qual. arte fortore |. 
,E sn brevi note altrui vs fi fponea: < 
Il nome; e la ‘virtù del guerrier morto > 
do non fapra da ta vifta levarmi ,, © 
— Mirando. ora le. lettre, ed ora è&:marmiu. .. -. 


((4n). 


ui x diffe st Vecchio, appreffo a i fidi camicè 
Giacerà. del tuo Duce’ # corpo afeafo,: 0 
Mentre gli fpir amando in Cid fetico > 
Godon perpetuo bene, e gloviofo.. | «© >. 
* Ma :tu col pianto omai gli efrawi. ii 
| Pagato. hai loro ;:v:.tenipo è: di «nipofo 5; x 
Ofte mt ne farat:; :fisnichè al viaggio 
Mattutin. ti: stfvegli il:nova raggio. ©“ > + 
(41) 
Tiacque , e fer loshî: èra Sublime, cor cupi”: 

Mi fcorfe, bnde-a gran pena il Fianco: mel è s 
Sin «ch ave pende «da' felvagge: Sup SI ..° 
Cava: fpelonca raccogliemmo ‘+ paffi è. 
Quifta è il fuo. albergo; tvi fra gii I, Ti * i i topi 
Col difcepolo fuo. Seco. fai g 0 

f Che difefa migliori, «ch' sisbergo 5 e: rudò 

E° la Janta, ineocehza di petto’. igieado > SEE aa 
ssd Sile 


1 
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(.39 ) 


è Dovè l'è "1 corp de Sven ghe vedi a alzafs . 

On belliffem fepolcher tutt. a on bott. | 
Ghe refta- dent el Prenzep.in qui) fafs, .. 
Come Ja.fia., .par.mi n* en foo nagott. 

EI gh’ è sù l’infcrizion par informafs.  . 
Del nomm, di. fatt de quell, ch’ è faraa fott ; 
Semma guardi. al paroll., ‘ femma fupii | — 
Guardi a. qui) fafs, e rei anch mì impicirii, 


( 40) 


Chì el dis el Vecc., arent ai.car amis‘ 
EI ftarà: el corp del. tò Patron fconduu,: ‘© 
Intant che.i Anem-ftaan in Paradis © |. 
Ringraziand Dia des quell; ch’ è fuzzeduu ; 3 
Ven mò adefs al. repofs., che me duvis -. 
Che-no .°1.fia pocch'el temp’, che t° ce pianfgiuu ; e 
Te dormiree .ita nocc in la mia Grotta, + 
Par inftradatt doman pù .abbonnorotta. : ‘ 


(4£) 


Chì el tas , © "1 me, fà andà ‘peré cert Rreccioeu © 
Semma sù, femma fpiù» fizacch., e «fudaa', ‘ 
Finchè rivem.al fin.d’ on fentiroeti ” 

A refugiafs tra cert falfon:fcavaa 
Là col compagn el tend a'‘fii fatt foen 
E "1 god.eoy. Lòff,- e:s Qrs-la cà a mitaa; 
Che anch i-vipet co) Sasit:no g' han venin) 
E i.Ors.; e i L6f deventen can barbin, © o 


‘ G’'hoo. 


sod. 
(45) 

Silvifir esho j è duto letta porfe > 
Quivi a le membra mie. pola; è riflarò s 
Ma poi ch' accefi in Oriente frerfe ! 
I raggi del mattin purpurei , e d' sro 
Vigilante ad etar fub:ito forfe 
L'uno, e l'altra Eremita , ed fo con loro $ sis 
Dal fanto vecebie' poî. congedo talfî, 
E qui, dove agli ‘configlò, mi volfi. 


(43) 


Qui fi tacque il Tedefcay e gli rifpofe 
Il pie Bugliane» Q Cavalier, tu porte - 
Dure novelle al compo, e delarofs.; i 
Onde « ‘ragion Si turbi; e Si fcanfarte < 
Poichè genti sì amiche , e valarofe 

PA ore ba tolte, e poca terre abforte © 
in guifa d'un baleno il Signor veftra 
F è in an fol punta dileguato, © moffio» 
(44) 

Ma che? felice è cotel morte, € feemgia 3 
Via più ch' acquiflò di provincie, e da or; 
Nè dar l° antico Campidoglio efempio 
D' alcun può mai sì glettofa allora . 

È del ciel nel luminafo Tempio 
Han corona smhortal del ‘vificer loro. 
Tui, ; credo i6, che le fue delle piaghe 
me ditte dimeftri e fe n appaghe . 
Me 


((42.) i 


G' hoo avuu de fcènna erb, e radis, ei fora- 

On poo de paja #° hoo dormiîi da Rè ;.. . 
Ma appenna in:Ciel s'è deffedaa l'aurota, . 
E comenzè el primm o ciar a fafs vedè , 
Che foltè sù bell e veftii in quell'ora. 
Coj duu Remitta:a pregà Dominedè. 
Infin da quel bon Vecc-hao talt liflenza, - 
E col sò indrizz font alla: toa..preferiza,. 
((43.) 

El Todefch ch) el: fà pbnt.:<Goffred ,:ché ’1 fest 
Sti novitaa 1’ è-muff';. e pien .d’ affinn, to 
E ’1 refpond : galantomm gr ect mò. pient | 
De puffee alleghet da' vegnìi a cuptann.? 
Comè? gent tant amisa, e. bella gent, 
L'ha: mò.incontraa infer in preffa cl.sò malanh ? 
Quell vofter Prenzep no l'è pù tra-i'viv,: 
E n' emm gnanch vit el S6, che "n femm già priv. 


(\43:-) 


Ma che? fta mort ifto ftrazi el var. puflfee. > -3 
Che cento Regn.,\che tutt lor. del ‘Perù; 
E tucc quanc-istrionf ponn ftagh: indree 
Di Sciar Romani; che faven.tant de pù. 
Quift hin mifetj da:-dagh. dent:1 pee 
Refpett alla:caronaa , © han lafsù.. . - .. 

Lì moftren:i sò piagh, c'hin pù Brillant, 
E pù prezios, e.bej di diamanta. « <: 
Ha Ma 


3a | 
(45) 


Ma tuyche e'lefaiche;. ed al ‘periplia. . 
Ne ila milizia ancor refti. del mondo, e-: 
Devi gioiri de ‘lor trionfi , 0. ciglio 
Render; quanto’ conviene ; ‘omat: procida si 
E perchè chiedo di Bertoldo ii finto. 
Sappi, ch' ei fuor de l'ofte.è. 1 SI 
Nè lodo to. già; che dubbia via tu prenda 
Pria, che di lui certa. nomella intenda, ’ 


(146..): 


Quefto lo vagiionan ne altrui; nente - 
D: Rinalio. lavor defle”; e- rianeve:s: +0 


E.u' è ahi. dhoee < «Abi: ifra., Pagana Lente) i sr 


Il giouiwatto errante or' fà. Biribrova pio si. 
E non wè quefi alcun ;'che non rammettte 

dd. ab Dano + fusi: grev. Fassi a dos 
E. de l’ropere sfue-la lunga tela. | >.’ 

, Con i/taper gli fi difpieza e .fuda e cino 
((49:.); 

Or quando del .Garkon. la. rimembrenza 
«Ayea gli ‘animi. tutti ‘intevetitàs 0. 
Ecco molti. tornar, che. per ufanza :. 
Eian:d' titoma ‘a ‘depredare yfarte RE 
Conducean quefti feco in “abliendanza SO My 
E mandre .di lanutt, e huos rapssi , sa 
E. biade dnoor, benchè. nom nsolte ;i e. Aramo 
Che e de' corfier l’ avida ‘fame . 


E 


—_——ue@: -— © siii 


409. 
(45). 

Ma ti, che t’.ee da fcampà anmà qua; poo 
Chì fsiò in fta vall de lacrem, € mifer), . 
Forniffela de pianfg ,, alza sù el, 00. |. 
God, che fien foeura.de fti tribulerj... >. . 
Quant a Rinald dove .'1. fe fia.nol. foo, 
Che no  pofs fcoeudet el tò defiderj ; 

E no te doo confe} ‘da cercall gnanch:, | 
Quand no te fappiet da trovall del franch.. 


(146.); 


Sto defcors el defquatta da. .borpis, Piega 
E ’l ten Rinald in tucc pù viv, che mais. 
Chi fofpira al sò nomm, e gh'è chi. dis 
Pover -marter ! fors anch lè in mezz ai quai. 
Cunten i sò prodezz contra i nemis, ‘ 

E faan a gara, e _’l loden, finnamai; | 
E °n difen tant con: tant calor, che a feda” 
Quel bon Todefch 1° è grazia , che *l ghe creda. 


(.47 ). 


Intantafinna , che con fli refon . ;.» cn 
G” han tuîc già i lacrem finina a. mezza Mtrada s 
Color, «c’' hin folet a andà in voltion, 

Tant par vedè de fà -quai rebellada,, 

Mennen boeu, vacch, e pegor a monton si 

Gran , biada, € fen par mantegnì l’ armada; 

Ruzzand a cà fu} car del ben. e Dia 

Senza bolletta della mercanzia, ui 
O  Portenn 


58 
(148)! 


E quElti de Tidgurk afpra, e nojofa 
Segnò' poitdò ,: che in' apparenta è certe: 
Rotta del Buon Rinalda , e ‘fanguinofa «| : i 
La foprawdbfta x ed' ogni 'avnefe aperto .. .. —* 
Tofto SP [pdr(€ ( e chi Potiva: tal cofa dr È 
Tener cehatd'? ) ‘un romor "vario, e incerto .. 
Corre "if vulsa dolente 4 le. novelle: Ù_&f 
Del Guerrievo e dell’ arme’ e vuol ‘vedelle . - 

((49i.)) 

Vede e ner be Pimimenfa mole i 0 
Del-graiid” usberso e "1 folsorar del: lente , 
E Pari tutte, ovdil'augel, ch al ‘fole ... 
- Provd*i-fuoi figli, e indl crede a te. piumec 
Che di «sédérle già primiere ; 0 fole ; >; . 0 
Nè le iraprefe più grandi ebbe in coffume 
Ed èr ‘non fenza alta pietade , ed tra 


bo ca ® d ». 


- “Rotte, è fangnigne ivi giacer le mira. 
Poi Ni 
(S©;): 


Mentre bisbiglia il tampo'; sila Gagione ‘ S 
«De-ld morte di bui varia ft-orede 3... 
A fe chiama Aliprimdo it pio Buglione, . 
Duce di «quei; che ne portar le preae ji 00 
Uoni ‘d3-diber mente je di fermone |... 
Perdeiffimo ji febietto:z "edi a bui. chiedè © ©. 
Dì come-i'e donde -tu-vechi. quelt' arme, 
E di buono, 0*ds reo nulla-colarme . i - . - 
TRA 2 i Gli 


fs = e er roi ii o Ein alia E 


ai fg € dg e, £T (59 


LIL 
((43.) 

Portenn coftor or ifésn , che‘vgni marzocch: ‘i. 
L’ avariv capii quell, che l’ importava j 
L'è l' armadura dec Rinald in tocch, © — 
E ’l veftii fansmanent;evcome I fava! 
Suber fe fpara fti'vos, evpafsèpotch; «i 
Che” par tutt‘fe:‘n'parlavini è ftraparlava | 


10 Ka gta 


Cofren tuec sbuttonandes 4 par vedè — .. .; 
Quij arma ;'& s' alzen int porta de pè .0- 
(49 ) 


è 


Veden la gran ‘corrazzà; che-sbattus, © n (li 


E 1 fcud che g’ha sù l’ Acquela feolpida,' 
C' hin femper ftaa lufent, femper'in us © 
E° han faa feniper la primma reuffida: 
E adefs c' hin brutt de fansu, e pien de bus 
N° han :mason’, rabbia, e ì veden- inivida s - 
C' hin in ftat da cavann pocch ; 0 nagott: 
Da quij di fer, e-ftrafe , è veder rott. 
( so ) 

Intant , che tra dè lor vaan tontonnand - 
Sù quell brav giaven, come *l poffa efs mort, 
Goffred' el ciamma el Capp ; icert Aliprand, 
Che par robbà di viver: Pè ”1 sò fort. 
Coftuu l'è s'cett, e liber, € parland 
No ’l ghe mett franza de neffunna fort: > 
Dov' eet tolt fti arma, el ciamma , dimmel ciar, 
Comè fe tel cuntaffet al-Nodar? | 

* O 2  Quell 


212 


(5 


Gli rifpofe. ‘coluiie Di. qud, lantàna 5 | 
Quanto in.dua; giorni un roeffaggione andria x 
Perfo il confin di Gaza 406) pieeiol. piano, <, ‘.“ 
Chiùfo. tra :tolli alquanto: è; «fuer; di via se 
E sn lud- d'alto dertva , -evlento 5-0. piano .. 

Tra: spianta 4. © pianta un Sumicel 353 invia. 4 > 
Ed pf «di macchie ,; ombrofo.s-® folto” 
Opportuno 4 LR infidio: il: loco, è, molta. , © > 


fb 


(52 ); 
Lu greggia , aleana: cercavam -: che- Sole. o al 7 
Venuta a’ > pefebi de D arbofe Jponde <. i 
fu D erbe. sapriam, di | fangue rel 1 pe: n 


Giacerne unì guertier morto in. LIRA: a l’ondes. 

A: larine 4 ed a l'infegne-ogni uom fi. molle, s 
Che furon. lu i ancorchè impnande . i > DA 
Io;m  appreffai iper difcoprirgli il vifo, (i: 
Ma trovai y-eh. eva il capo: gndt, csecifo ci a i 


( 53 ( 


Mancava uncor..la. deftra , e “I hyfta grande 30. 7 
, Motte ferite. auta dal tergo. al:petto: 
"E non lontas on dl Aquila che. fpande SE 
Le candide eli i ‘ giarea, il voÌ”o elmetto ..-.. .. » 
Mentre cerco. d' alcuno, a cut dimande ; ei 
Un villanel fopraggiungea foletto, dt. 
de. °ndietro il paffo. per. fuaginae storfe nu 
' Subitamente che di-noi S.ascorfe. |; 


14 
4?’ è 
bal sr dad .4 
+ > - e 
.’ 


i 313, 
(si) 


Quell el refpond : ‘gl’ è on loéugh ; che lè lontay: 


Dò giorniad d’ on Pedon ‘par moeud da dìi;-, 

L’è on praa in mezz a) collinn \foeura de man 
In fuj ‘Confin de Gaza lipari: 0° 
Ven fgiò on foffet :dall’ alt, .e.:peà pian. pran 
El và ‘trà i piant fenza afquas fafs fentì;. ; 

L° è on-loeugli da fcondes i Affaffin de .moeyd, 
Che ir mezz-ai piant gh'è-iGiuftiziaa fu} roepd. 


( 52) 


Chì cercavem anch-nun da fà el:fatt not, . += 


Se gh’era ona quai: mandria da-robbà ;.. .« 
Ma infcambi ‘arent al fofs in -d’ on cert. pot 
Emm vift ow foldaa ‘mort:da .farin fcaggià ++) 
Vedend 1 ‘arma ,ve l’infegna: dggun s è \maft, 
Che infcì brutt hin tolt ‘via -fenza fallà ...-, 
Mi ghe.voo:fora par guardagh in cera, ‘I 
Ma el coo, cheimpoita pit, quell mò no Lghiera. 


( 53} 


Mancava anéh la man drizza seven. paflaa. SR 


I floccadazz el corp da part, e part ; . 

E leva el: moriott defabitaa os 
Con sù 1° Acquela bianca là in defpart. . 
Intant , che par favenn quai. novitaa + 
Andava sbarloggiand -da tucc 1 part, ..., 
Hoo vift'on boviroeu , che ’1 s'è accarfgiu 
Di fatti noft, ce già» el‘ teujeva-el «dum. :,) 


R - O 3 Ma 


$14 
(54) 


Ma feguitato , e prefo, a la richiefta., 
Che soi gli facevamo , al fin rifpofe * 

° Che ’l giorno innanzi wfcir de la forchta 
Scorfe molti guerrieri , onde ei s afcofe s 
E ch'un d'effi tenea recifa vefta 
Per le fue chiome bionde, € Sarguinofe 3 

. La qual gli parve, rimirando intento ,. 

| D' uom giovinetto, © Jenza peli al mento» 

( 55 ) 

E che "1 medefino poco poi l’avvolfe - 

In un zendado da l''arcion pendente . 
Sogciunfe ancor, ch'a lubito raccolfe 
Cb'erano î Cavalier di noftra gente + 


‘To fpogliar feci il corpo, e sì men. dolfe» si 


Che pianfi nel fofpetto amaramente © 
E portai meco l’asme, e lafcia! cura, 
“Cb aveffe degnb.omor di fepoltura » 


(56) 


Ma fe: quel nébit' tronco è quel , ch jo tredo, 


) 


«Altra tomba ,-altra pompa egli ben merta . > 


Così detto Aliprando ebbe congedo y. . 
Peroechè cofa non avea più certa. : 
Rimafe grave, e fofpirò Goffredo 
Pur nel trifto penfier non fi raccerta , 
:E. con più chiari fegni 11 monco bufto 
Conofcer vuole, e Vl omicida ingiufia» 


Ro 
lac. 


i 


Sorgea 


31% 
(34 ) 

Ma feguitaa ;°‘e ‘ciappaa.fenza intorgmafs | ... 2, 
Sentii i domand el .n° ha favuurefpond.: > 
Che'”l disinnanz avend vit a deltannafs: -.. 
Paricc Soldaa dal Bofch., gl s'è andaa. a fcogd; 
E °1 cuntè, comè.vun de lor l'alzafs.\ |, 
On coo tajaa , tegnend i. cavij.biond,: .‘.. 
E d’ avè fpionaa-tra.icert brocchett,, n. 
Che l’ eva. el mufo d'on bell. Giovenett i 


(55) 

E che colyu-€l tacchè al potm della fella +, 
Quell coo guarnéa ia dan pann de perfianna ; 
El ghe giontè de pù Ra ‘bagatella , i 
Che quij even veftii alla Criftianna. |. 
Mi foe .{pojà quell corp y e piaùfgi in, quella 
Sù fto fofpett co) Jacrem a rianna', . ... i 
Teufs .peù sù i arma-, comandand parò .. 
Che °l feppelliffen fuhet da par sa i & 

(56) 

Ma fe quell corp l’ è quell,.che mi. pol ered; 
Chi pò mai fagh quell’'onor, che Î1 meritta: 
Nè Aliprand el dis olter a Goffred, .. .-- 
Che la foa iftoria in pocch el-l’ ha già ditta . 
Goffred no ’| sà, com’ abbia faa a fuzzed ,, 
Sto fatt, e-’l1 ghe patifs., ma el ne dubittà; 
E ’l voeur favè chi ha tolt via la fcigolla ; 

E recognofs.quell corp; che ‘1 par eg plla, 
SS O 4 Intant 


Id 


218 ni 
(57) 


Sorgea ld notte intanto ;ie: “fotto Pali 
Pg pio del cielo i--campi. immenft © 
.E °l fonino ozio del’ alme ; obblio de mali, 
Lafnzenda fopia be-cure je -i fenfi 
Tu fot punto Arzillan d''acuti ftrali" 
D' afpro dolor, velgl eran cofe, ‘e ‘penfi © 
Nè l agitato fen, nè gli: ‘ovchi ponno 
La: quiete raccorre, o ‘'l molle fonno.. - 


(58) 


Cofui ‘prontò «di man, di lingua ardito ,. 
Impetuofo ;' e fervido d iigegno, 
Nacque in riva del Trovo ;-e fu nutrito 
Ne le riffe civil d' odio ; ‘ ‘edi fdegno È 

“- Pofcia ‘in ‘efiglio fpinto i colli ; e °) lito. 
 Empì di fangue, e depredò quel regno , 
Sinchè ine lAfia a guerreggiar fen venne  - 
E per fama miglior chiaro divenne, |. | -. 
(59) 

Al fia iuefti fu V alba "lumi chiufe, 

Nè “già :fu Sonno il fuo queto, e foave 5 
Ma fu Rupor, ch' Aletto al cor gl'infufe, 

». * Non “men , che ‘morte fia, profondo , e grave. 

Sonto “le interne fue virtà delufe, * 

E. ripofo dormendo anco: non ave « 

Che. la. furia -crudel'gli. $° apprefenta. 

Sotso orribili larve e ‘lo:fsomenta...< |. | - 
fre LES) Gli 


217 
( 57) 
Intant compars-la nocc con l° (GE i 
De felpa fcura reccamaa de ftell , 
E tuce. longh, e deftes 3° ci : 
No penfand pù a deforazi ; nè a gabell. 
Ti mò Argillan te. -paret in di penn .. 
-Del Purgatori , e tee voltaa el cervell, 
E te fee el foll rabbiaa ; inquiett, che in l'ora 
No dorma-,-e traga el lecc tutt fott.e fora. 


( 58) 
L'è naffuu in riva al-Tront fto nn, 
Fogos , ladin de man ;-e de paroll;;. 
Taccand: gatbu) con' vari Zittadin 
1’ ha faa ona vitta da ‘fcavezzacoll . pacica 
I’ han bandii, e allora el fava l’ ssaa; i 
E ’l vag abònd par-ulfem:sò stracoli : 
Els è fas peù Soldaa.chì in Afia,e adels 
El fe fà onor faldand-tauct i prozzels. . 
( $9) 
Infin sù l’ alba el farè i -ceucc»; ma chè di 
No.l’eva: minga on dormì favori. 
L° è ftada "Alett, che “l:le malefiziè,, 
Laffandel locch ,‘pefant, e tramortii. 
IL’ ha ftravoltaa ‘cotuu la.ment , e l'è. 
Inquiett , torber ; anch che ’l fia fupii; 
Che ’l1 le.-noeus:col-moftragh di brutt Las: 
Come>.i lanterna. magech fan ful. CDAUF.. .. 
i La 
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( 60 ) 


Gli figura am gran bufto y ‘nd’ è'divtfo. |. -.1 
Il capo, e de la deftra sl braccio dA moggo*. 
E foffien con la manca sl tefehid'incifoy 
Di Sangue; e di pallor livido, e foro. —. . 
Spira, e parla /pirande. sl morto ivifo . . © 
E ’1 parlar vien col fangue, è col Jinghiogzo®* 

». Fuggi «Argillan, non vedi omai la luce? 
.Fuggi. le. tende infanti , e È empio due. . 

(8 ) 

Chi. dal faro: Goffrido:, è da ila frode |. 
Ch’ uccife. ‘me , vos sari ramici affida? _... , 
D' aftio dentro il fellon-tutto fi rode ; 

E penfa ‘fol come ai seco. uccida. 
Pur, fe' cotefa mavo wnpbil lode .: ...., 
Afpira y E in fue: vinti tanto fi fida Dip 
:’ Nan cfuggir nos plschi.tL Tiranno efangue: *. 
Lo fpirta ua: col fva:malvafio fanguer —. . . 


(62) 


Io farò. teto umbra di ferito; e:d'ira i 0 
Minifira, :e;t° armerò la deftra, e °l feno . 
Così glitperla » eintl parlar gli: [piva 
Spirito‘ nove di furgr-ripieno. 
Si rotape sl fonno, é shigottito ei gira 

Gli- occhi. gonfi. di rabbia, e di elena». 
, Ed ‘armato ch' egli è..-con importuna 
Fretta. i, guerrier d' dtalia. infieme aduna:.. 
ì. __ Gli 
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(.60 ). 


La phe mett fottiai vence 60 vasip finmoscida , .d 
On srah corp fenza coo , fenta man drizza, 
Che ten ton la fidiftra el too tajaa, (1 
Mott,fanguanent,che anmòd el fe mioeuve’l fguizza. 
El sbanfa; e "1 -dis quell too paroli::mes'cisà 
De fangu, e de:fajutter , e-de ftizza: 
Ven dì Argillan } fà preft ,-menna ‘eb fetton, — 

“ Scappa: lontan dal marcadett Buglioni. 


(6a) 


Chi da Gbffred ve falva, e dai-foeniàagatn?: 
EI ve farà l’ifefs, che l’ha fan a mi; 
No ”1 venfa: olter. coluu , che al volt malann, 
E la:Rà la foa rabbia. par sbottt; =. 
Ma fe te gh’ ce:tant-fpiret da laffann 
On fesn ben màfiacch., fermet pur chi, —. 
Fà i mee: vendere : che] goda:anch lù oltertant, 
Famm. on brindes col fangu ‘de quell birbant. 


(‘62 ) 


Mi faront tò compagn infcì invefibel., 
È te, ereffaroo l’ anem, e la forza; 
Con Îti paroll la piàza on infotfribel 
Foeagh in quell corp, che Dio fa fe ’1.fe fmorza. 
Pien de velen ,. piea.d' on furor terribel.. 
L’erva ì ceuec sbagutii , comè :par\forza. 
Subet el s'arma , :e:’l.perd tutea:la ficinma, 
Già l’ha i foldaa d’Italia. abinza infemma.: 

Quico A El 
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(63) 
Gli aduna lù., dove fofpefe fanno |. a i 
L’ arme del buon Rinaldo , e con. fuperba 
Voce il furore, e:"l conceputo affanno — >» - 
. da tai detti divulga, e difacerba. 
Dunque :us popolo barbare , : ve tiranno , 5 
Che non prezze ragion, che fe mon ferba, 
Che-sion fu mai.di Jangue, e d'or fatollo, ‘’ 
Ne terrà. il fretio in bocca, e ’} giogo al collo? 


€73) 


Ciòj che, fofforto' aGbiam d'afpro, e d' indigna... 
Sette anni omai fotto sè iniqua foma, .. - 
. E° tal, th'arder di fcorno, arder di filegno FE 
Potrà da quì a mill’ anni Italia, e:Roma.: 
Taccio, cche fu da V arme; ;e:da l'ingegno . 
Del buon: Tancredi la Cilicta. doma, .. >. 

,.E ch'.ora. il: Franco a tradigion la gode; : ... 
.-Et prerdy ‘ufurpa . del valer la: frade mU dio de > 


(65) 


Taccio, ch que it -bifogno y\e:°l- tempo chiede. 
Pronta man ,; “perfi ser fermo , ‘arilmo audace , dei 
«Alcuno ivi di moi: primo fi vede’ > 0 

| Portar. fra. mille morti, o ferro, 0 face 1! 
Quando le palme pot, guardo le prede |. .. >‘ 
Si -difpenfan ne .l'ogio je ‘ne.la pace; 
Noftri-son fano già , ma tutti loro | 
I.trionfi;;. gli. onor, le terre e lore. .. . 
bd Li Tempo 


pd 


A 

E) je redus,, dov’ eren taccaa sù a 
I srma del bray. Rinald, a fa ghenfona: 
Lì in pee d'on.st: bellott , foeura “de lù,. 
Tant a ‘fcoldals el à el focuch, alla” minna 7 : 
Donca , el dis; n' avaremm. “da fornì pù i 
Da fervì a fta-canaja barettinna ?. >‘. 
Sti hirbi, ingortd de fangu, e ‘de dance” 
N’ han de tegnì. donch, femper fott ai pee.? DI 


(6%) 
In ftifett agn.; come la fia. paffeda. |. 
El femm: pur tropp, femm De hin ftaa colti, 1 
E fe ft iftoria. la farà ftampada . 
Anch da chì a.on ‘pezz n’ avaremm ‘pocch' onòr 4 
Tafi, che ta Cilizia. el l’ha quiftada 
Tarncred con di. ‘artifizi se. hop fudor;:., sc 


e 


Nd .* e # 
rip sò. si ia pa 


Ma la. robba no. l è de chi la .fà,, a 
I Franzes,lader. 1° han. favuu salpa. ii 
(65), ! 
Tali , che..quand l'è temp da prevarifs . 0 a» 
Della forza a. xe del fpiret in comun, .., n 


Tia i primm , che vaan innanz gra ce 
Ghe ‘n’ è femper- di inofter queighedun + 
Ma quand la torta in pas la fe partito, LrR 
No ghe nè è on mezz cugnoet, che ’l fia paxnun ; 
Hin. lor, che. mennen. el cazzuu a so moeud’, 
Lor £ g° * han la carna; e voeuren, anch S broeud . 
In 


1") 


izi | 
(éé ) 


Tempo forfe già fu,'che gravi, e' firane' ©: i n 


Ne potevar pareò sì fatte ofefe gi 0 AU 
Quafî lievi or le palfo - ° orrenca immane | d5 
Férità leggieri[fime l ha refe” Le, è FETI 
Hanna uccifa Rinaldo, e con P umane 0 


L’ alte leggi divine han wil'pefe.. da 
"Id 


iosa e‘ 


x 
dayprad 


E non fulmina st cielo? e non gr ini di 
La terra entra la fua perpetua ‘notte? © ‘i * 


(67) 
Rinaldo ban, motto, 31 qual fé Spada , e fondali LR 


«Di noftra fede , a ed ancor giace’ multo © di L ca 
Il, giace © è Sul terreno: ignuda' / SR a 
° ‘Lacerato il lafctaro, ed infepulta ‘°° CdA 
Ricercate faper , chi folle iFerudod © » “a 


A chi-puote, 0 compagni , effer occulto 2 i 
Deh chi non fas quanto al dlor Lao Da 
Portin Goffreita Invidia ; é ‘“Bhldovimo? ‘! 


(.68-)! 


‘Ma che cerco ‘argomenti > Il Cielo fa giuro, e È 
Il Ciel, che n'ode'; è che ingarinar non tod 
ek allor, che RP sifebiara 1 monde oferro, è 
Spirito errante #° vidi, ed infelici: i‘ 
Che fpettacolo, ocimè > erudele, © duro! © ©‘ 

| Quai Send di' Goffreda & #0 "predice 3. > 

Io”! vidi, è hon fu fogno, è ott gue” ov miri, 
Lù che dinanzi agli ‘occhs ‘mie? F aggiri. | 


‘Or 


fa 


223: 
(66) 

In olter temp ne: faraatt.-parsiorf traver: ©.’ .) 
Sti bricconad ;adefs:appenna hin bufchi - | 
Adefs coftor: ne faan: reffignà' 1 laver è. a 
Con di lhoccon pù amar, e puffee brufch. . 
Han copaasel- bon Rinald fti brutt Diaver, * 
Faan di fatt, che faan.olter, che de mufch'; 
E "1. Ciel no ‘1 fe reffolv a fulminia),- |». 
E no s'.erva.là terza fotteraj)? .i\ 0... 

((697%)) 

Han copaa et-bon Rinald ,fe sà ‘pur anch. ‘>, 
Chi era -Rinald , e po se “n fà vendetta?: 
L'è là confciaa de piftola, e l' han granch, 
Nò-gnaneh portaa al foppon sù ona carretta, 
Vorrii favenn mò I Affaflin: del franch? > 
E no "L cognofiti  minga-alla: colzetta de, 
Vedii ‘pur che ne guarden_de travers , . 
I duu Buglion cont el'buell invers?: . . ., 


(68) 
Ma che ferva, olter: peoev 2 fioevj, del giuri > . 


( Dee chì on meffal, cheghe. vu; mett la maù ) 
Che l’.ho@ vift in' su l'alba, e vel feguri; ; 
A comparimm denanz cont el coo in man :° 
Dopò on fimel fpettacquel me figuri 
De foffrì da Gaffred rabbà.de can; :.. è 
L’hoo-vift tutt tapellaa, tutt pien de boeucù, 
E in fto prozint.l' hoo.annò denasiz ai .veuci. 


Ora 


224 
((69>)° 

Or che faremo moi ?.dee quella. mano, < :-; 
Che di morte sì ingiafta .è ancora cent 
Reggerci fempre ? è pur: vorrem dontaîio» . 
Gixne da lei, dove | Eufrate menda ® .', . 
Dove a popolo imbélle in fertil piano. , 
Tante ville , e città nutre. e feconda: Tu 
«Anzi a noi pur© moftre. faranno., so Jet: 
Nè co’ Franchi comume avrem l' inspero'. 


((70°). 
«Andianne, e ‘vefti invenditato il langue. 
( Se così parvi ) .illuftre., ed innocente. 
Benchè fe la virtù ,che fredda langue, 
Foffe ora in voi, quanta dovrebbe ; ardente - 
Quefta, che divorò , :peftifero angue 
Il pregio, e °) far ide la Latina gente,” 


Daria con la fua:morte e con lo fcempio 
«Agli altri moftri memorando efempio. . 


(171) 
Io, io "vorrei, fe-il'voftro ‘alto ‘valore n de 
Quanto egli. può, tanto vale ofaffe:s. 


Ch'oggi per quefta man ne l' empio certi; 
Nido di tradigion , Ta pena entraffe.i 
Così parla agitato, e nel furore , 
E ne l impeto fuo.ciafcuno ei traffe. 
adrme ‘arme frame: st :forfennato, ‘e infieme 
La. giovensù fuperba arme arme freme, 

"ORE nota Rota 


" 


«n 
n 


nr 295: 
__ (99): 

Ora, fioeuj , com* ‘èmitt da regolafs 7 e e 
Emm da ftà. quatc “fenza vegnism a -vuona - 
Sott a fto traditor: 0 slentamafs i |< 
E andà tà su lEufrat, cercand fortunna ? 3 
Lì hin tutta gent de pas, ‘el’è on paes grafs; 
E in qui) Zittaa viti qui) Borgh n no fedegiunna ; "ij 
Là femit*fegar, ‘che ne faraam'i fpés , ES 
Auzi en faremim: patron fenza i\Franzes e i 


(50) 


Se vorii andà‘, sidemm pur, no penfèemm oltet: 
A quell pover Rinald: el mort ? sò dagn; 
Benchè fe ghe fudefs anmò in vujolter” 
Quell coeur fogos ; quell coeur da bon compagn y 
Adree a fta pòcca' no’! ne faraav d’ olter 
Quél marcadett dal coo finna ai calcagn; > 
E s'alzarsav dov’ è * so padigtion | 
Su ona colegna infamma on ifcrizion, 

(71) 

Mi par. el primm, mi cont ‘et: voft ‘ajutt so 
Che "t voft valor et pò tutt quell, chel voeur, 
Mi, fe ’1 fudefs magara in Calicutt a À 
Vorrev cont i mee man ftrappagh el coeur. 
Infcì el parla, e intiazaa tucc îa faan bruti, 
Paren matt da ligà in di carioeur: ©’ 
Al arma all'arma , el beftion Y intonna , 
Al arma , difen tuec, nò fe mincionna. 

i gna P Vedend , 


236 
(72); 


Rota Aletto ftatlor-tm déftra amiata it 


E cab foco rilimuilen ne” petti mele... Li: 
Lo fdegno , la follia; lac feglierdta #ì 

Sete dek foague ecnor. più infuria , € erofin e. 
+B. Serpe. quella: pefe e fi: dilata , i og I 
«E degli albenghe Iralzci fuor :n° efee = sar 
‘E palle fw gli. Elvezj; e wi s° ‘appretdoa: ss 
E di lè pofcia.enco agl Inglefi tende ly, Ri 


(73): 


MR fd Peoftizna genti amuien. che: mova < eg 
Il dura cafox e; gran pubblico danne: 3! nf 
«Ma l'antiche cagieni a l'ira nova. dea 
a Meteora tuffeme:, e vusrivtantg «danno. 
‘Ogni. Sento. fdeguo: or fi: rinnova i: 
Cbiagmana: #l-.popok Franco empio ;. e Firamno 
E in. fuperbe minaccie efce diffufo 
L odio ,, che: non può ftarne. omai più chiufo., 


(74)) 


Così nel cauo rime; tumor, ehe holle 
Ber cdroppo ‘$00,. ‘entra: pergaglia, e nai “E na 
"Nè capendy i in fe Ref. fin € efolle” 
Squna gli ‘arli del mafo, e inpada, e Suns. 
luftazo a frenar sh qulgo folle: . 

ps, ° pochi, ‘M- cut la mente: st perg aWlumae 5 
E Leciadi. e Comilla eran lontani ,, 
FA agli cui n podeftà Soprani uu 


è Ai = Corrono 


@27 - 
{{73 )} 


Vedend , che su ’1 prenzipi la va'ben yo o...» 
La fe mett dent Alett co) man,.c0} pee;. 
Somennand rabbia , faeugh., fpuell,-velen, | 
La voraav, che tuce fufien , come lee; — 
Defpeù , che i Italian n° hin Sgonfi, e ‘pien; 
La paffa innanz.,-che ne °l n°ha minga efles, 
La paffa in mezz aj Svizzer, e la paffa 0 
Anch im mezz aj Ingles : brutta bagaffa! .., 

(73) 

Sti Foreftee n° hin miega ‘infuria o: 3 
Dommà a fentì fto. gran (aflinament , 

Ma g'han i foeu piagh vecc, c hin. mal faraa, 

E gh è anniò. la radis, s han ftrappaa el dent. 

Tiren via tucc la mafchera , e rabbiaa. 

Parlen contra i Franzes: sfacciadament. 

Menafcen de desfa) comè nagotta , 

Che l' odi interna: na ‘1. pà pù ftà a botta. 
(74) 

Infcì in d' on gran caldar' a’ pocch a ‘pacch. a 
Se fcolda |’ acqua, e peù el buj, e Ls'invia, 
E peù, fe cafcen tropp innanz di fciocsh.,, , 
Crefs. tant el buj , che "1 và defforavia.. 

Gh'è chi mett acqua , ma ghe fenten pocch ;. 
No gh’ è remedì da tegni) in. bria... 
Tancred , Guglielm, Camill, bon da (eni 
Sto gran torrent , hin tucc da. (cià e da.dà.. 
P 2 Corren 


tab 
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(75). 

Corrono già precipitofi. a larmi 

Coufufamente i popoli feroci » 

E già s'odon cantar bellici carmi . 

Sediziofe «trombe in fere voci .' | 

Gridano intanto al’ pio Buglion che s' arma 

«Molti di qua, di là nunzgj veloci : 

E Baldovino innanzi a tutti armato 

Gli ‘3 apprefenta, e gli fi pone a lato è. 


(76): 


Egli, ch' ode D atcufa , i lumi al Cielo...’ 
Drizza , e° pur, ‘come fuole, a Dio ricorre. 
-Signar , vu ‘che fai ben co quanto zela 
.La deftra mia dal civil fangue ‘abborre © 
Tu Squarcia s quefti de la mente il velo, 
E reprimi sl furor, che. fi trafcorre - 

E l'innocenza mia, che coftà fopra 
E notà , a mondo cieca anco fi. feopra. 


(77): 


Tacque: e dal Cielo infufo'ir fra le vene 
Sertifi un novo inufitato caldo 
Colmo d' alto viger, d' ardita fpene, (0/0 
Che nel volto fi (porge, e "1 fa più baldo, 
E da’ fuoò circondato obtre. fen viene > 
Contra chi. vendicar credea Rinaldo * - 

.. Nè perchè.d'arme, e di minaccie ei fenta. 
! IE egni. intovso , 5l 1 palo alleuta , 

a | Ha 


D29 
(55). 

Corte in preffa a armafs, comè fe aveflen ... 
D' andà a fà guzra par la fanta fed;. 

À fon de tromba i malcontent già. creffen; 
Par fà on brutt colp, fe Dia no. ghe proved, 
Senza, che vun li aa favellia i 
Paricc intant vaan a avvisà Goffred ; 
È Balduin l’ è ’l primm.a ciappà pot, — 
E in guardia del fradell el ghe ftà ai coft, 

i . (76) 

Sentend Goffred. fli gran bofardarij .- ...- 
L' atza, come.’ è folet, el coo in sù; gi 
E °l dis: Signor, fe.i tegni par fradi),.. 
Mi el soo, e_ti tel compili: On poo pùs 
Via fà ftà in riga fti coo de cavij, —, 

E no affi inorbì da Belzebù, e 
Toeugh via la: cattaratta , e fe-con tà 
Sont innozent, fa che.’l compare anch chì, 


(77) 


Ditt queft e-l tas ;..el fe fent-tutt.a on bott:, 
EI fangu:3.furbujì de venna iù venna . , x 
Anmò, come. .quand:l'era giovenott, 
Che *l f° tra: dal, Ciel. fto. :{piret ,.€ fta lenna; 
E de tanc can;rabbiaa el.ghe ‘n dà nagptt, 
Che ’1 g'ha.adree gent:da fa} ftà alla cadenpa: 
El và innanz, fpiritos ; franch,. €. egur, P, 

E fe voeprén bajà , chie«bajen Rute ii 


5 P3 L’ ha 


dd i 


‘23è 
(78 ) 
Ha la corazza indoffo , è nobil vefte 
Rictamente P adorna vlivà ’! coftume: 
Nudo è le mani, è 1 volto; è di celefte 
*- ‘Maeftà vi rifplende un riovò lume: ©. * 
Scote l’aurato feettràs e fol con quefte 
«Armè acquetar quegl imperi prefume. 
Tal:fi moftra a coloro, è tal ragiona, 
Nè tome d''uom-.mortal ‘la ‘voce Juona » 
(79 } 
Quali fiolte minacce, e quale ov' odo 
Var fhripito d'arme? echi °l commove? 
Così qu viverito , e în ‘queffo modo’ 
Nota fon io dopo sì ‘Inaghe prove si 
Ch ancor v'è chi Jofpetti, è chi di frodo 
Goffredo accufi, è chi'V nccufe approve?. ©‘ 
Fotfe ‘afpeitate adicoò; ch'ai mi pieghi, 
È ragioni d'iilbaca | e'porda preghiò 


(35) 

Ab tion fi deri thè ‘tanta rndignitate 

La terra pieni el''mie “nome shaténda ? 

Me queto feeirro, mè de Vodoraie > . 
: mie ta ivematia;'e'*lver difenda è 

È ‘per or la giuftizià la pierete >> 
‘eda hè -Joord: È Wei Va pene -Jeenda : 

A gli altri* meriti vi quefto error perdono $ | * 
‘ EA al voftro: Rikbtdo aneoividino..- ©? — 


. 


£i dona è sà C ol 


Sedia me 


ni DIL 
{78} 
L’ ha el pettabotta.al Mtomech ;.è hs è mifs. :3 
De fora la marfinna. della. fefta.; © 
L° ha on volt.de. Imperator. ; che fpl leadori, 
L’è fenza. suant; {enza capelli. itt te 
E ’l.shatt la canna d’ india, e. 5 Er 
Dotnà con quelt ida . ‘fagli dà fold. la creta; 
E peù el parla don ton. puffee ; he d' Qum, 
E puffee afquas::del campannon dd Domm: 


(79) 


Cofs è fti-arma , cofs' è fto rabadan,. 

E chi è coluu, che. ha, a cefpest 
Suvi chi font, l'è tri di pofdoman; 
E l'è quelt el tefpett i che tne portee? . 
Gh? è chi maccufa ; gh è chi ghe pra. Mall, 
Infcì col voler Cappyinfaà caratte, 1 
Pretendii fore; ché veubbia in geduggion e 
E fcufamm , ce:cercavila vitta.dn dog i i 


( 80 ) 
Ah nol farà mai vera. che on pat tr LS 
Infcì famos el porta. de” Ati sfrisA uu è 
Chi fiaimì; gh'è.i mec azion ; che: Lf WR a, 
E tutt el mond elle pd'idi; e "1 dé, Me 
| Otà hò vuj mò: gnarica famm vedà . = 
Tropp :rigoros; trattàndey. da nemia ;.un: 
No guafdi a quell che'fee-, ma è quelli o > hig ha , 
E in .grazià ‘anchide Rinald v* ha perda. 
Mà 


Che 


33 
( 83) 


Col fanghe-fuo Savi il'comud difetto è» © =» 
Solo Argillan di - tante ‘colpe autorey < | 
Che moffò è leagieriffimo Jofpetto, |. » 
Sofpinti pli' altri Ba nel medefmo errore» è - 
‘ Lampi , ‘e ‘folzori ardean ne tegio afpetto, .: 
«Mentre parlò, di maeftà , d'orrore® i 0 i 
el Tal ch Sn aîtonitò., e conquifo 
Teme (chi ’l crederia? )-Lim d'un vifos 


(82) 


E °) vulgo > ch’ dngi iiververente, audace” ;- © È 
Tuîto fremer s udia d’ orgogli, e d'onte®. ©. 
E ch ebbe al ferro :& l'iafte, ed a la face 3 
Che 1 furor minifirò, le tnan sè pronte 

i Non ofa (@ i derti alteri afcolta , e tace ) 
Fra simo, e vergogna } alzar la fronte + 
E bs fenz ch" Argillano , “ancorchè cinto 

ine dor, fia da minifiri avvinto» 


(983) 


Così Leoni;:«h ‘zi l'osvibil “coma i 
Con mu ito :feotea :fuperbo e fero, > >»: 
SS pei! dede il minifito , onde fu dome. 1 ai 
La°hatia ferktà. del ‘cbre altero, 0: 
Può del giogo foffrit È ignobil fama a 
E teme; ha mimadciez e. "4 ‘duro. impero © < ups 
« SANÀ 4 crativuglii.;; i guan'denti ; è l° Li es danno 
«Tannaita fe: forza, ‘fupérbite: dl fanne. + 
sii E 


dro 


$ Sa . 


| 


I 
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81) pa 


Ma colui d’ Argillan vu) sche le paga © - 
Lira, fold, é danee quell ‘tizziioeu ;_\- dr 
Che lè ben giuft,, che col sò Tangu el daga 
On efenfpi, a tane olter” biridoeu s  “ CI 
E difend' fti paroll el ‘par che traga . gr 
La lufnida', e ’1 Îtremifs: pù del bordoeu:. 
Talchè' Atgilan nd ?1 rognifs pù; nè ’1boffa, 
E no ’l volzà è guardigh per la gran'folla . 

($i } 
Quij peù., ché primma faven tant fimatgials, 
.  Strappazzand ,, menafciand ,. moftrand el zulf 


1 ‘ na 


E che .armad comè i sbir dé Caifafs ©. ° 
Vorreveù fann , © de cott , è de cruff ’ CI 
Palpaa. comè i ftigoll rnetten fgid. i fafs i; 
e gt. ga » 4 SEPRIO oe, EI EROS, 
Che ft: predech: 1 faan.reftà camulfj . —. 
G’ han in mezz'Argillaù , pur g' han tant coèut 
Da ‘lalfali ménnà sù éoj caltesnoeut. “ * 


(83) 


Infcì on Lion, quand el rugifs , e °l sbatt 
El too, e‘la covà, e "1 fà del gran fpuell, 
Se quell, ghe:’l1 le governa el ghe s imbatt, 
E brufch ef' ghe metlafcia fulla pell, 
Scrufciaa fgidò el fe padimma, e ditt, e fatt 
El fe laffa ligà comè on Agnell; | 
.E "1 par, che tajaa i fgriff, ftrappaa i dencion, 
No ’l fe regorda pù d' efs on lion. 

E s Cunten $ 


La 
d 
3 


:334 ( 34.) 
9 . . 

sane fee a Dna, e ni 
Ed i atto feroce, € minatciante — 

. Un ‘glato guertier tener lo feudo” * è‘ 

4 di duri A O ile SI LE S 
“De la difefa ‘dl. pio; Biiglibù ‘davante go 
E vibrar fulminando sl ferrò Ignudò,, 0 
Che di Jangue ‘viedeafi. ancor HtiHante è La 
sSatigue era forfe di'città, è ds regni db MEI 


‘ 'Uhe provocar del Cielo i tardi Jdegns 
( 85 } 


i i \ 

Così cheto sl tumulto ) ognun deponè 

L'arme, e molti ‘con l arme il mal falento a 
e adele» Î è . 6, Fiora Ri, ca 
‘È ritorna Goffredo al’ padiglione att 

of vazie cofe, a nuove imprefe intento e ©’ 

b ‘ o, : ge 6a i 

Cb° affalir la cittade ‘egli difpone, x 

Pria che * Jetondo, è "1 terzo dì fia ]pento 
. E rivedendo va P incife travi, © © ia 
"Già in macchine contefte orrende; è gravi. ©’ 
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(84) 


Cunten ; fe pur 1 è vera, e 71 farà vera, 


Hi 


Che on Anger Îvolazzand el reparava 

Goffred fott a on gran fcud.:cont ona cera 
Propri de Sant. Michee ; che {paventava ; 

E on fpadon fanguanent. d’ ona manera, 

Che °1 fangu ancamò cold anmò el ‘grondava } 


E l'eva forfi quell de tanc forfant , 


Che no treden nè in Dia, nè in di foeu Santa 
___ (85) 


TA E a 9 


L'è daa fgiò fto gran buj, e tucc con flemma. 


* 


” 
t 


4 


Metten fgiò i arma, e parice el befchizi;. 
Goffred el torna a cà pat mett infemma, 

E par defponn tutt cofs con gran giudizi j 
‘Parchè la maggior toffa’, ‘thè ghe premma, > 
L’è a defponn tucc i Macchen, e Artifizìi, || 
Col fin da fà l’affalt. tra duu, 0 tri dì, . 

È teù Gerufalemm, fe "1 farà infcì. o 
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Ei È St. 


e sé 
St. 3. Bofch della Metlada , Bofco notifimo fa 
. Lombardia , ch'era altre volte di. più, e più miglia 
lungo la firada di Varefe . Prefentemente è. in gran 
parte atterrato , “e :vidottò il terreno a coltura . : AI 
sempo de’ due famof, Emi sbonbliti: Giacotho 'Legorino , 
e Batifta $ corlîno è flatò nido di una isvinerofi 11, mà 
Squadra di crudeli. Mafnadieri , è teatro de pù enore 
mi. ed inumani misfatti - derbio CR) 
St. 49. Da qui) di fer, e Rrafe , e ga rott s 
cioè da’ Ferravecchi: E qui‘a propolito, 0 nò m' è 
ehfiato ‘in’ éapo W' bvubichio È Faccohtire und: névek- 
letta , ed bo volato èfforla îh verfi MAarnefi “alla 
foggià de Martellizni per dare’ un. faggio anche di 
quelti , che in farti fono i e 4 Pampatfi #-n0» 
fira Finguk nad) ne pae E 
Ona certa Sciorétt ; ii proprisnient de-‘quij 
Da tegnì ‘ î inàn guobiad fat'trà "via remisfij; 
De qui), che anch in del ruff troeuven da fà fagott, 
L'ha ciamaa in cà on Strafcee par dagh del veder rott, 
Cordaa el pregzi. da din; fs ecgolschà pareggiaa , 
L’è tant lira, &lvar tant; èl-cunt l'è fubet faa. 
EI Strafcee nifrfetandet eil _ ‘Che pes el calla ; 
E "1 repfa: chì l'è °I giudes, Sciora el sò cunt el falla: 
Poffibel ! la refpond, l’hoo pur pefaa anca mì? 
Befogna fors che ’l veder el calla in del ftà lì ; 
! ! Ma 
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| Ma a tutt cofs. gh'è remedîì, fa cor intantafinna 


A fciarnì on pefton .veu) dal veftee de cufinna:; 


E tonfeta.sù on tavol, e peù co) man fu) fianch. 


La dis: pefee mò anch queft, guardee fe l’è demanch. 
Vedend fto -ditt , e fatt el Strafcee el foltè sù: 
Che fpiret, che prontezza ! no fe pò fà de pùso 
Mi parò fenza rompel, fenza fto bell repiegh 
L'avareev tolt'parrott anch che ’1fudefs ftaa intregh.. 
St. st. Per deferivere un fita opportuno alle frodi , 
ed alle infidie fembra che più delle macchia, e più 
degli alberi ombrofi , e folti ne dia manifefto indicia 
il vedere efpofti fulle- ruose i cadgueri de’ Giufti. 
Ziati , effendo quella una certa prove che quivi fieno 
feguiti afFaffiaj , e rubberie , e perciò ho detto 
Che in mezz ai piant gh'è i giuftiziaa fu) roeud. 
St, ss. Defceivendo..l° involgimento del fuppofto 
tapo di Rinaldo , il Taffo fi è fervito di un zendado $ 
ed io per eangiar moda ho detta © 
Quell coo guarnaa in d’ op pann de perfianna. 
ma il mielior efpediente in quefto cafo farebbe Sato 
un. fazzoletto, comunque faffe o di feta , 0 di tela. 
St. 69. Portaa al Foppoo sù ona carretta. I 
corpi di que Mefchini ,. che muojono allo Spedal 
Maggiore della noftra Città vengono di notte tempo. 
ammucchiati , e condotti fapra un carro coperto &' 
così 
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così detti nuovi Sepdlexir'a ciò daffiniati | AL principio 
di quefto Secolo nen vera che una Chiefa in forma 
di Croce greca in mazzo ‘a un gran prato s era ve- 
defi quefta larzamente circondata da un grand' atria 
ad archi ,-e colonne di una magnificenza., che quafi 
corrifponde alla Stella Spedale giudicata per una delle 
più grandiofe , e vare fabbriche d' Italia... | 
St. 70, Sù ona cologna infama., «Alfudeli a una 
colonna così denominata , eretta in Milauò: nel voto 
d'una cafa demolita, che ha di Francò da: Seguente 
iferigione . e _ 
HIC VBI HEC AREA PATENS ESTO 
> 0@—SVRGEBAT OLIM TONSTRINA 
IO. ITACOBI MORA 
QVI FACTA CVM GVLIELMQO PLATRA 
|.’ PVBL. SANIT: COMMISSARIO! 

. ET CVM ALIIS CONSPIRA TIONE: << % 
DVM PESTIS ATROX SAEVIRET 
LETHIFERIS VNGVENTIS HVC ET ILLVC ASPERSIS 
‘PLVRES AD DIRAM ‘!MORTEM COMPVLIT. 
HOS IGITVR AMB®S HOSTES PATRIR ST PISSP9S 

| © ‘EXCELSO IN PLAVSTRO'. 
CANDENTI PRIVS WELLICATOS' FORGIPE © © 
ET  DEXTERÀ MVLCTATOS MANV® © 
ROTA -INFRINGE Gu 
RO- 
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noradui tento: POST. HORAS SEX IVOVIARI" 
alli MI DEINDE | în 
"ale dio TAM SGELESTERVM ronda: 
to cotte RR ELIQONI: sit o sil E 
| PVBLICATIS BONIS: > 00 0a 
n “ G@INÉRES IN FLUMEN” FROKSs cla n 
| SENATV$ Ivssit. a 
Cevivs' REÌ MEMORIA ETERNA VT srt: 
HANG DOMVM SCELERIS OFFICINAMO 
i vi SOLO AEQVARTO 
AC NVNQVAM INPOSTERYM REFICI 
ET ERIGI COLVMNAM Ì 
QUAE VÒCETVR INFAMIS + 
PROCVI. HING PROCVL ERGO 
| ‘ BanI “gives. I 
NE vos INFOELIX INFAME soLvm co 
COMMACVLET ws i 
MDCACE: RAL, AVOVSTI . 
rie —__——— de ul 
Prafide pub. Sanit.” ì $ | Tiafide Sch. Amplife. ! R. quitiz Capitan. 
M. Antonio Montio Sen. + jo.. Maptifa Trotto . ; Jc,Baptifta Vicetom. 


Ha vegianato su quelle: ‘punto. d* ifforta Liudizio= 
fiffimo Avvecate: Fifcale. Fogliezzi con ‘une vera 
mente compiuta differiazione , che ‘ba. letta. fra. i 
vimini im sna privata adanasza’, E4bate Pa- 
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rivi. degniffimo . R:-Profelfero d' Eloqueazo, ha. poi su . 


tale: argomento in utasAgeademia publica recitato un 


Sermane, Chiebresefca s. e: del piùfino- gufo Oraziane i 
Si figura in <effo d’ incamminarfi gl:Tempio di S. Lo 
renzo vivamente efprimendofi. in. quefla'suifa . 
= er RE < 
Quando tra vili cafe. in. mezza a poche. 
Rovine 1° vidi ignobil piazza. sprighi « vigs 
Qujvi romita una colonna. forze. ai ul 
Infia l erbe infeconde , e .i, VIA s el legzo, 
Ov'. uom. mai mon penetra , perocch. sudi . 
Genio propizio all’ Infubre Cjttade 
Ognun rimove , alto gridanda è lungi 
O buons Cittadin, ;, i chel fuola 
Miferabile infame -non vv. > inferti 3 
«Al più della Colonna una sfacciata - > - .- 
Donna fedea, che della. bafe. al defiro 
Braccio facea puntello». e croci , © rete 
_E remi xe frufte, e cepps erano sl feggia 
Su cui pofava il, vilaffato fianco. . 
< Ignuda affatto , fe nor che ‘dal ‘colt 
+ Pendeale un laccîo se feritei a} petto aveva 
- | Obbrebriof > e-sn ‘capd finede®mitre > |». |» 
+ Terribile oxiamento . Ergema it. alto 
.. La fronte petulante 5 e quivi fapea. 
«ivea 


%4î 


| «affvea flampate te “Co ‘co rovente Perito”: ea tou 
“Parole , che? ditearìà : s lo fon Pinfuriiaio SET 
a eTo' che virtò  fesuendo odio ‘coffei, sio ne 


va 8 vinzi gloria dinmoesi 80 verfi berto, nc ettaì 
n dalviflir fugit > quaredo de Hai si Be 
| «Amaramente forridendo: diffe. mi pt sala 
cioè effpane: poeticamente “qhanto: convienfi- nelle anentos 
vata Ifcrizione fosginiitendo., > 09 * vv a 
°° €05) divea la Dorina. “E sl vit Apri, 
CF mille turpî Genj intorno “è Ref coin ru 
13 La gien beffando intanto, a $ um 
°K pollice ‘alle dué ‘vicine dita: bu 
° fd ambe mani » fatcano: par au voli di. 
‘ Ss: 71. in di carioeur., cioè. nelle: dpi. Netta 
S pedate de' Pazgarelli ‘contefte « di graffe ‘radi ded: 
fono: conficcati: fodi abelli con forvi catene per “fia 
dirpi non folo. 3 foglio ugne vii “alech gh © 
Orlandi fariofi = i Vi | gi va ile] e 
St. 78. Caiinà “i Domm . Per. an Troduta :: 
tore Milanefe è farfe la fimilitudine più accomodasa 
a Spiegare con enfafi un gran fueno, e come direbbe 
taluno un buon metallo @ voece-la più fonera se la 
più forte ag Suu . 
Ss. 84. Cunten fe pur l'è vera, e?l farà vere $ 
Così veggenfi mirabilmente fedate ful terminare di 
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quefto Canto le,prasedenti. turbolenze, “e con. quefto 
pezzo di metelità il Taffo ci fa vedere come anche 
an Eroe sì gretde s qual è.il pio Goffredo, fia 
Sasto fcopo di-calaunte , e di. fedigioni se come, d’ale - 
sra parte.i delufi vestativi de’. fuoi nemici «tornino 
Sivalmente in Sua. gloria, 
cqrcno SburaBe, iL Sol le vebbio. ,. là Sal. le, nebbie 

vr Ha virtù di difperderen i 0. 

Pur troppa. è vero che, mb na inn da 
sn difordine alle volte nafcen. fuole, un buon ordine 5 
ma è dan veroaltresì che i torti , i danni | e i 
difpiaceri fofferti..non lafciano. d'elfer: difpraceri ; 
d' effer denni, d'effer. torti; benchè all' ultimo. vene 
gare rifarciti «1 viftorori come ‘accenna un vecchio, 
e_legare madplevitta, da cni Ba copiato a flenta, è 
eRs, ha Auto: interpretare: sl. fegpente Sonetto. di 
Ve sol-Meffar Feimno de’ Rivbecchieri. da Schietteggio 
A vere dire Chiafieggio ) sdfiredomica sq ) 
dit a pori . Da 
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Quefto. per gente dotta , e per indotta 

«Apslogo di facile commento 

Ci fa veder, ch' anco dal mal ‘talotta 
Nafcer può il bene in qualche firano evento < 


Senza afpettarfi una tremenda botta 


Sen giva un Zoppo a inegual paffo , e lento è 


_ Quando la torta gamba gli fu rotta 
Com un faffo tirato a tradimento . 


A fin dopo maeftra , e lunga cura 
«Avvenne che la gamba rifanata 


Si viduffe a più giufta Architettura » 
Così ‘meglio di pria fu accomodata 
| Quella villana , € perfida rottura s 
Ma una Saffata è fempre una Saffata , 
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LA GERUSALEMME 
CLTBIE RATA: 
IN LINGUA. MILANESE 
“€ ANTO I Ko 


TI «ira ii 
ARGOMENTO: 
Trova la i, Solimano, è ’l move “vt sro 


Il giufto Dio, che V infernali prove a 
Mird dd ciel; ‘manda: Michele ih tetra è‘. 
«Cis ‘ poichè il forcorfo Fi rimor’ 

De l'Inferno ai. “Pagani , e Li. differra n 
A lor danni il drappel., che fegà- nd 
liane e di vineer rica dida: a 


ARGUMENT: 


Alett trovaa el Soldan. el.le fà andà. . — 
A fà ai Franzes on Toravent. de noce. | n 
Dia el manda. Sant. Michee. per ‘deltannà > 
Quij “Bargniff s che:par-atia han fa el. > allocè; : 
E lù jefà tondà' fubet a cà; 2 . 
Menafciand , e “zollandech di ‘bona ù è 
L’è iù malora.el Soldan, tant pù che riva 
Qe, foccors noeuv ai Nofter giuft a piva. 


A far a' Franchi d/pra ‘notturna guelpi x i} | 
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L.451 fran ioftro infernal, he'vede quati 
) Que’ già torbidi cori, è l’ire fpento.s 
E cozzar contra.’ fato, e i gra decreti © 

Svolger non può de l immutabil ‘mente è È 

Si parte’, 'e dive paffa:i tempi lieti © “* 
Secca, è pallida il Sol fifa vepente» ©. «|. 
E d’ altre Furie ancora y.e.d' altri mali 
Miniftro @ nova imprefa affretta È ali . 
è ul © La ) RE 
Ella, che dall’ Efercito C vifttariò ne l 
Per indifiria fapea de” fuot ‘vonforti | |* * ‘è 
IL figliuol' di Bertoldo effer lontano, 2/0! 222 
» Fancredi,.e gli altri più temuti ye fortio | <> 
Diffe: Che più s afpetta ? or Solimano. ... |; 
Inafpettato venga ,. e guerra porti . roba 
Certo ( 0 ch'io fpero ) alta vittoria avremo 
Bi campo mal ‘concorde ;' è tn parte feemo .* 
ili se LIA 
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A pui furia inalcoinfente egnete 
° * Vedend,che con tant Al’ ha faa nient, 
Che con ph contra al Giel'laferebecea, . (vent; 
L’è on boeucc fia ia l'acqua, ci {puvà in faccia.al 
La-teù el foeuli , e iù paffand tutt cols la fecca, 
E al Sé el. par che ghe .Veghà on: azzident è 
Infin coà ‘di olter’ Furi în compagnia 0. 
La penfa anmò è quai nocuva Îcraccaria » .. 


(2) 


Par mezz di foeu: Rabbo) , che uò ingegna, 
La sà che dall’ eferzet a 
Rinald , è i oltet. Ratton de colihegne — N 
Compres el brav “Tantred hiò tucc lontam: : 

‘ Coffa fpecietn:? «la dis : allon che ’l “vegna è 
All’ iraprovifta a alfalta} Solittan i. 0 
Cred, che ’1 farà. con ‘poòcch tutt: fquinternaa 
On ve già mal: d'accord ;; già dezziniaa + 

Q 4 E 


j 





tt tI ( 3 ) Sa © 
* bp el . 
Ciò detto, vola ove fra fquadre erranti 
Futtofen duce ySoliman dimora=. 0: 0" 
Quel Soliinin 3.di cui nov. fu irà quanti | 
Ha Dio vubelli, uom più feroce allora © * 
Nè, ‘fe per ovs tagiuria È fuoi giganti 
Rinnovalle la tera , anco vi forà . 
Quefti fu Re de Turchi, ed în Nicea © 
La fede dell’'imperto saver folta ». <- 3 


n° i | 1 ( 4 ) i o 
E-viftendeva Incontro a! Gréti didi, >“ 


.: Dal :Sangarto ‘al. Meandro ‘1 


ar y X 
734 
te 

i 
bi 
® 
sato 


L fuo confine» © ** 
Que: albergar.già: Mifî,:è: Frigi ,-e Lidi y. 
1. le‘Igenti «di ‘Ponto, e-de Bitmeg 000.0. 
Ma poichè contra Turchi. e gli altri. infidlì . 
Paffar ne. DAfia l'armi peregrine,. o . l.. 
Fur fut ‘terre efpugnate dd ei feonfitto > - 
Beh:tue frase in. general conflitto». . : < . 
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E: resentita avvendo cihvan Ib'fifitezo 0 iu: 
E fpinto a forga ‘dal natio. paéfey, |. » 
Ricoverà del ' Re «d Egitto ‘in corte: i 
CH' ofte gli. fu magnanimo. fe sortefé: 0: > 
Ed.chle 4 grado y che: guerriar sì: forte ; . :.: è 
Gli 5 offriffe covipagno.a l'alte imprefe yi 0. 
sPrapofto avenda già vietar. l’acquifte : . 
Di .Paleftina: as. Cavabiét. dî :€RIST Os, Lu 
D sa Ma 


. Te 


e O i 


] 


È ditt, è fatt le vi a trovali, ‘ché lg era - 
Faa vi d’ ona" pran. fiuadra de bandiii -.. 
Quelt 1 *èvon nemis de. Crilt, e de manera, 
Che ‘1 pù'fieto; e.rabbiaa. no ’l trovarit; ‘ 
E tra:i Gigant tremend de. corp, de..cera 9 
On fimel:bulo:no:l’ è mai fortii, 

Queft l'è ftaaRè. di Turch-, e ‘1 comandava 
In Nicco: quand: «parò Berta ‘filava. .. . 
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È °1 comandawa:.atanci. Liough ibfita), > 
Che tegheven on:mondo :de -paes. . va x 
Lefgii pur sù l'ottava chì ‘par mira, ent 
Che m° imbrojen.-a- dij in. Milanes $ .:° :: 
Ma defpeir; cherdoftuu. F-han tolt del mirsj 
E che g hin. rivaa addofs: tànei. Franzesz - si 
In dò batta g“han traavel: sò-:Regn in tocch, 
E Lù de.Rè .che:l’eva el teli ori sbiecchi, 


(8) 


L’ ha faa onnià. pofla par podelremett,; "> >. 
Ma el’ remettes l'è -ftaa «a: dovè:fcappà è “| 
L'’ andè in-Egitt quend'èimennè- i BO 
E là quell.Rè el le. fè patronede cà; 

Che l’eva-guft-d’avegh. fto brav foggete: =, 
Par, tirà. a’ fin quell: “ches: 4 vorréva ET 

E "1 vorreva.impegnafs a tuce i-ftee i i. 
A DE, el noft' Camp ue Fall dà indice. cd 


a -’- Ma 


sò. to 
(6) 

Ma prima ch'egli. apertamenta: loi }. < .0 
La deflsvata guerra ‘anuizia[fe:s L 
Volla, che na a ciubalt coro; | de 
Diò por tal ufò3 ili Arabi affoldaffe. i 
w menkre ci di Aka ie deb paefe: Morò 
L' ofte accoglieà i: : Soliman Rigame 8 traffè 
Agevamente a ke gli. «Arabi. @vasi. pei n 
Ladroni iu gii tempo, 0 mersenari, |a 


(7) 

Così fatto ler dice, ov :d ogni intorno... |... 
La Giudea feorte è fa prede; esvapine.y ..i: 
Sì che ’L ‘venire è chiùifo:, e." far vera: 
Da | efertita; Fratico. alle marine è i 
E rimenibrando ioizbor l’ antico Feoruo: 3 
E de:l'imperio:fuo-l altè vuine, | |. °° |. 
- iCofe maggior: nel. pesto ascefo volve È"... 
Ma.uon: bos s'aficura; o fi-vifoluan. | » -— 
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A coftus niente letto è o, da hei. toltà... 

E °| cfembiante dd un suon d'anticà viali; i 
Potaidi fanguez empia di. orefpe il volto, - 
Laliia: barbuto dl. dabbre , 0% mento rade * 
Dimofira il capo sn' lunghe ‘tele‘amuolto; < © 
La vife.oltra! ginocchio ‘al. piè gli cade x 

La fcimitarra el fianco, e ’l tergo carco . 
De la fasetra, e ne le mani ha l'arca. 
a | Noi, 


+ 
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Ist 
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Ma che primima. però , che. i Heciarafs 


La guera 3I Séior Goffred sel falso i) ia, 


L’ impoftè Soliman , che °l recluttafs | 
De qui} d’ Arabbia con daniee a monton; 
E intant, che 5 uittaven a ingroffals D 3 


Quij d’ Afià | Mori , el vens col Battajgn 


De fti fcavelzatoli , de i Tallin a, 


e -* 


Capazz da robbì 4I Boja « Rraforzia ; CO i 
(7). 
Infa Lù el A da Capp y e rio: gh'è firada 


ura da coftor ì in Paleftinna: 


Talchè i Franzes par Îto intopp] han fcuccada vw 


No pohn pù vefinefs alla mariana. — 
Penfee, a Coluw fe no la gh'è brufada'i 
Semper 1° ‘ha innanz a) oeutc la foa tuinna sE 
E °l ne vortrav ben fà de Îott e dofs, 1 


Ma col grattafs in coo 1° sa ‘fas tutt cofs. 


(8) 


Ghe riva in quella Alett, ma' ‘come on Vere! 


Con la pell tutta crefpa , e 1 veucc fobis, 


Flofs, lafagnent , } è propri on menafretc, 


L’è tutt radaa , e no Vanza Ché i barbis: 


L° ha falfaa intotna el coo finna a) orecc vai 


EP g'ha on vellii alla barba ‘de Paris, 


- 


E longh, e fciolt: 1’ ha on arch în man, el porta 
Dede on turéals, € , e al fianchla fciabla Rorta . 


n Bravo, 
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Noi ; gli dice ella , 9 mula le vote, 


Piaggie , e l’arene fietili ; è delete" | A ° i’ . 


‘ Ove nè far rapina, omai Îi puote s . ai 
Nè vittoria dequiftar, ? che’ loda ‘mertè. ia 
Goffredo intanto la ‘esttà percote ii SE 


# 


E già: le mura ha con le’ torri aperte; ; si n cy 
“È già vedrem, 5 ancor fi sarda un poco's | dr 
Infin di quà le ue” ruine, e ” foco Cr) 


+ dd dd di dh PA, i >» 


( ro.) 
Dunque accefî | tu sente, | Ereggte, se buoî, .. 


Gli alti trofei’ di Soliman faranno? a 
Così racquifti sl regno? e così 1 tuo, |... 
" Oltraggi vendicar ti credi, e 1 danno?“ * 
Ardifeis ardifci , so ‘entro a 1 ripari Juoî i, 
Di notte opprimi il barbaro Tirdnno, |... 
Credi al tuo ‘vecchio Roi iaf a n = i onfiglio» gir 


‘ 514 +4 
n 


A ter net elad ii 4‘ 


ta ) 


Non ci afpetta egli, e non ci teme, € fprezza.. Lo: 


Gli Arabi fgnidi. în vero, e rimorofi è. ; 

Nè creder mas potrà ; che gente. Averza” I :K 
«A le prede, ale faghé or cotanto fis i LU 
Ma fieri gl farà. la tua fiere z4a ui ea 
Coritrà un campo; che giaccia. "iui e ‘pie e 
Così gli diffe, e le } fue furie ardenti. £ 
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Spiroghi al Seno, e. i mifohiò trà” “giemei i. - 
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($)° 
Bravo, fa dis 'tht bella *coffi ‘è’ ‘queta? | Vo sacà 
Girà par Ri‘bràgher, cet ie ftracor j e 1 
E in°fin’di’fart’ fe MM chì infà af feto 
Senza ‘fi‘òn’’g@ià guadabri, nè avenn olor 
Intant Gòffréd *l' fulmena } €11: tempelta ; 
E "l sbatt Igo i baftion''coì quij sò: Tor, 
E ogni pocch'; che fe fermiéim., a 
Fiona a; feaîid'khi “a “biasà ‘Gerufilemm:i. 


(10) 


ei e 


Lo 


Coffa faraalà” donta” la” toa gloria goes. 


Dà el foeugh è quaj ‘pajee i robbà qua} ‘vacéh? 
Quelt 1° è i nuaftà è tà: Réod' ‘bonnà meftioria, 
Reparà. el' dagn e vendicà El tò. fmacch? Sa 
Alto, Faer eni; ‘e forni Ra iforia., > «i 
VÀ l'a ‘affaltàj ‘dé noce indi’ ‘baracchi; 

Mi font ‘Aràfp*, ‘quel chè t ta daa ì ct 
Inca, ec focura. de cà pat @l ‘pù mej go 5 


(sr) 


No 1 ne fpeccià Gofffed Sn "l'ha pdurar © Da 
De coftot; the par dilla bin: ‘timorefg ;‘ sl s ° 
Nè ’1 chedarà the gent'., ‘che ‘iò ft cura” ) 


Che" di ‘tobbà* fe cà in' fto* bovéfa 5 DA 


Ma ti fai ‘bidvi con la: toa: ‘bravura > . 

E s'hin-fiffbn'; ‘quij indorment hin pef@i © 

Diet. queft , tom” è ‘1 sò geni, e I sd on 
EI le adicicchi ‘de furia j è .l'andè in funm. 


Chi 


354 
(02) 


Grida sl Gsersierslependo al cidila mama 5, 7 
Q tu, che. furar JA. al con mi desio. o 
Ned' um fei giù, e ben; ;fembienge umana, cd 
Moftrafti ; si €660,40 He Segno. I Qua, SIIBILI è. ce? 
Verrà 5 farà là; "MAQRItI.,, Vi grad piage < pi 


Monti: d' uomini effiuti, € di fertia ui du 


Farò Fini di Sangue. i ” 5%, fia; Mie 
E reggi. d'arme, me, per Vaer sio ; it 


(33. ); 


Tae , e fenza indagian le turbereccoglio,;. > |>. 
: E riucore. parlando il vile, 6 7 (ento. ; na 
CE ne l ardor ide le, «fue fleffe voglie «15. 
aLecende il; campo a feguitarlo {MteR}0;, ino 

Da il fegue Aletto de la aromba” aid na 

Di fua ven propria, 11 gran velli Mo: al, venta is 

Marcia dl campa sveloce , Qugi SÌ carter, .0 
be de la fama 4 svolo; queo, precorre è, ; 


(IA ) 


Va Seco «Aletto > e ‘pofcia # lella» e; use - 
D'uom, che rechi novelle, abito, 6 vile = o Lo 
E nel ora, che. ehe 7 mando. refte, i 
Fra la. uotte 3: e-f a fl sdi dubbio; e divi 3 si 
Entra in Gerufalerame ,.e tra, le, quefte » fai 
Turbo pallando, al Re dà P'alto, eunifa. = 
. Del, grop campy, che giunge, s e. o dife N i 
Edel nettuno, affalio €. l'ora, e I, fegato. | 
wa Me 


55 
(iz) 

Chi fet, el sbraggia” el Turch alzand i man, 
Che te m’ee «afquas faa andà faeura de mì? 
Franch te fee on {piret veltii d° omm: và appian, 
Speccia on freguj., che adels vegai con tì. 
Alzaroo di montagn de corp uman, i 
De lagh, de fofs de fang 4. vu) fano inf, 
Stamm pur arent, che polfa- andà fegur., . 
E falla foeura., e seuflina. al fcur, 

(13°) 
Lì el la ff mett fenz’olter alla via, 
E "l fà corrace a tuttà la foa gent. 

Lal in Lù tant fotagh; s tanta legria 
Anch el Camp el s' infiamma, e fe reffedt. 
Sonand la tromba Alètt la t:cca. via, S 
L' alza e la gira la bandera al vent. 
Marcien tucc. infaà în: preffa; iafcà lott lott, 
(Che dove riven peffun sì pagott.i (.° 


(1) 

Alett la ghe và infemma, e-ta dbmpar > | 
Da lì on pròd iù forma "d° on-.Correr se gira; 
E in l'ora che :'l Sé èl'sbigna, e calla el èiar 
Trà el di s è da nbce, jdelt quand] è defira, 

- L'intra in. Gerufaletam , ein bon. volgar — 
La cunta al Rè la gent clie ven, la mita 
De Soliman., l’affalt all’imprevifta, - ..* 
E l'ora, e ' fego; € han da tegnì de piftai 

Ma 


asd i 
((18")) 


Ma già” difiendon P ombre orride vela, dei i 
che di roffi: ‘vapor :fî Sparse se ii aa 
; «La terra in: vece del merturna gelo. >»>* “+ * 
Bagnan rugiade tepide, e fanguigue i a 


S' empie di moftri, e-di prodigi it cielo,» | 
S'odon -fremende. errar tarve: maligne ©. > du 


Votò. Pluton ghi abili, e la fuia' notte e A 
Tutta ‘versò da. le:Tartaree. grotte... ... . .i 
(16°) 
Per sì profonde « orrér verfo le tende E Ce a 


De gl’ inimici il fer. Soldan. cammina s 

Ma quando a mezzo del fuo corfo. affondo 

. La notte, onde. poi rapida dechina-. . 

A men d'un miglio, ove vipofa prende 

Il fecuro Frahcefe , ei 5 avvicina. . . 

Qu fè cibar le genti, ‘e: pofcia.d’ alto > . .. 
Parlando , confortolle ‘al ‘cruda affaltvi .. . .: 


fare 

Vedete là di ‘neitle funi pina (| 
: Ti compo più. famofo affai ,' che i : 

> Che quali: an mar ‘nel ‘fuo vorace’ feno 
, Tutte de V Afa fa ba le ricchezze ‘abforte.. Li 
 Quefte”’ ord sa ‘vai! ("nè : stà ipòtrvaf con' meno‘ 
Veftro: periglia ) efpon Fei Jorte. | - 
L’ arme ,. 675 deftria d' ofrd. guerniti ; ne d'or 
oa Lai enni cei: ion rale loror:  F-. 
Su. | | Né 


” 


857: 


a 


(15. )) Ò 
‘© Ma già el Cie L'è suzt feuncintorna intorna, cq. 


Via d" on rofs.fofch,, d'omrofs che fcaggia , e shatt 
Venfen.fgiò par rofada.ip quelleontorna..3 |. 
Gottin teved de fangu'..bava. de Iriatt;... x 
E "1 gh'eva in k-ari.pogni; ftampa de, arna i 
Con la Comaa :fclampanza 9 col.car. Matty 
Plutton l’ha auert la parta, e hig.vegan Ostra. 
Qui): faeu.-Rakboj, scome. i fiogu; de: fcoruraa 


((36:)) 


Soliman con.l’efiraet elicaminpa.i sie at 
Vers i ‘trinces n erd-tend.de-quij.de Franzaz 
(E in lora tra:la.fira ela mattiong.,. x 
Quand Pè la mezza nocc. giu Ja ce 
E} gh'è già afquas addofs alla fordineà 5) 
Che "1 gh' è ‘on ngiett appegna. de -diltanzar, 
Lì el parlò, ma el:ghe dè; da.ma ii; bo 
Che op facch nol pàftà.in. per fano: è piega] 
Vedii lafpiò quij lader malandrns, onte titani 
C' hin famosi, ma che in fattgh"è calaa-ibragh, 
Chan robaa in Afia dobbel, € gecchini, da 
E n’han impicanii i cafe finchè “nopò Maghs. o 
Ora guardee mà: Jà., che. bell, bottin si Si -. 
Guardee fe “l..pd:efs pù fazael a-rivagh«...L 
Tanc be) atma,; cava), gualdrappa e.fell..; . 
Sérviven pur, chin Iù domà par:quell. «; 
00 R N°’ hig. 


sà 
(î y8? ) 


NO duo cd piacque gle Li Perla © 

n Gente, è “gioie: di- Nicea fu-wintas © 
Perché "tn'‘paerra”rì Innbgi@ & diverla' | |“ 
Rimafa nè ho: maggior parte Gftiuta so 
ES Hito asedto follie Vuirziiminerfia |<: 
TÀ! profotidarQuibre, 4" dUhte è tfeintta 0» * 

sFofto SIIPPV le ‘chi di “Poet è “caro ì 4 ui : 
Ehi" d60) fon la impre cdi piociol vario... 

(‘193)) 

Su Ju venite ; îa primo'apie Ve find 
Ve fu ; dor ‘(Lin guenti dentro? a. # ripari Pe È 
Ferir de quefta'! mia xiaftna ‘Spada, © |? 
E Torti lufar di crdeltare taipari 
Oggi fia chedi Crifto ‘il'regna cadas © © 
Ogki: libera "P Hffa ; dagi roi ibiari è. 1 
Così dl infima alle mvtcine pivves' 
Fuili :fadit sebhtè: abete: lov imbve. si LE 


((28:)) 


Ecco trà wia le fevibinelle H todi vi 
« Par l'otibrà mila d'una ‘incerta luce >. 
Nè ritrovari bore! fecura fede ci 0 
Hue, prote impisvvifo il fazsio Duce .- “> 
Volgon quelle bridando indietro :sl piede, 
Scorto', bhe 150 grin turba eglicuondue ji 
- Sicohè la priva: phibttlia (dda lor'deftà, 
Che. cms pabimeglio, ‘a Guerriggiar s apprifta, 
ci z Dax 


— 


» 


(18) e 


N' hin minga pù'fti»pover: miferabetii 30% 8 


Quij che n Micen: che in-Perfì aiican fa el biav; 
Part. hin im da Gul “di Ineurabel 3; Ve 
E part de. quij ingraffen ‘vera; une 3 
E ancli«quant ghe: fafferntuco» hicorieinsbdi ; 
Parchè bin ligaavdat:fogn :pefp dhe mè Pciat, 
Se ghe fà fà on fogn tongh si dormen:tant’& ciàffà, 


Ghe-i «è@bell:: fd sit svpaicii ppafferzto” 
(19) 


Preft, donca jandenma:e ri i pere! frifaniveoinnent) 


A favv fgià la: caladabimsie i vantamerni |. 
Fee quell che farou mi, tajtesite sans): 3 
Copee cont. ont: futig dich diamer ico: I 
Tolt intcvey a ‘quijs Monsù turi. Lperaniy = 
Liberaa*}: ‘A fs intbrerinev = tà ver: feet Pa 
Infcì d'sheparlapt'voese:peù metti ajprocuy, 
E ’l và innana:quacà, conte d'aldafsduj otuvi. 


((29)) 


t,* 


Ecco than ‘meze a-on ‘pocch barlumm el vd 


Pfenmibetl i 601 fenr' el chi, và Jà, 


E  *aotuva: all'erta , e deffedaa: Goff +. 


In tempi; che ’flel'eradeva adree ‘a: vonfin; ; 
Bispiij }: -fuzzeda quell’ che sà fuzzed ,. 4 
Vedend ‘tant ‘popel'alann indret sbraggià; d 
Talchè: Ja pritantwsguardia deffedada ‘: - .. . 
La. fe'mett alla:>xmejsst dasparada, «Vite 
vi R 2 Allora 


Dan fiato allobe! a: 1° barbari metalli > ii it: 


» 


({22:)} 


i Ldvahi $’ GAnbe.-10Mai di effer- fonti. ra ; {uf 3 
Van griditpivendi al':Cielo;;;1e) de' cewalli: +::- 


e 
. 


Corra fnmanzi:: ib: Soldano, ter ciunge "a quella 1; Di; 


« 


E rifpofer 8 sbiffi rai lot muagiti & A SA yand 
Ela frsesimunizà di, Floggianto: .. .:: -|- 


Col fuons delcalpeftto mifti-simititti 1) 3: LL 
Modi raltiramonni imuggini; intaggin he valli I 


Alesi ce 'afagno lido cal-quni: del mente» - > 
((263)) i 


STI j eimidinata guarda vi /. 
Rep: aus. che-.torbida -presehla ra LisUp gui 
Da cavernofi monti efce più tarda dra viso 
Folgore , .che:lè torri abbattar, ed ardae; +1 
Terremoto j;vhe: *) mondo empia: dovrei .;-) 
Son pisciale : fambidsze ::el. Sua fprete:si.:: Sea 
-  (i24:)) 
Nè coglie a-ipitn’, chei piaga anco nan:facatà si 
Nè ‘piaga:fa-, ‘che I° alma. altrui non telga t “=. 
E più direi, ma il.ver- di falfo ba fascia; ci. 


‘ E par ,.ék-egli 0 ferirfinga:, 9: von fen:dolgat, 


O nov Jenta il ferir. da:4° ‘altugi. brescia gui 


Sebben D elmo ‘percoRfo. in fuew: di: fauilla ! > 
 Rivsbemba , torribilmente mrde ;.6 sforilla «0 > 


bid è» wi È 
. + 


TY 


da 


N) 


Nou cola st ferro. nai, eb'appiencnon tdleas ci 


d 


Pe "688 

(af) 
Che no ’ var.pù ci Rd zier; l'‘anià condfientifta è 
Faari manch--fraccafs. creppand in farai. bordb, 
Che tanc cavaj:; © tanta’ gent infenmauv, «È 
Grott val; collina ; montagna quelloreniboinb 
Muggiffen tucc ;.;finna l'Abifs eb tremma.= 
Alett intant.l’\alza on-:torcion de tene» i 
Par dè el fegn conzertaa ‘com quij de denti 

(22 ) | 

Soltinan fiubet fuit l'è caddofi sì 1.132. nici 
A qui) guardi‘confus,.e tippa foppa i +=. 
On tortent ftrappacà che :’l:wen faid. profe L 

Da on mont‘a.precipizi:, è nol. s-intoppa È 
Ma: 1: paffa innanz, «71 fupera st@tt“tofs; i 
On fulnien , ona minha, quand.laS'cioppay 

JE ‘l:.terremoti .,. che. 1° è peù el ‘teremott 3 | 
- Mifscinguaa al-sò. furor reften ‘de fotti: ni 
! (13) 

No ’l di mai -neffuti.colp ; the fiaxde piaeri* © 
E dove "1 riva el sbufa, o pur-el' taja > * 
‘E ogni botta la manda al cr grati dii. 
Direev de pù; fé no "1 parifs' da baja:: > * 
Af contrari i nemis han pari a batt; 

Che ‘1 fe n’ immvcca de quella marmaja#:* 

Sebben l'è el imoriott in quell rumor -. =. 

Tutt battaggiaa.; @?l trà focugh ,-e?l fonna i dr. 

Da R 3 . Ora 


quà | 
(24 ) 


Or quando el:fola ha qualicin fuga volto = <--'*. 
. Book primo Ruel'ide le Franeefohe genti 2 0: 
« AAianzong 118 guifa: d'un, dilurtd accolto << - 
Di .mille. sui gli Avabi:correntt. | (a 
ei, Fuggono: 1 Franibi -allatà, @: frenò feiolto , 
E. mifto-s Wineltor va tra: fuggenti © 


E com dov entra: he ripari pie. di tutto : AR 
Di ruine., © 9° orrori s'empio, e di lutto. > ; 
(25 )} 


i è 


Porta. 31 Seldon fu.l elmo sorrido: è grande. LO 
Serpè ;. ehe: fi dilunga, è -*licollo fnodar - * 
Sulle gampe s' innalza ) è.l'iali fpandez: . * 
piaga. fri- aboa ha forcuta: coda è er 

ari.Gharpre (lingue ‘dibri.;-e che fuor nande 
o: Jpuma ; e che "1 fuo fifebio s ° da: ar 
tx: 6h arde la. pustò , anch ei 5° infianima 
} mote mote.i e fuma. erfa: Paficent > n fiamma a 


(26 } 


È hi moltra. sn . Quel,: lume a'ivigliardantio #0 
Formidabil: così l enpio Soldano i 


ini. 


Come Verga ne. P ombra i nati behti. 3 3 
Fra mille_lampi il torbido Oseano 1 - 3 
Altri danno_a- le fuga. 3 più tremasti;. © |» 


Danno altri: ak ferro intrapida la: mano ©. 
E la notte i ttmulti. ogner più mefie, . 
«Ed eccultando i rifchi j i sifchi-acorefce è : 


br _ È Fra 


6 
(24) 


Ora quand, fe, pò dì lù di pat. lù. 

L ha faa Troppi a dad di im Kt 
Tucc qui) blter de, fegutt, folten sita; 

E gle .và adreg Gn’ deluvj de Tadron 

Toeujen el duy L Frahges che. né. Nn Golia o 
E chi :fcappa.; €. chi venfo vagn a a Moutody 
E tfucc. a on bott..ft aVanzen: 1 FEPaf g... i 
E no.gh'è ché tuinn 3 (pavent, e {gare i. 


fas) 


El porta Solitnan per. peninagera .. i. S® 

. On Dragh che ‘Lsloriga él coll, € che 1 fpeventa; 
E giha. la cava iù, arch , la vift ta, era, 
Dò alafc lafgh;. e 0), fariff” el de foltenta + - 
E ’l par che 1 .traga ava sé 1 pat da vera 
Com trè clenga ,, e. che ’1 ziffola ;.e ’l fe fenta+ 
E in del maggior garbu) el fà ul gioeugh 
Di mangiaftoppa da. dà fumm, è foeugh, è - 


(36) 


Con quell lutm fiero Sokiman è tant... (3 
Terribel y è l’ è tant'el fcacc. che, ] mett 
Come ’È mar in tempelta. 2] Navigant. 

Vit de nocc al s'ciarà. di gran fajett.. 

Chi s'arma,.e ftà lì al pot fald, 66 collant, 

Chi fcappa sala ghe, fcappa, ‘idree 2) alzate. 

Afca peù che ‘Î rimor, de hace el crels 

Sc Pea march i L priguer , e hip pù Îpefs. 
R4 Trà 


è 
È 


664 
(27) 


Pra colir. %a che siffiaro ib hh blù Franioy DI VA 


i 'Listtn Jul Tebto ‘nat “allor fi tioffe:> 
af cui ne le ‘Folriche sl'corpo fianco, © 
Nè gli Anni “dome wvelutò lnico le- bffe 2 
c‘‘Cihque faoi figli quaft eguali al'fiancò > ‘è’ 
. Gli erano femprò y ovinqUe | sù guerra. ti sari ‘> 
D' arme. gravandò anzi ‘il ‘lor -femipo molto * 
Le membra ancor crefcentti ;-è % molle wolto.+ 


(18). 

EI eccitati da) paterno 'fempid RT 
+ Agusizabaito al fangue il o st ri ie 
Dice egli hoto'> Anhdianne ,' ove quell’ ampi > 
Vegziane he fupritvi infuperbire 3 ò 
“Nè già ritatdi sl fanguihofo PR ; 

i Chet fa dei gli altri , “în doi l ufato ‘Ardîreè 
-Perocehè quello, è figli, è vile i : x 
Cus non ‘adorni ‘alcun palato orrore. to 


436) 


Così feroce Tebne AR figli, s 


: 1 


Cut: dal collo la ima sea ho ReDa pt È 


Nè con’ gi ‘anti Vor fono: 1 feir artigle 
ei sie 2” avine “dè Ta - boccà orrend 
7 0 Jeco a la preda; td ‘ni perigli, |’ ’ 
Econ ‘P efempio 4 ineriidelir gli accende: © 
Nel cacciator 5 che Ve natie lor fetue: | | 
T. urbi 3 e fuggir fa te menò forti delvez > »» 
"a — Segue 


I 


‘308 
(3) 

Tr qui) par8'}-che'"9-hh \moftraa pù frihch, 
L’è ftad Latin dé Ronima; e “brav. a. . 
No 1 è màj ftratch nè pat l'etàa ;' hè manch 
Par i fadigli ; Pè veti , Yna fort, ie fan è 
E iù del combatt el- g ha femper al ftanch 
indu: sò ficeu; che' d’ àgn liin pocch Jontan. 
Hin cinqu gioven , da ‘fari’ oh orglientà , * so 
Porten arma | © ' him: carèeh ‘de facchin . i 


(38) 


Colfa no fà 1° #mpi? adteea ‘sò Padér® . > È 
Combatten' nta lot -dé'bònha fenna: 
Altò , el dhe dis, ‘afideriarii confra quell va 
Chie ’1 ferifs @uifi "che Tcapfen, in la s'éenna; 
Con tutt che ‘1’ abbla fronquatfaa fti Mede, 
e -Quell temerari nol ve' dada penna; 
Fioeu], l’onor no 1 fe: tadagna a 6ff, 
Fà de befogn-da”moftrà 1' dene. al 108, sl 


{ 29 )) 


La lioneffa infàì dj lionfcitt; vt» 
Che n° "ha gnantiò la ciotimia forà el colì, 
Che g° hari “i éngcùrt} ei-déhc tropp pifcinite, 
E i ftiamp hin anmò ‘iacch ; è i déné fol, 
La je inenna è Ciappà legòr'; beritt, * ci 
Pù con l'éfempi, che cont 1 parollè © ;. “ î 
E la she infegna contra: t tacciador ‘ 

A fato î bufth focura n Sace ‘anch. iui 


» “ de Sti 
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to 


(30) 


Segue, il buon guaitor.linazuto, fiwole..- .: > 
e ,-e-Solimana. affale, e cinge? 
. due un fol puntò un fol configlio 3 e uti dl 
0h quafi fe lunghe afte fomgt 5 de e 
Ma, troppo audace il Juo maggior figlitiole 
. L'afta abbandona; e ‘con quel fer fi frringe è 
E tenta invan con la pungehte. fpada, . - 
Che, fotto ib corridgr morto gli cada. | ..i 
(31) 
Ma ; come & le procelle efpioflo maew,. . . _ 
Che percoffo dai -flatit:. al Mar Sovrafe, 
- Sofie fermò in fe Peffo4 $ suoni ye Ponte 
| Del:sielo irato, é-i.tventi; e l'onda vafte è 
, Così sl fero Soldan. } «dndace ‘ fremte sur: 
Tien falda. sncbistio dt ferri. 3 6 Incontro al afte $ 
Ed a colui,. che. 3}.fuo deltrier str vo 
Tra 3, .cigli_ parta, il capo, e. 


(è >) 


Aramante al fratel che giù inummazo 
— Porpe: pietofo #4. braccioy e e lo falena: | 
..Vatta:, e folle Pietà a ch'a Ìa vuina. n) 
ltisai, da {ua medefma. 4. | grunger ajibne © 
Che °l Pagan fu. quel braccio # ferro. inchina ; 
Ed atterra con ‘lu “chi q lui s'atsiene wc È 
Caggiona entrambi , e l’ un fu l'altro ‘langue ; 
Mefcolando i Salgini ultimi se 01 fangue © 
Quindi 


sr 


* 
mu Lù 


| 459 
(30 )} se 
Sti pover gioven «idree «l-Pà dé Baetteni» > 2 
Întortna al «Turch; e ognua fi quell’ chel pò; 
« Ei con'fes'danz tucc'in d’où bott ghe petten © 
Ses. colp‘, ima Lù l'è fradcle in fella anmò;; 
E intant che i.olter fradij:fe remetten , è +. 
EI ceséa già el' maggior dar Bbuttali foid;: 
Laffand laanza; ei tira vnà ftoccada +» -: 
Par mazzagh ifott.el bruce ) ferla ven fadas 


i 35 } 

Ma giuft come on pran. fcotuj-defsoravia » | |“ 1 
Di) ond ; che-ghe vàancontrà ; emai no ’! quatten, 
Che °1 fta lì dur, è Han:pari.a-vegnì via .. 
El vent, e tfalmen; è i:tempeltche °l batten ; 
Infci el reffift.come nienteen fia; | o 
EI Turch contra:taric arma , che :’1 combattenti, 
E a quell c'ha daa al cavalli ek g' ha rendi 
Afcè pat win, ‘tajandegh:.el c00 in duu. . 


((32:)) 


Aramant sò fradell., vedend che 1 cafca ;; 0 
Preft el.ghe sslonga el-brafé je °1 le foften.. 
Pover.,mefchin:! che ’1 5° è tiran:Îta brafca 
Su) pee, e l'ha avua del maa par fd del ben; 
Che , come'a :tonip-el- coll +d' ona quaj fiafca 
El Turch el fpezza.el ‘brafe; che *1 de tratten; 

i Boilen fgiò infemma, è queft;e-quell fofpira, 
E mesciaa el fanpu fe dugrr-a:bonna Sira. > 

di A 


368 
(33): 

 Quinci egli di Sabîn Fi afta vetifa gie vanti 
. Onde:1l fanciullo: di lontan P.infefa |. du 
Gli.qra 50 carsalte. addoffo ; e’lxcoblie tn. albe, 
Che, giù. ‘tremante: sh batte; t6di fl. calpefta . sE 
"Dai picvinetto: corpo ufeò diifa: di 
Con. gran contrafto. Balma, e: Beferd. ameftà si 
Laure foavi dè la vita, bi sgrome: bi; Ai 
De iu soncera età lietiz: rd adomi, - pi 


(34) 


Rimanean ‘vivi Imcoò. Picd e Laurentey o (i. » 


. Onide arricchì un: fol- parto il are a 
* Similiffima cofipia y.e che Sovente :! el > 
Effer: folca: cagîon di dolce errore ig o (0000? 
Ma fe lei fè. Natura indifferente 5: il 
Differente or la fa l'oftil firone zi i... 
. Dura diftinzion, ch'al un diville > ino 
Dal. bufto il collo j.a-l alero.il petto incide: £ 


(138 )) 

ID padre ( abinin-più padre! ab-ferà fate 
Ch-érbo di tanti figli a’‘un: pito 5 Face È yi 
Rimira in ‘cingue: rotti 'dr-Îa free: morte gi 
E della flirpe fue, the tosta giace oo 0/0. 00 
Nè fo, come: mecchiegza' abbia: 3) forte: } 
Ne l° atroci ‘miffrie e ‘vivace, i i. i 


, . 
{a o N, 
. x 


SE 


o » 


| Che :fpiri;, ‘e pughi: ancor s «ma gli dist; ed sii 


Non MITÀ. ferfe de’: Figliuoli meelfi 
A | E 


see 1, 

(3%) va 

A Sabin peù ek'phe trà ‘la tanza in 'toech, © 3 
‘ Che ’l ghe feccava da:lotnitunila: pippa, | 
E lì foppalel a -mandel ella :lippa )* ner 
| L'anematta' ven .focursa:pocth., «a pocch:;i 
Sforzada., e con fadiga:‘Gh° che ‘deslippa £* 
Infci gioventfhì :fror. de‘ primavera., © \\ ©” 

Credim:a mi, che°%)moeur -mal...valontesa, 


(34 ) 

Reftaven ainnd iviv Piéch pre: Faurent, 10: >" £ 
Tuce duw\gemi) , ideft. mnaffau in d’on parter, 
Hin Ras tolte vun par ll alter ‘dalla gent, ’ 
Pù inguaa de dò ciontad', e: de dò tarter 33 
Ma hin fimet par .rattira , e hin deferent © 
In del moeud de ni “pover marterì; -' ) 
Che a vun ghe-trasm el oo dove l'ha -î pde, 
L' olter ‘ferii ‘in del coeamnelighe và adiée, è 


i (i38%)) 

Sò Pader'f-ahvche' adefe:fenza i foer'ramm o ©. 
No lè pù Pader, l'è parent d'on fcepp! ) 
Vedend ‘ta)aa 1) fioveu cpme. falamm SERIES : di 
EI s’accorg:berr; che ') funna ‘anch tà de crepp. 


No foo in. d’on Vecc tantderelitt ‘e’ gramm 
Come "1 cowur. el reffifta aqui} gran'ftrepp:. 
| Anmò el combatt ; ah che ‘belosna di, 
| = Che ne:j ha vift a forges; cia morìl | 


27 I 
(36): 
E di sd acerbo “lutto: A gli ‘occhi. “fut do 


Parte_l'amiche: tenehro; celgra sg: ì rl. Si a” 
Con tutto ciù nulla: detto | .. bar .! o 


Senza perder Je flellor W sweinger calme; in. 


Predigo. del fua-fangua, e deck aliggiizi;. è: is 


Avidiffimamente- è- rfatto-amato re, 9 i 
Nè fi conofce. den; qual. fuo delîr freno: 
 ePaja'maggiar, L uccidere rio ‘: MORTA. 


(27) 


“Ma grida gl fue -rttmico x: E: dunque frode 1 
, Sdauha mano s:g-:in: guifa elle. fi Senzan i 


Che con ogni fue fort ancor non: male: -: 


Tàcee -percoflà siva ‘afpra sf montata id 
Che .laspiaftres e-de maglie inffeme Spezza:s : 
È Sul (fianco gli cala jsecmi fa. grande; ai 


* Piaggi,c ogde dl. ofanguo- tepida SicSpasndte v 
((38<)) 


A quel ardaya queleslpo' fa: Ius vorive)fe: 


tI . 
Cit. 


e Ho chattare. ciudeb-la Jfeda a etra,e È 


2 I 
| 


List vd 


pu 


hi 


» ” 


Fallo perg dgr di; 1) 


ii 


| cli apri l’usbergà 9 gipria: 0} fauda. «perfe» 3 


GS, erug!, yolté. un «durò: cet qggidaz: 
«E cb ferro ne: de pifeare gl immerfa .:: 
Il canifaro,: Latiti finghiokta:s co/pire:p | 
E. cqn monito elterò or. ‘gli trabacca |> €. 
1/ ! Jangaest “per la praga.; or. pet ladgias 


sd 


4 
RARO > 


tas 


Come 


+ 
» 
i 


3 


£72: 
(34) 

E ”1 pò dafs chesta noceijXabbia rovert <. .. * 
 Quell grani fpèreetquel ; Fa ‘gran. tragedia. 
Lù parò el ta 19 ai fconzerf. 
No "1 brama:;*xche la: Frari che: ghe remedià, 
El vorradv: de quell campifann on defert,; 0 
Via de maazà:) è niori=tutf.Cofs ghe: tedia è 
EI dà la mort aj alter gue?) la fpeccia,' i 
E afquas dp: ‘dò: por. lavaraay telt.leccia. :: > 


(37) 
E ”l sbraggiga:Soliman : com'rela mò, per 
Fela fta. man de fcira a eela - imbottida:, - 
Che con tutt‘, ‘che la .fà quell che la: pds 
No te defcuntet a azzertà Ja sfida? Figi 
No ?’| dis dlter jma-itonfetaà el-di fsid | “L 
In sù on' fiarich' finna ‘al bjatt. ona ferida; 2° 
E quella botta:mafiseca»; e diemna;. 0% 
Vel foo-di- mi', “la g'‘ha: foraa la venna. © 


(‘385)) 


Alla vos, e aquell ‘colp’ “che: ph glie brufa; n 
El ghe Sa volta «attorga ‘Quell'rogant.; > 
E ’l ghe:fà an'‘begucc in:fatcorazza , e’ sbla 
EI fcud dappi'fete ‘veultide: pelb de. dant; di 
z paffaa i vilfer el-ghe. 8 la feufa;; 0: 
a dagh guft, en coppall::l’ ha:fpecciaa tanà ; 
De moeud; chel bon Naga, 1 che-'i vip, È 
HR fangu'dalla si - @dalla piaga: 
! Giuft 


272 
(30) 

Come ne È ina tobifta piana s:° 1 DE 

.Che.fprezzò d' Euno;, € :@d' Aguilen he guone n 
Se:-turbo: sufi tata iah: fin. da fihiaatag i» 

Gli alberi. sutoxno ruinando etterga << 
Così. cade egli goeclarfua firta. ò.: panta, > 
(he. più d' un feco sragge., a qui.s afferra ; 
E bed uom: sì feroce è degno, fine. ad e 
Che faccio. aucor marendaì alte, rino n. > 


((40.): 


Meutre 5, Sedan sfeganda y edié: fnternò. “| * 
Pafce un lungo: digin . ne Corps :UWani s +. 
Gli: Arabi fnanimiti afprò governa: 
Anch effi: finno de guerrier Criftigni.... 
L’ Inglefe Eurico 3e "1 :Bawaro Qiferua) | 
Myayovn, o fer:\Pvagntte ale tuo. mani x Li 
A Gilberto. av Filippo vAriadena :-. (>> 
Toglie.:la vita, 4 quat: nacquer Sub. Rae; 


(40) 


vflbazar ca da nizza: i abbatte Evgefto Du dba 
Sotto Algazel. cade Engeslen di. fueda 5 né 
Ma tbi varrar pvirda. quel meda a. guelfa 
| Di matto, e Gisauta' pietro signabik: cada? 


Sin da qua: peiral gridiierdi diffia 1 1... 


» 


; Goffredo 2: nor iftàva-, «satana Ai: badé 3. Rai.» 


Già Fusto. «è. anmalto:3 110. già 1delolte, yr graffo: 


en ha, "fece ve È = cab; dor: $èmoffo... > 


Egli s 


> 


"aa 


278 
(39) 


Giuft comè su) montign on'gran''pianton>; ! 1 
Che a delpecc de tanc vent el fia ftaa:a. botta; . 
Se on ftravent el ghe sbarba i radifoh,- 
Andand a teravetine trà ed ona frotta:. 

Infcì el fe tira adree con di ftrappon > - i 
Coftuu i vefin, che -no ghe ’n ponn nagotta ; 


E anch in l*ultem'imoment, che:’1 volta Volta 13; 
EI] fà vedè colla tè bon da fà. ii... 
(40) 


Intant, che pefg che on Léf quell 3 
El mangia viv 1 pover Criftian:,; ><. . 
I foeu Ladron ghe.:vaan adree par tutt, | 
E traan focura el germe} ,-e hin let de man. 
Ferii Oliferno , e Enrigh dal fier Diagutr i 
In duu ‘colp han' fornii da mangià pan:; .: 
Infcì han fornii da bev el vin. deb Ren: ‘,-- 
Ferii Gilbert, Felipp-da Ariaden:» .«< 


(4) 


Da Albazar colpiì Ernéft , e da Algazel - * > 
Engerlan , queft de {pada ; e quell de mazza, 
Reften deftes ful Camp e quelte quell, 
E i mort hin-pocch, e fpefs., e d' ogni 1 razta. 
Appenna' el fent- Goffred quell grin :botdell, 
Che par favella ‘giufta: el cor. in >piazza., 

Ec°l và:armaa parprovved-a quell:che importa 


Con la guardia. del. Corp è «che glie “a febrta . . 
I SO == Lù. 


(3 
(#8) 
Egli chedeps <il: grida: udò iltumulto., 

n Che par «she Jempre più terribil st pa 
dvvisà' ben, che vepentivo infalto ... 
Effe: dovea de «gli Mrubi «labroni > 
Ghe già: non eta al Capitan vcentto, 

1 Cb" vffi intorno. correan de: srtgloni ; su. 
+ Benchè rioniffimò , che sì: fugace 
Vulgo mai folle d'afalirlé audace, 
(43) 
Or mentre vfli''ne nuiene’, ode nbpente: | ’» > 
Arme arme veplicar «da' l'altro ‘lato +: 
Fd .jw ‘un ‘tempo il: ciele : orribilmente: 

. rPetorar di. barbarico ululato è mE 

Quefla: è Clorinda , che del Re la se 

« Guida a:l'affelto, “ed eve «Argante a ato, 
AM nobil Guelfo ;. che foftien fua vices a 
Allor fi ‘volge il Capitana , e. dice. 

(44) 

Odi qual''novo' firepito di ‘Matte 
» Di rverfo si colle , e la città:ne wa 
D' uopa' là fia; qhe ’l'tuo palate ,° el arte 
‘I primi alflahi; de nemici affrene 


| Fanes ‘dunque, e Ta ‘provvedi ,° e’ parte: — 
Vo’ che‘di quefti miei \ feco: ‘me mene î -.- 


2° Conapli salti «do mei n° * andià “da'P alzro: cante ‘ 


lai RT, smpeta gi. Intante + 
Così 


sei 7 0 7 crd 0 Li e ei A 


A dia i Est ea 


875 
fas) 
Lù che ?1 fenti.a dà sù la finfonia, . = 

î i el repien .del ruzz di: chraggianent, 
PUT che la. fafs qui fcorreria >». 

È qui] Ladron y quai piequel faravent;: , 
Che già el faveva da pù d'ona fpia, .. > 
Che s' even: mifs.a. batt i ftràd | arent; , 
Ma no ’l.s’ eva .creduu,. he: fta canaja e 
L'.ardifs anch d’ affaltali , da intsà in battaja è 


| (43) 


Intant, che ’ s’-incammina, tutta on bott ; +, 
AI. ‘arina: all'arma: el fent. dalla Zittaa, 
E.1 fent on gran terribel barilott, 0: 

Ghe paren tuce dianzen fcadennaa è MO 

e cela 2. l:è Clorinda ,; che l'ha fott_ ,» 
ponti del-Rè., e gh' è- Aigant fora marcga o 

red -allera in mezz: a “duu: nemis. 


El ciamma Guelf' sò Loeuptenent : e - 7 dis; 


(44) 


Sentet ]à quella furia , e «quiell-fratafs.: = 
Vers la Zittaa , dov’ è quell. bu YA 
Cor là-ti.; e inhanz che riven. 2 ivato 
Fa) ftà in riga., e fà zed quell gran rebell. 
Spartimm «Ma ‘gent:; con quilt cura quell pas, 
Fin tant che faan- el ball -del retornell: 
Mi iritarit col: ref ,-voltand-da nea Rrada . 
Andaroo là:a fugX: quella ‘bugade. 

e T $S 2 Infa 


178 | 

a (45 ) 

Così fra lor hchafo ‘mbo ‘gli move 
Pet diverfo fentiero: igual fovtuna s © ’ 

Al colle Guelfo s'e *l Capitan va, dove 
Gli Aribi ‘oraî non bda' @ir8:fa alcùna s. 
Ma quefti dndéndo’ ac uifta forze s e:nove |: || 
Geni: di piffo: in palo ogner vaguna » x 
Tel che' già fabio: ‘poderofo, grande 
+ ‘Giuige otie i fero. Turco il fangne Jpande. i 
(46) 

Così fiendendo "dil ‘natio fuo vnonte” | e 
Nom empie- umile il Pò ‘l'angufta fponda 3 © 
Ma fempue più , quanto è prù lunge al fonte; 
Di nuove forze infuperbito abbonda» © * > 
Soura i rotti confini alza la ‘fronte: E 

DI tauro ,-e vineitor: d' intorno -mosda» «+» 
E con più corna Adria refpinge, e'pare, 

, Che. guerra porti, e non tributo al mare > 

(47) 

Goffredo ,, ove fungie l'impaurite” > 0 01 

= Spe-igenti vedo :accorre, e le minaccia. o 
Qual simor; grida , è quello? ove fuggite? 
Guardate almén chi fia quel ; che‘ vi caccia... 


f 


«VA daccià uni vile fiuok , “the le ferite : 
Nè ricever, mè dar Ja nella: faccia. * | 
«SE fe ?1: vedraino incontra a fe'sivdte, | 
Temeraa l'asvié fù del volt veto. * 
e (czic | Puge 


- 


= VI: 
A O 

Infcd d’aecord tra lor vaan ‘tucc.;. ® dar .-. i 
Par ftrad divers con la fortunas in- groppa.s, 
Guelf vers el mont; Goffred dov. è coluu, { 
Quell fier Soldan-,. nè ’1 grha on fil che l’intappe s 
E sndand Goffred coj foewy; ch’ hin già ‘creffpu 
Adree alla ftrada e vaan creffend in troppa s 
Ben rinforzaa de :maniman ,; che .°l ‘paffa; *. 
El riva dove. * Turch el. fà a.man baffa.» 

(146 )) 

Infcì el Pò quand el nafs 1à trà i montaga ; 
L’ è on fcoladizz, e peù el deventa en, fols, 
E peù vegnend fgiò ‘abbafs par i campaga ‘ 
Ghe crefs acqua a tutt crefs, (e.°1 fe fà grofs: 
E l’è peù quell'gran flumm che fd tant dagn, 
Che dove ’l riva el porta via tutt cofs i... 
E gnanmò ftuff de tanc rainn el. par, ©. ., .; 
Che “1 voeubbia-afquas andalla è tel col mar. 
i (47), 

Vedend Goffred che feappen .tuce firemii .. 2 
- E.°1 sbraggia. a) foca Soldaa come on Strafcer : 
Cofs ‘eel mò fto gran fcacc? dove. corii? |. , 
Guardeev almanch fiffon chi ve: dà adree; . | 
Hin caga in l’olla, hin bon, fe.no 1 fav, 
Dommà da cattann sù, da dann dedree i 
Bafta a voltagh el mufo, e fenza fall . .:- 
Lor han de prazia de 'voltavy i fpall. .-... 


198 
È (48). 
Purge il 'Hefirier,<cid. detto, e-lò fi tvolve; 
Que di Soliman pl'incendy ha fcorti. 
Va'per:mezzo del fangue; è ‘de la polve , 
: E de ferri, e de' vifebj, è de le inorti. . —. 
: Con la fpada, e com pli urti apre, è diffolve 
« Le vie più chiufe,-e gli ordini più formi®  — 
E foffopra cader fa d'ambò 1 lati | 
Carvalseri 4% e.covalli; arme y' ed armati i - 


(49). 


Sovra È confifî monti d falto, a Jalto 
De la profonda firage oltré tammina . 
L' intrepido Soldan ; che °1 fero affalto 

: Senté venir; nol fugge; è nol declina» — 

« Ma fè gli [pinge incontra, è ’l ferro.in -alté 
Levando per ferir gli 5° avvicina > 
O guai duo cavalieri ‘or la fortuna | 

- Da gli efiremi del mondo tt prova aduna! 

(50) 
Furor contra wivtuté di qui combatte 

: D'udffa va un picciol'cerihio ‘iL grande impéto è 
Chi può dir, tomé pravi; e core tratte ui 
Le pel fon ?- quanto il duello ‘è fero è . 

+ Paffo qui cofe orribili; che fatte: | | ©» 
Futon, ma de'copr) quell’ der nérò ; 

D'un chiaviffimo Sul degné, è che tutti 
Siano i morgali a ‘niguardar ridutti.. << <> — 
Lu e Lw Il 


ato 
( 48). 


Lì fpronand ei cavali ei và:de slang. '--- 
Dov” è ’1 Soldan ,.che”l'Torna atampanti doppi, 
Tra la polvera, è ’1fangu,ei:fpad, eilanz, 
Traigran ris'c;tra i ferii; trai mort, eiftroppi, 
Coj button; con fa fpada el fe fa‘innanz. . — 
Dov”. hit pù ftrece ; «dov' hin i fil tradoppit 
E:fstò da tucc dò i part a mefturon ©. . 
Soldaa coj foeu tavaf;. arma, e. pedoni - 

(49); 

Sù qui) gran mute de brafc., de panib de. crani 
‘El sbalza a folt.a-folt.fogos ; eclelt.. | 
On ‘affalt de fta fot nol ghe par. iftrani, o 
Nè ?l ghe tremma: el Sbldan gnanca par quelt ;. 
E "1 và contra a quell bravo Capitani . 
Alzand la fpada par. rivagh pù -preft. .. 
Oh che duu grari Soggitt :rivaa in fia.pòlt .. 

- Da on 000 a l' olter del. iniond par ‘dafs fu).croft | 
(‘50) 

Chì |’ è in guzra et furor toniarventus. 
Sù fti dò cart fe ris'cia.tutt el giooughi 
Che duell! chi è tapaza da cuntall:sà?- *; 
Semper qui) fpad.fe giten, € traan .focugh. 
Tafi qui) colp tremetiddaa a tù-parità . > 
Quartiaa dal feur ; e ftrenfgiuu ld in pocéh locugh : 
Nocc traditora cofsa vet a fond Li 
On fatt d’efs vit dal di, da tutt.cl:mond? 

bor $S 4 Allora 


R° 
(ist): 


N popo) di Gesh: dietro-a tal ‘guida. 
« vfudace: or divenuto oltre fi fpinge 

«+ E de'fuoi meglio armati è l'omicida, ©’ 
« Soldano intorno un denfo ftuol fi ftringes 
Nè .la gente fedel più che.l'snfida , 
Nè più quella, che quella 1 campo tinge; i 
Ma gli uni, e ghi-altrs, € nvincitori , e vinti 
Egualmente den, morte ,. ci. fono e/tinti .. 


( 53.) 


Come pari. d ardir con forza pare 
Quinci duftro in guerra. vien, quindi - Agbilone 
Non ei fra:lor; inon cede 4 cielo , 0° mares 
: Ma nabe a nube; e Paste a fiutto spent 
* Così nè ceder quà, nè là pregare 
Si vede I° oftinata d/pra senzone » si 
S° affronea infieme orribilmente urtando, . '. . 
i Scadlo a feudo , cima.ad elmo, € brando a brando . 


( (53%); 


Non meno intanto fon feri i bifigi «. » 
Da l’‘alera parte ; e*i «guerrier folti, ‘e den 
Mi Wei nuvole: e più d Adngiols Pigi: 
Tutti din pieni de. l’aria s: compi immenfi + 
E dan: forza ‘a è, Pagani s onde i veg, a 

: Non è chi- indietro di rivolger, penfî s.. . 

E la face d'inferno Argante infiamma , vi 
dle: ausot de da Sua propria fiamma 
a La Egli 


- ? “u 8; 


iau RI 
sn ( s1 ) 
Allora i Noft cafciasid foeurà el germe «. 

Con.ft) boccon d' ajutt fe. fan onor; 

Ma no ghe, manca a) Turch el sò belej, 

E ferciand el Soldan faan. alto anch lor. 

No fe sà intant chi flaga pefg, nè me), . 

E ftagn inguaa i balanz in:quell bulor. — 

I ftrocc hin affoffena , ma s.i) barattea, 

E con pù el.giocugh l'è ‘grofs, tant pù l’impatten, 


(\s2.) 


Come fian qui), che giigher alla balla; vi 

 E.che faan tucc.ì sforz. tra lor contrari; , 
Semper pront a mandalla,.c a remandalla ,. 
De moeud tal, che la fà femper in l’ari x 
Infcì nè-i Turch, nè i Noft poden. cuntalla ; 
Tucc duu i Camp faan.on.rezz del trenta pari. 
Trucchen: i. fpad coj. fpad.tucc in ‘d’on bott, 
Scud con fcud ,moriott. con moriott ..\ i... 


(53 ); 


Anca vers.la Zittaa- gh'è di fi den; . i: va 

El furugozz no l'è nè pù, nè manch .. 

Giren in Ciel di niveron tiuec..pien: i we 
De Ciaffolitt, e hin millin:par el ‘tazichs > 
E i Turch ftaan fald.al poft ; che. je trattén 
Qui) dianzen., che g° han femper al fianch. 
Penfee mò Argant, che- trà:fiamm de so o pè, 
Con fto foeugl disbolegh colla l'è. i... 
n Da 


28 
(54) 


Egli ancor dal fuo lato.in fuga moffe 
| Le guardie, e ne ripari: entrò d'un faltò: 
Di dacérate mimbta empiò: le foffej (> 

sAppianò il salle ; agevolò Vl affalto ; 
Sicebè pli altri il feguivo ; e fer pos roffe 
Le prisie teide di fangusgno fmalte + — 
E fece è par Clorinda, » dietro. pocé 
Sen gia ; fdegnofa-del fecondo loco. 

(. 55.) 

E già fuggiaho i-Frarichi, allor che quivi 
Ciunfe Guelfoopporeuno è è '0- Sua drappello; 
E wvolger fè la fronte 4 £ fuppitivi, 

E faflime il-furor del popol fello. |. 

. Così fi comibattetda | e I fon iù siui. 

. Correa egialmene ‘in quefto lato ;, è im quello $ 

«Gli atsbi fra tento: a la battaglia. rea. » 
Dal fue:gran:fegnio: il: Re del ciel volgea . 

(50) 

Sedea colà ; dendî ekliie ‘bicino, e giufle:. 
Dà leghe:sl tibto; 6'’ltutto. oma; e -producey 
Sovta 1 baffi :canfin del::monde angufta; 
Ove! fenfa;iv ragimisnon fi conduce $ ©. 
E: de V Eternit thet. drono dugifte «> © 
Ri/plettdda concirà buimi in dina luce È | 

. «Ha. fotto + ‘piedi. fata, e la naturas >. 
Minifri useili 2622 ‘tgoteze chi ?I mifuta è 
- Da 


- se) 
+2 è sua i evidea 0 dad gra Rae 

Da là foà part anch Tà l’ha faà ve n - 
I puatdj; e fcavalcaa trincer, è fofs; | 
E je impifs d' omftien ‘tajaa'iri toceh e 'Df 
La ftrtada a) foeu ; che vegneri fotò all’ingrofs + 
E lì ferid , e-fangu da fcià; è da dig = 
1 primim beracch Ria giù firoltzà de'tofe. > 
L'ha in pari, o adree:Cloririda je" vels fesotida 
La ghe patifs;-e la teri fgiv 1a' ‘gronda;  * 

(55 } 

Già i Franzes daveti lotuoh ; ‘quatid’eceo’'amiva 
Sfotzand la marcia Guelf coh ‘la 'fod derit; "* 
E ”l fa reculà 1 Noft rivand'a piva, °° 
E °l métt fpitet dov'era vi grani fpavent. 

- Infcì fe combatteva , € intant fe univa» 

i Da tuéc dò i part el favigu. a fà 6p' torrent’: 
Allorà ei ‘Rè del Ciel voltad Alla tera. © 
Dal sò grani trono‘el costemiplè fla*puera. - 

(56°) 

L'eva fettaa 19 sti dove‘ produisj >» . 

i El rante con eg ; è tori bontaa  - 
Tutt quell chè gh' è in fti nofter tanniabus , 
Main moeud, ché ‘nTemmi pur atich mal itiformaa. 
L'è in trè Lunìni dna Lurimi', the la sbarlus 
Sù quell grati tropo dell’Etetnitàà,: © 
L° ha el Temp; é la Natura ‘col Beltin 

| Sott at pee fcruftili-fgiò tome ferita, || | 
a Lì 


A 


184 
(57) 
E loco e quella, che qual fumo, è poluey. | 
poi cib po n'a do 
La gloria di qua giufo, e d'oro, è s regni. 
Come piace lafsî, difperde , è vole? > | ‘> 
Nè Diva cura 1 nbftri umani [degns . 
> e .0 -éè : ‘4 i ° 7 + 9 0. i 
‘ Quivi ei così nel le Splendor + involve, 
Che v' abbaglian la villa antò. i più degni? 
È D' intorno ha innumerabils immortali — ©“: . 
Difegualmente in lor lerizia epili i. © * 
(58 ), 
6 ; ° î di È si addii 0% 
fl: gran, concento, de' beati carmi... io 
Lieta rifuona la' celefte reggia i . 
Chiama egli è fe Michele il qual rie V'armi* 
Di lucido diimante arde; e lampeggia sg .. 


E dice luis Non vedi or come s arnii de. 
Contra la.mia fedel diletta greggia sa 
L'empia Jibiera d' sAverno se; infin dal fondo. 


> 42 «L- i aa a A 
De le Jue morsì a turbar forga.il mondo? 
((59.)) 


Va, dille tu, cheslafi omai ke curi ©» .. 
De la guerra, A f, guerriet s ‘Gui ciò conviene © 
Nè il regno de viventi 4 né le pure, 
Piaggie del ciel conturbi , «ed avvelene . 
"Tomi a le notti d'Acheronte ofeuee sg “. 
' Suo degno albergo , a le fue giufte pene = | 
Quivi fe felfa s e l'anime d' abifo. 0 
Cruci © così consaudo se così: bo fiffo « i 


- Qui 


» 
A Sg 


“ga di i86 
! (57) | 
Lì peù gh’è anch quella, che-fegond la ‘butta, 
“© come pias al Ciel l’alza, o trà ‘abbafs, Ù 
La teù, o dà, la fà cera, o la rebutta, . 
E del noft moccollà la fe teù fpafs; ) 
Ma dov’ è quell gran ciar, par vilta acutta - 
Che ghe fia na l’ha forza da fpeggiafs; 
Là gh'è a miaraci. Sant, chi sù, chi fgià: 
Hin vari i .grad., ma bia tuce content del sò. 


(58). 


Là canten femper fenza efs pregaa tant’ - <> 
. Quij brav Mufech fettiv. de .Paradis.! n 
an Sant Michee guarnii de ‘ diamant 
1 Rè del Ciel ciamandel el ghe dis; 
Guarda là quell Diavol petulant | 
Armaa con tanc compagn contra ì mee amis., 
Scappaa sù dall’ Inferna , e. pien de fmania- © 
Vegnuu in del Mond a fomennà zizania. 


(1 59: } 


Và, digh, chini Soldaa, c'han da combatt,; 
Che no ’l1 gh’ entra, che 1 tenda al sò meftee, 
Che no ’l ftaga ip di nivol a fd el matt,. 
E che ”l fe ruzza preft focura di pee; 
Che ’l1 torna 3 cà con tucc i faeu fcorbatt 
A fà fott fosugh quell brutta coldiree ; 
Là co) dannaa che 1 morda la cadenna». 
Comandi mì, la ‘vuj infcì , che "1 crenna.. 


Î 
i 


‘ 
sa 
’ 
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| { 60 } 


Qui tacqui vv) Fuce de guerritit ali”. 
S° inchinò .... al divin piede, RA a 
Indi Spiega al gran volo i wauni aurati è 
Rapido sè, ch'arico il penfferò ‘eccede. (0 = 
Pda il foco, è la-luce  Guè d'beati © È n 
Hamo lor glorio]a immobili fedan i 2 - 
*Pofcta il piro ‘criftallo , , e "%: cevobié mia: a fi 


: Che di Selle gemmate incontra gira: -.i° 


(63) 


Quinci d' opre diverft, e ‘di fenibiant > sai 
Da /i iniftra. rotar Saturno, e'Giove i 0 i 
E glivaltri , 1 quali effer ron -ponné errati, 
S° Angelica: virik gl' informa’, e move,» 
Vien poi da' campi lieti, e Fartimeggionii boa 

« D' eterno di » là donde tuona;-e piove» 
Que fe Sléffo # mondo ‘ftrugge, e pafte., 


E ne. le guerre Sue ‘more e rinafce è o e 4 
(62) 
Ta Festendo: con È eterite; pitnte " Feet, 
* La caligine denfa; et cupi divari. RR 
S'indorava la notte al divin' (kme, 0 4 


Che Jpargea -frintillendo st volto foi: 
"Tale il Sol ne le nubi ba per toftume’. 
$ piegar dopo la pioggia 1 hei colori, 
Tal' fuol fendendo il liquido Serena - - 
> Stella cader de ‘la igran inadre: in feno °-° 


di È Ma 


ata e — 


In mezz a tutt quell unied el'deltend;‘ - .: .- 


392 
( 6ò } 


Chì el tas, e quell Arcanget el fe sbaffa è 


E °l s’ ingenoeuggia dal pè. del Signor, "i 
E peù el.và con tant impet che "l fe laffa. 
Indree , afca i fguard, fipna i penfer.anch lor; 
E ’1 paffa el Paradis, ide@t el pafla 
Dove no '’l foatta el faguch,:ma ’| dà fplendor, 
E ”1 paffa el Ciel faa de criftall pù bell. 

De quell de Rocca, e dove ftaan 1 fitell,.. 


(6) 


E] gora a man finiftra, dove fan © *— 


Giove , e Saturna femper de contrari, 
Sti maviment , ft’ influfs di ftell j faan,. 
E i ponn dì i ftrolech , mì n'hoo minga park. 


No 


Da quij bej ftrad el riva dave ftaan. . 


Acqua , tron , vent, fcalmann., nivol in L ati; 


Dove "1 mond el fe muda, é’’l torna iftefs, 0 
E °] mocur,e peù el renafs, e ’Icalla; e "1 ergfs. 


E 'l sbatt i.dal, e °l taja-la fcighera,.. . 
E in quella nocc tant .feura:fe comprend.-*1 
Quant el fia el gran Iufor della ‘foà cera.’ * 
Se °1 slarga el S8 el brutt tetàp , 6% fà refpland 
L' arch balen co) focu racc, 1-® a-.fta manera» 
Inscì quand 1’ aria 1 è. ferenza, e bella, < i 
Ven fgiò di veult com on smoccuft, de :fella 
u Rivaa 
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Ma giunto, ove la febiera empia infernale 
Il furor de’ Pagani accende, e fprona ;. 
Si ferma in aria: ful vigor de È ale, 
E vibra | ° afta; e .lor così ragiona © © . 
Pur voi devrefte omai faper, con quale 
Folgore ormndo il Re del mondo tuona, 

. O-nel difprezzo, e ne tormenti. acerbi 
De.l ofirima miferia wnco, fuperbi!.: |... | 


(6%) 
Fiffo. è nel Cid, ch al venerabil fegno 


Chini le mura, apra Sion le porte. . .. 
«A che pugnar col fato? a. che lo Sdegne .. i 
Dunque irritar de la celefte Corte?. fu nà 

x 


! 5 


Itene maledetti al voftro regno , 0 ca 
: Regno di pene, e di perpetua morte ©... > 
E. fiano sn quegli a; voi dovuti chio i al 
e voftre guerre s eds srionfi voftri Rada 


(65) 


Là al .a-fdorà + nocenti. © © * 
| Tutte sadoprate: pur :le :voftre poffe si >. 
Fra i pridi eterni, e lo: ftridor. de’ dii: i 
E °L:faon ‘del ferro sie le catene feoffe: <  * 
; Dim è quei, eb'egli. ‘vide dl par ilebti, 
Conotartancia: ‘fatal fp infe, e persoffe.. = 
E[f: «gerrendo sbbandat le belle! vis 0. 
= del. lai ‘luce ji Paure ses oa 


agi E 


. 589: 
Rivaa peù al fit, dov’ erinitueè unîin 0 | 0 
A intizzà i-Turch tanc Ciaffolitt ‘in frotta,, 
EI dis fermaa fu) ‘aa : coffa vorriv ? . 
E ’l ghe dà intant con l’afta ona gran-botta; . 
Savii pur-anch coffa el’sà fà ; favii a 
Che contra ‘Dia no podiù venfa rigotta; | 
E in mezz a tanc torment, ‘e con-tant fcorna 
Avii anmò tant'brgoéuj -d’ alzài sì‘? corna ?.> * 


(5064): 

L è fcritt in Ciel, e ‘quell ‘ch’ è “ferite è ‘feriti 

- Che“infin Gerufalemm P ha ‘da crodà> 

| Coffa ‘contraftee al Ciel co] voft fciaritt, 

| Cercand ‘dell’ oltra rogna -da grattà? © + 
All’ Infetna , all:Ftiferna ‘o Marcaditt,: © > - 
In quell gran foeugh' che nol fe*pò fonda se 
Là fee guera, AR deev botta $ e refbofta: 
Quelll’ è el voft locugh , e quelli’è on laugh, fia a 


cos) RI 


LÀ trà quij'anem’ ‘neghet fech feno 0 
Penn fora penn ; torment fora ‘totinent LI 
Là sfoghée - Podj, e laffee) put ‘fgarà ;; 

Sbatt cadenn ; mofdignafs ; e fcrizzà i ‘dent. 
Ditt quelt con ‘1° afta el fava ftomparà 

Anca qui} pù-darenfe fpacciadament. PI 
Talchè ftremii”, ‘nabbiaa traan urli ;-e laffen 
Libera l' aria-,-e-hàn tucc-de grazia a ‘andaffen . 


n T Par 


299 7 
C68): 


E difpiegar usa gli abiffi sl ruolo... 
Ad inafpriv.ne” rei l'ufate doglie . | 
Non paffa il mar d° augei sì grande Siualo » 
Quando a i foli più tepidi s° accaglie © | 
Nè tante vede mai l’ autunno al fuolo 
Cader ce” primi freddi aride foglie - 
s Diberato da. lor quella sì negra 
Faccia. depone il mondo , e Si. rallegra è. 


(67). 
non perciò vel ‘difdegnofo. petto, 


D' Argante wien | ardite, 01 furor manco 3. + 
Benchè. fuo foco. in lui non fpiri. Aletto, 
Nè flagello infernal gli sferzi il fianco ha 
Rota il fanso crudel , ove è più Stretto ,. 

E più calcato infieme il popol Franco: - 
Miete i vili e 1. posenti , € + più fublimi, 
. E più Superdi capi adegua a gl'imij 


0 (68). 


Non lontana è Clorinda , e già non meno ui 
Par, che di tronche membra il campo afperga 
Caccia la-Jpada a Berlingier nel feno, 
Per mezzo il cor, dove la vita alberga? >. di 
E quel colpo a trovarlo andò sì pieno, 
Che fanguinofa ufcì fuor de le terga + 
Poi fere Albin tà, ve primier s° apprende 

| Noftra alimento, e ‘I vifo 4 Gallo fende. 


ie ei Ren a CE 


era _teo> 
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Par refafs del magon della vergogna » 
E sbottì la foa rabbia CO) dannaa î 
Borlen. fgiò, tucc a piomb in quella beni 
Pù pref? pù in furia di tempelt de ftaa . 
No vaan tanc mofch intorna. a ona .cajogna 4 
Nè gh’ è al November. tanci -frafch_ crodaa ; 
Spazzada l’aria el mond già fofch,, e negher 
El muda. {ubet- fagcia s € ’l torna allegher. . 


(,67 ). 


Ma SI par. queft. Argant no °l fe quietta, -- 
a l’iftefs ruzz, e ipiret, tant, e tant, 
E anch fenza quella furia maladetta, 
Che ghe pizzava el. focugh l'è ancamò Argant. 
In mezz a) Noft, dov hin pù fpels , el petra 
Pù colp, che on s’ceppalegna a tajà ì piant; 
Sien fciori , 0 poveritt no ponn falvafs su 
Vaan tucc a. tera ,- e” fà d' ogni erba fals, 


(68 }) 


Gh° è peù anch Clorinda, che l'è lì va ds 

1 E la fà minga pocca beccaria. 
La tira on colp a Rerlinger par dinna, 
Che no ’l g*ha temp da dì Jefufs Maria; 
E?l l’ insfilza de moeud i che la martina. 
La paffa. fanguanenta dedree via. 
La taja in fett el mufo a Gall; a Albin 
La slarga pufee el boeucc del bomborin s 

| Ta Gerner 


‘238% 
(65)) 


La deftra di Gerniero, ohde ferita A 
Ella fu pri, manda” recifa’al piano : e 
Tratta anco si ferro , e con tvemanti dita 


town 


È € 


Coda di ferpe' è tal; ch' indi partita 
Cerca d' in al ‘fuo ‘principio ‘trevano è 
Così mal concio la guerriera il faffa ci > 
Poi “i volge ad Achille ; ‘e ferro -abbaffa . 


(709) 


E sal collo” ; e 14 nuca il colpo: ‘affefta , 
E‘tronthi # ui e *l gdrgozzal recifo, *“° 
Gio rotando’ a cader prima ‘ta’ teffa : saoe 
° Prima. bruttà di polve’ immotda > i vifo, 
Che giù cadeffe È tronco è 31 ‘tronco refta 
‘(' Miferabile moftro ) in fella ‘affi fo 
Ma libero” dal fren con mille rote' > 

— Calelerando il deftrier da feb: feore. ©»: | 

(71) 
Mentre così ]' 'brmrlomita Guerriera- 
Le Squadre, d’ Occidente aprè', e Fagella 5 
. Non fa d' incontro ‘a lei Gildi sppe' altera 
De” Saracini fuoi firage men' fella.. i 
Era'il' feffo 31 medefmo , ‘e-fimile era Ru 
L ardimento ,° el valore in quefta, e in quella; 


Ma: far prova, di” lot non è lor dato, 


C be à nemica ‘magoior le dai 1} fato. 
Le a . 


Quincs 


“n 


i 1383 
(69) 
Gerner. el la sferife.5 ma. cha? ht fade. ag 
La foa man drizza.attacth- al brafe ssopp:pore 0 
L’è in tera a: onviolp. fguinzandrinsa) tajada , 
E lac:piorl’afs de Spad:iù djitanocrh a+ 
Figureey,.ona»biffa\tapellada i « i alano A 
Che annaòd. ceschenutta lr \ck unilaiquiji togrh a 
FI le laffain!quallftat' fenza «fopnilla”: A 
Revoltandes, Glgrizda addals as Atchill nè 


(70) 

Puffee. leRta. deli-Boja, de' Lugad':T oi nie A 
La mirg.al. èollef@àza. ‘falà Fan: dgriaz 3 3 
Che brava. lamm@ el: shalza el coo Yoatan 
Tajaa..nett come oncpproa fafs. fà itriaz. i 
Pur-el. corp dacquali-pover: Criftiano:» :° i 
Che, brutt cas è-l’'è annad in fella..e’L0à sù drizz ; 
Ma el Cavall. fciolt.delcaregand: la. fontma: 

E! folta, el.dà fealzad, e 1 fà. “da somma 


(71) 


Intant , che. fta tremenda ‘Soldaronna;: vi: >. ‘1 
La fà el Diavol.cont.i pee dedree, > | 
Gnanch Gildippa:.eoj. Turch na dal minelorna è 
E no la monda nefpaà gnanca. Lve .. i 
Moftren .tucc dò. chfla sà fà di. si. 
E tucc .dò en' faan a- chi en pò fà puffee 51 
Ma da provafs: tra..lor.g* han mRADga:. el patto 
C' hin deftinas par, duu :foggitt-.pù fratto. 
> T 3 Chì 


‘894 o) 
(73) 
Quinci una, e quindi Palsra urta; e fofpingè 
Nè può la sufiba ‘apriv calcata; e fpella 5 
e Ma *L ‘generòfo: Guelfo ‘abtora Sreinge ia 
Contra Elorinda il ferio:,.le de & appa» 
E calando un fendente;' alglianto tinge: 
«La fera: Spada. ‘nel ‘bel finto» ‘edi effa :: » * 
Fa d’imà punta a lui vridà vifpoftà di Li 
Cha ferirli.ne va tra tofta, e 'cofta. > © :* 
(93) 
Doppia ‘alleò Guelfo il colpb cè lei non coglie, 
san ‘calo ‘ ‘peffa «sh Paleffino Ofmida y; > ©... 
E la. piaga non fua fopra fe ‘toglie, | © © 
La: “qual ‘vien che da: fronte è lui recidaz 
Ma intorno a Guelfo ‘omdi molta s “accoglià 
> Di Quella gonte, ch' ei 'comduice ;, © guida © : 


E d’altia' parte ancor la ‘turba crefee,: 
Sicchè da ‘pugha ft conforide , è mefce=::: 


(74) 
L'Aurora intanto il bel ‘purpureo volte 
Già dimoPtrava dal Sorin ‘balcone è < 


. E in quei tumulti già Sera difcioltò A 
Il feroce. vtrgilban di fia prigione = i cu i 
E ‘d’ Ame incerte il freticlofo avvolto 
Quali il cafo pli offerlez 0: srife, © dui 
\ ‘Già fen' venia per' emendar gli errori © © 
Novi. con novi merti y-e-novj onori ii è 


ils =: Come 


pub 


sa 


dB 
te Tà È 
(72) 

Chì vuna;, e l'bltra’ la -dent'parzla GI" +33 
Daan dj butto; ima ’1 Popel l'è-tropp fpefs. 
Guelf, the 1°è fpititos; e “della-bolla:,. 1 

<> Wedead Clorindà ‘a :tir el ghe và ‘apprefs; | 

| E pel figid‘ons ftarlera ; ‘e -livel:ghe zolla? 
In del fianch'on'.bbn taj; ‘che:’1 ghe rincrèfs j 
Falchè anch ‘Lee Zollech pronta ona ferida 
Trà cofta; ‘è colta; e falda la partida» +. 

fu 
73) 

Guelf el replica el colp fenza ciapalla, : <: "I 
Che in quella-vri vert Ofmidà, on pover: omm 

| De Paleftina el vehs a televalla, - “© + 

Reftand lì in mezz vol coo fpaftii in duu tomim j 
Ma in defefa Ue Guelf, e par fagh fpalta- 
Cors pù foldaa, che n'è -Crofitt in Domm: 
Dall’ oltra part ‘anch là crefs-la calchera; > © 
Ela battaja-ta ‘fe fà pù fierazi «(00 
| (e/D 
Intant ‘cont Gia Feuffia de pajoeurà | 1 
“L'Aurora la foltè ‘fotura del lect,_ |» 
E in quell fraccafs leva fcappaa la fcoeura. 
Quell’ Argilla ; ch’ era ftaa mifs a) ftrécc;; 
E ”l teù quaj arma fenza fciarni) foeura, 
Sien -mo bond; è ‘cattiv ; fien nocur , ò veces 
E ’l và con:furia > 'è.’l voeur par tucî 1 vets 
TFornà a refcocad el credet:; che-l' Ba persi 
I See T 4 Avii 


Come defitier, '‘che-da le redie- falle , 


(755) 


ra 


Que a l'ufo ‘de-d'arme fi siferpa yo Lc. 7 
© Fugge) e dibero val fin per largo: calle i: *> 
Va:tra gli armenti ;-0 al: fiume ufato, 0 @ l'eda è 
LAS fe ful,solto «i crini,, & Jude. Spalle x: A 
Si fcote la terwdce alta st: Superba è LEI 
Suonano i più mel corfo, ;e; par: ‘ch avvampi , si” 
Di [oneri misriti empiendo scampi, |, 0 


{ 76 ) 


Tal ne viene: Aigillano > arde i, ferice | | ©: 


à.. 


Sguardo © ba la. fronte intrepida ; ;j € Sublimer > 3 
. Leve è ne falti, e foura. i. più veloce > 
«Sd; che d'orme la porve. A pena imprime Fa 


E giunto fra’ nemici alga:Ya. woce , 


: Pur com uom, che tutto-6fi, e:nulla Rime® 3 


O uil feccia del mondo, ;vAtabi metti SE pa 


4. 


Ond' è, ch’ or santorardite in voi °alletti >, 
(77) 


Non tegger voi de-gli elmi e de: gli fondi + lu 


pi 


Sete aitt #4 pefo;)0°l petto--armarvi Di "b: defi 3 
Ma coinmettate.. ;perventefi i e'mudi: |... i - 

I s6olpi al vento; ele Salute al. ‘corfo». 

"L’ opere vofire e i veftri egregi. findi ; 


- - Notturni fon - dd P ombra 4, vot.. ‘faccorfe ° gui 


0r. ch. ella: fugge. 9% chi’ fia voftra: feberma:? ; d:: I 
D' arme, è ‘bon-a post di: valor: più, ferme 
de ui Così 


ro, 


(75) 


Avii mai vilt.on quai biazar. cavall,. - u 
Che ’1 fia ftaa.on,pezz.in:ftalla faraa sù? 
Se ’l fcappa , a revedes innanz ciappall, + 
El và, che in. don moment nol: fe ved pù; 
Ghe fventola la ciomma fora i fpall, 
Col. coo ‘avvalt , i, orecc guzz el. fà de pù: 
El sbatt i pee el trà folt,, el fe fcorlifs, 

E "1 fe fent par mezz mia, quand cl nitrifs. 


(96) ! 
Infcà Argillan foges 1’ alza et. mazzucch y  : “= 

El folta , € 1 cor.tant ielt., e infolarmaa, © 
Che ”l và. pù foeuli ;, che nè i ball ful trucehy 
Nè "1 laffa el. minem fegn de vels paffaa;, 
E rivand trai Nemis con badaluceh, |; 
El «braggia da, baffant, e da.sfacciaa:: - 
O fefcia, o facc proibet faa alla.pelg, |. 
Cofs° è Î aria mincionna, e flo, bovelg è, 


(97 ) 


No fii coffa fia fcud, nè moriott, 0. 
G’ hii di veftii legger par efs pù.lelt, so 
Sii Soldaa della: piffa., o Miliziort., - 

Voltee inà el, coo:, tree el colp.,e tondee prelt ; 
Ve juttee .con..la.\pnorc par. fà..fagott.,. sl 
Sii.tanc Sallin.,, nà g) hii olger vant che quelt; 
Ma adefs mò che ‘l. ven dì l'avif fcuccada , : 
sofa; maattinna beufca l'è rivada pui 
I tant 


&” 


Così parlando ancor idià er Ja gola” a si I - - 


Quinci per darf café è Saladino : pre 


Non tu, shiundue fin di quiefta morte no i 


(78) 


Ad d «Algazel di' 5) croîdel percoffa Pa 

, Che gli Secò le fauci, e la parola i 

° Troncò, ba la ri/pèfta “éra' già molfa si 
A quel nielchin Subito ‘orrore tnivolia: La 
"Il lume y° e'‘fcorie ‘un duro: gel ‘Deb: P ofa: o 
Cade; ‘e co densi VP odîofa ' ‘feredà” La NL. 
-Piena* di rabbia. în Sul inotire” “Mifferrio. * Di 4 


(75) 


a sa è }Ì n va 


Ed Agrivalte' ne Mitafe nccide De | 
"ai da Pun | fiahcò a Valero a Tor “vitido * 

Con ‘effo un colpo MHiazil. diiide: > 
Trafisto ‘a fommo 3) ‘pettò Ariàdinio sa 
«Aîterra >, “è ‘con paîole afpre ‘il ‘deride. 
Ei gli ‘occhi’ gravi alzando a V “orgogliafà ‘ n 
Parole ' in fid: morit così * ‘rifpofe.-- 


(180) 


Vincito? eso AUrai grab.  Fempo sì vantoz : va 
= Pari ‘deftit'»° lea renda più forte. ai —_ 
"Deffra"D' Biadei” “mi Sarai A P ‘cante +. n 
R;fe ‘ogli‘amartninte , € Ue: ina Foedi es 


Chi Ciel } diffe; > ce Wu’ qui: ‘mobi fnitanto © 
« D'aspri baflo, è-di ‘cani + ‘indi lui prime 


Co piede y "© “ne i sro il” calma», el. ferro: infierne.. 
i ih Un 


o. ‘299 
(738) 


Intant con-ft6 fmargiafs. el tiva fora 0 
A Algazzell già ‘defpolt .{ at dì. qua] col, 1 
E col tajagh i-tcanell della sora |. >. 

El lé mafida a° ‘irefiond al Duca Bofs > 
Quell , chè nò 1° eva ma) ‘primma d’ sllorà 
Sentii è inciddafs i paroN in del gols; 

El reftè tant ‘camiff foéurà de lù; 
Che ’ bortè tin: tera, è<ho ’l devè sà pie 


(79) 
Chì ‘el ‘triridia îà vari moéud:, e în vari pe 
Agricalt , Mulèafs , e. Saladin ; © 
E dà nà part all’ oltra el taja in mezz 
Aldiazill par deforazia lì veli; %. 
E peù. el. ferifs ‘pat giunta à fti prodezz, — 
E ’l trà a ‘tera, e ’l miftiodna Ariadin . 


Quell giuftaa. de pettpolla ; infcì mezzi moît, 
El ghe-dà: ona: refpofta de fta fort. 1 


( 80 ) 


O ti, che te demoftret tant content E 
De fta mià mort, t’ee da: favemmel di 
St otgoéuj , fto ruzz ino ?l:varirà nient. 
Coù vun pù-fort , te fpecci apprefs a ta. 
Lù el rid contabbia; è ’Ì dis: pofs vegnigh dent, 
Ma iù fta mojafcia intant te ghe fee tì: 
Chì fpeccià i caù, fpeccià i fcorbatt: è în quella 
- Strappech dal Momech l'anenia-, e la molle. 


i On 


00 . 
(( Bi ) 


Un paggio delk:Soddan mifto ‘erat sella. Lie 
Turka. di fagirtarà.:, È: lanciatori 3. Li di 
«A cui non gnco. laifegioni novella. go ® 
Il bel imerito: fo@tgta de promi Sera si 
Payon ‘perle; © rugrage sin fu be; balta. ca RI 
Guancia irtigando 4.tepidi fadarisi: 00 
Giunge gragia< ha pobve dl crine in 3 0: 
E fdegnofo.rigorodolse è sn: quel: alto I 


(82) 
Sotto ba: ; 508 defhuiey 4 che di candére; aggueziSà; $E5 
Pur or ne l Apunim caduta. AURIE: RA 


Turbo ;-0 fiamma ‘non. è | cha reti, o. Sagliar; 

Rapido sì, come. è quel ‘pronto, edeve.. LA 
Vibra di. prefa: nel MERO una Zagaglias © 
‘La:fpida dA -fiasca: | RICA ritorta., e breve 
. 10 cow. barbara: pompa. sn un : ner: Pag $i 
Di porpora, nifplende tniteflaz: e Morto 2 


((83) 


Mentre il fanciallo., a cut-novel piacere > o 
Di glorie il.-petta giguénil lufi Inga.s,. : 
Di qua turba. se! di, la «tutte de [cbiere sel 
E lui non è chi. tanto, 0 quanita; Lringa; $i 

-- Cautò offerva vArzilian tra le -leggiere- 
Sue vote il -tempa ,-sn cui l'afta-fofpenga è 

. E colto il punto, 11. fuo deftrier di furto .. 

| Gli scie > e fovra ‘gli è, cb appena è furto. 

Ed 


di a 


= i o 


- 301: 
(85)) 
On Paggett del-Sblidan bell de ftupor i 
L’ è in mezza quella turba: Saracinna..i «> 
No l'è mai ftas radaa.,-l’è ful primm fior. 
Cont ona faccia foculia , © tenderinna; 
Et refplend tutt-de gottinn de fudor, 

Comè on-occuv frefch ; o l' erba giazzadinna ; 
L'ha inzipriaa de polvera. i cavij, 
E ‘l par pù bell con pù l'increfpa i zij, — 


(i 82 ), 


El g° ha fott on'cavall’, che‘a ‘vorell metto 
È on la new ; ftoo par dì l'è anmò pù bianch, 
Vaghel in biffa , @ drizz l'è.on farefett, 
L’ è come ona fajetta, è nient manch. 
Cercand da' fà anca lùquajbell colpett, 
L'ha in manlamazza, e on {ciablin ftort al fianich. 
IL’ ha ‘ona vefta ponsò con st -oà recamm 
Tutt quant ‘a sebefch d'or; vhela-trà fiamm.. 


(.83.)) 


Intant che ’1- cerca‘da’fà la foa: part > 
Sto Scior. Bardagna par. fafs nominà, 
E che ’1-và defturband.el terz, e- x quart, 
Ma che ghe daan la tara, e “l laffen ftà; 
El cura Argitlan fcrocch-tiraa da part 
Par sbattegh contra 'l'afta. on' qua bell'trà, 
E "1 ghe coppa el cavall,. e amalaftant 
L DI in pee , el gh'è a Lat fà.con lù oltertant . 

E 


sea 
(847): 

Ed al Supplice volto ; il quale inoang” << 
Con l’arme di pietà fea fue. difefe., | 
Drigzò crudel l° imefarabsi mano 
E di natura 11 più bel. pregio offefe . | 
Senfo aver parve, e fu de l.uom più umano, 

, Il ferro, che fi volfe, e piatto feefe . ; 
Ma che prò?. fe doppiando iL colpo fero è 
Di punta colfe , eve egli errò primiero è. 


(85) 


Soliman, che' di-la non molta lunge. 
Da Goffrede 18 -Qattaglia È. trattenuto + | 
Lafcia la quffa, el deftrier votve , e dai 
Ag che °l rifchiò ha del Garzon. vedute. 3 
E: chiufi palfi ‘apre col ferro , e giunge 

ef la ‘vendetta ‘st, non a l ajuto x 
Perchè vede ( abi dalor ) giacerne -uccifo 
DI fuo Lesbin, quafi bel fior fuccifa + 


(86) 


E in atto sè gentil languir tremanti. 
Gli occhi, e cader ful tergo il collo mira 
Così vago è sl. pallore , e da fembianti 
Di morte una pietà sì dolce fpisa ; 


Ch ammolli il cor, che fu dur marmo, AVANTI s 


E ‘| pianto fcasurì di mezzo-a lira. 
Ta piangi Soliman, tu che diftrutto 
Mirafti sl regno tuo col ciglio afciutto ? 


Ma 


la 


(r84 ) sa 


E a quell.mefchin., che con cera pietofa. . .-- 
El ghe ftava cercand la. vitta in don, 
El che tira ona botta furiofa se 
Contra quell volt pù bell del volt d’ Adom, 
La fe .moftrè la fpada giudiziofa , i 
E la dè fgiò de piatt par compaflion “e 
Ma che? rivand. on, olter colp .de giunta, ... 
Se ha, fallaa el ta)., no, l’ ha, falla. la. punta 


(85); 


Soliman pocch lantan , che l' immattiva- 
Par. teulla .con Goffred , nè 71 pò laffall, . 
Vedend mò adefs el ris’ del's0. car Piva, i 
EI fe desbroja, e "1 volta indree el cavallj 
E con la fpada di fe fà largo, ,.e "l riva. ., 
Minga a temp de, jutall, a ma a vendicall, ‘ 
Parchè ’1 ved mort in tera:(.oh che pecca: 1) 
Lesbin , che 1 “par. on gefflumin, crodaa. .. 


( 86. )} 


Wedend quij oeucc-a ‘palpignà.nezz. pis, <.< 
E ftortaa indree fora ona. fpalla el coll, 
E quell bell cerin fmort., che, gh” è duvis.. 
Che. ”1 ciamma i lacrem. fenza: dì parolls 
Par. la rabbia ftrappandes.i harhis, 

El pianfg, e quell coeur dur.adefs l’ è malli. 

T° ee pers el Regn fenza.luccià, e in flo cas 

Te luccet Soliman?....: Va bocca tas. 
Ma 


304: e 
(97) 
Ma cometeì vede i ferro oftit ;: che' molle 
Fuma del fangue ancor del giobmmétto > 
La pietà cede, e I° ira avvampa’, © dolle 4 
E le ‘lagrime fuè fiagna nel petto 
Corre fovura «ArgiHano, e 1 "ferrò doble 
Parte ho fcudo oppoffo ,' i indî | ebmetto', - 
Indi. s) capo ,-e:la gola s e+de-lo' {degno 


. DI 'Soliman= bem - - quel ‘gran «colpo è degno. 


(188): 


Nè di cid” ben éontenté ; al corto “morto < 
Smontato del‘ deftrieno anco fi ‘obertas 


Quafi ‘main, che  faffo , ‘ohd” è bai ‘ porte - 


Fu duro colpe , ‘ihféllunito, ‘afferra. ; 

O d’immenfo dolor vano conforto, 

| Incendetir ne I infenfibil' terra! <<: 

: Ma'fra tento de Franchi il Copioni Ì 
Non fperdea Fire ; ele peicoffe: invia 


(89): 
Mille Turchì “ave Vea aqui ; che di° Ioriehe 


E d'elmersi; e dî fchdi era» opera, 
Indomiti di ‘corpo Je fatiche , 


Di fpirto ‘aullici sè 'in'iutti è cafi' cpr LTS 


E furon già de le milizie antiche. > - 
- Di Solimano “e Seco ne * deferti. Me 

? Seguir d' Arabia i ‘$ ‘fdo” errori” Infelicà, 
Ne le Fortune ‘auterfe: ancora‘ amici - 


Fe 


3 a A 


Pri 


do» 
gaia Lea 0 


Is 


So 
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“ 
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(87). 

Ma peù vedend în 2 Pari quella ada pa 
Che fumma anmò del” fangu del sò Lishin: 
Hin fornii ìî lacrem, la pietaa È andada, 
No ’1 g° ha che focugh, dell degn, ftizza, e vanin o 
.Sgiò ona botta, e che botta ftramenada"! 
‘La paffa el'fcud, x € ’l moriott 0° infino 
La fpacca el coo ; e la gora d' Atgillar 4 i 
E fe ved'che la ven da Colimen È 


(88) 


E fmontand da cavall tant’ par sfogaft © sr, 
E} le folla , elle pefta co) ‘ftrivaî, 
Come on maftin rabbiaa, che 1 rnord el fàfs, 
Che ’1 1’ hà colpii , e 1 s’ infuria ‘pefg chemai . 
Che defperaa ?. che” beftia 2 rebeccafs © 
Contra ‘on corp , che lè già foeura di qual ; 
Ma intant Goffred ,.che "1 sà mej el meftee 
El le teù contra i 'viv, e "1 glie dà. adree : 


( 89) 

Gh' eva li millia Turch tucc ben: suarnii © 
Con bon fcud , moriott, e pettaborta , 
Darufc. , robuft , € fpiritos , € ardii, 
Ghe fia che risc fe fia no fà nagotta: 
Di pù Vice del Sbldan, c° han già” fervii 
Par i defert fott alla foa ‘condotta A 
G” hin ftaa fedel, ghe ftaan femper infemma 
Anch in mezz a) deforazi., e no ‘fé tremma. 
si U Tucc 


306 
(90) 


Quei riftreni infieme in ordina folta x 
Poco .cedeano , 0 nulla al valor Franco, È 
In quefti untà Goffreda, e ferì N volto | 

— 4A0 fier Corcutte, ed a Rofteno il fianco ©. 

‘© A Selin da le Jpalte il capo ha feiolto» © 

| Tronco a Roffeno il deftro braccio ,.e "} mancaz 
Nè già folk sgftor , ma in altre guife 
Molti ‘piagò di loro, e molti uccife - 


(91) 


. Mentre ei così la gente Saracina. 
Percote, € low. percoffe anco faftiene 5 
E in nulla perte. al precipizio inchina 
“, La fortuna de Barbari , e la .fpene ; 
Nova nube di polve ecco vicina, | © 
Che felgori di guerra in grembo tiene 3 
“ Esco d' arme improvvife ufcir un lampos. 


Che shigett) de gl’ infedeli‘il Campo + 
(92) 


Son cinquanta querrier , che n puro argento + 
Spiegan la trionfal purpurea Croce. e 
Non ib, fe cento bocche, e lingue cento o 
«Avellî ‘e ferrea lena, e ferreà voce, 

Narrar potrei quel numero , che fpenta 
Ne’ primi affalti ha quel Arappel feroce ©. 
Cade Arabo imbelle, e ’ Turco invitte. | 
-Refifendo , e pugnando anco è trafitto.” | 
la —_ dL'orrer, 


307 

(90) 

Tucc coftor abinaa s' hin lì redutt 
In d' on croeucc, e na ceden ai Franzes, 
Goffred lì el di a Roften, dopò a Corcutt 
El ghe fà in faccia on fette clar, € deftes + 
A Sin mà el ghe rafa el coo del tutt, ” 
E ’l trà a tera r Roffen i brafc de pes,” 
E peù par no cuntaj a vun la veulta 
EI ne coppa, e ferifs ona miffeulta. 


(91) 


Intant , che ?l moftra la foa gran bravura , 
E ‘1 poggia via Goffred, e "1 fe defend, 
2 che 1a guara tant , e tant la dura, 

E no gh’è cas che i Turch fe voeubbien rerid » 
Ghe fe vefinna ona nivola fcura 
De polvera , e on gropp d'arma che refplend, 
Talchè ai Turcha quellciafmo, a quell barlumm 
Ghe calla i ari , e ‘1 fpiret el và in fumm . 


(92) 


Hin cinquanta s € bin fott a ona bandera. 

Color d° Argent con la cros cremesì ; i 
Se avefs cent bacch, cent lengu tuce infilera , 
Anzi cent campannon da famm fentà, 

Mi no poreev minga cuntà da vera | 
Quanc Turch de slanz mandaffen a dormi; 
Borlen fgiò tucc ‘ftringaa , l'è tutra fava” 
Tant el rofc di poltron , quant la gent. brava. 


U 2 - «L'è 
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L'orror, la iris; la tema , a lutto 
Van di intorno fiorrndos e in varia immago. 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedrefti , ed ondeggiar di Sangue un lago. 
Già con parte de’ fuai s'era condutto 
Fuor d'una porta il Re, quali prefago 
Di fortunofo evento; € quinci d'alto 
Mirzva il pian foggetto, e “| dubbio affaltà, 


( 94 ) 


Ma, some | prima egli ha via in piega 
L’ efercita maggior ,. Suona a raccolta - 
.E can meffi iteratt inftando prega i 
Ed Argante, e Clorinda a dar di valta, 
, La fera coppia d'efeguir cià nega 
. Ebbra di fangue, e cieca d'ira, e tolta. 
» Pur cede al fine, e unite almen raccorre 
Tenta le turbe, e freno a i paffi imporre. 


(95) 


Ma chi dè legge al mulgo, ed ammaefira 
«La viltade , e °) timor? la fuga è prefa. 
«Altri gitta: lo Scudo , altri la deftra 
 Difarma è impaccia È sl ferro, e. non difela. 
Valle è tra °l campa, e la città, ch' alpeftra 
Da l'occidente al megzo giorno è flefa . 
Qui fuggon effi , e Ji rivolge afeura 
Caligine di polve snver de MUTA Li. dali 
arti ” Mentre 


399 


L 


(93) 


L’ è fquinternaa quell Camp foeura di gangher.,-+ 
E ’} par che fia rivaa la fin del Mond;; .., 
Nb gira che 1 fpavent; in dì pozzangher.: « .. 
De fangu noden i. mort, e i. moribond., ‘; 
Ven foevra el Rè.con quatter di foeu tangher, 
E ftand in alt el. guarda fgiò là in fond,..-, 
Lafgiò in la vall dov’ hin adree .a combatty 
E l’ha on iofpett che "1 và d’accard col fatto 

(94). 

E vedend, giuft' dove l’è-”1 camp pù fpefss.- —« 
Tant tribuler}; :el fà fonnà.a raccolta; . — 
E ‘1 fà pregà mandand mefs fora mefs ._., 
E Clorinda, é "1 Circafs a ‘dà la volta: >. 
Ma hin duu; che: no ghe fenten par adefs ,: 
E con pù cl ris'c lè brutt pà la ghe folta; - 
Daan indree.infin, ma cerchen.con.tutt quetg 
Che i foeu in ‘del retirafs ftaghen ‘in felt. «« 

(95 ) ! 

Maj pù veuren ftà in felt quij brav fiffons ..; 
.No tenden;. che a falvafs ,_e che a fcappà.. 
Faan a chi cor puffée., vaan a monton,. .. 
Traan via fcud, fpad, che ferven a impaccià. 
Trà la Zittaa, e trà el Campelgh'è on vallog, 
Che fe fprofonda., e tucc Lubi là... 
L'è tant el polvereri,, che s'è alzaa, i 
Che no gh'è. lafegna pù della Zittaa e ia 

PR U3. Intant 


$t0. | 
(96) 

Moritre he 'vad pietipirofi. ‘al chind:, 
Strage d' effi #‘Criftiani ‘iorribil:-fannò . 
Ma’ pofcia ché falerido omai vicino» 
L aputo avéai del barbaro :Tttanno £ 

con’ "iuol Guelfo d° alpeftro» efto cammino 
Con: tanto Juò fvantag ggio efpoifi al danno. 
Ferma le genti ; © *I Re-fe fueriferra yi > 

* ‘Non: poco èvalito d° infelice querra. «|| 

(67). 

Fatto «intanto ba il'Soldan cid; éb° è conceffo 
Fare a terrena forza y vr più non puote . — 
Tutto è Jangne , € Tudore > eun grave, € foot 
Anelar pli ange il petto » è s fianchi fcotes 
Langue fotto to feudo il bractto opprelfo : Ù 
° Gir da deftra il fesro in' pigre rote? 


aSpezzà , e non taglia, e divenéndo. ottufo ; i 
Perduto il banda omai di brando ha © olo o 


( 98); 

Come peiti tal; riffette in atto 0 "A 
D'iiom, ché fia due. Pi dubbio; è in fe Autore , 
Se moisr debbia, è di sè iMaftre fatto 
Con le fue: nani altrui: la gloria torre + 

| O pur, fopravaxzndo al fue disfatto 
Campo, la vita in :ficurezza porre . a 
Vinca , alfin diffe; il Fato se quella mia. 
Da: il trofeo-di fun vittoria fia. - è 

uv Veggia 


srt 
(96 ) 

Intant che' waan' faida parzipizi al bafs;; >" N 
Laffée ff ai Noft'3 Batt}, a ‘dezzimajsn 
Ma quand rampephient pat-di ‘tattivpals* ‘ 
Dové ghe °l Rè col-olter- pat int) ;. 
Guelf nol ftinima è ‘piopofet de ris’ciafe << — 
Sù pat qui) briguel' u perfeguita)3 +e ti > 
Talchè ’l ferma la perito 1 falva et Rè “ 
Quel borì <numeg di fatu:; the ghé-vantè, - 

(97 ) 

1’ ha faa el Soldan pécch manch dell’ impoffibel, 
Ma no °l pò pù, l’è grazia che no ’1 moeuta ; 
L’ è tutt è fangu, el g’ha on cold infoffribel, 
E °l fuda, e ’l sbarifa; él trà la lérigua în foeura: 
Ghe pefa el -fcud', e quell gran brafc terribel 
No *l ferva a dà gnanch mezza ona talocura; 
E ’?- sò fpadon no ’l sbufa pù ; nè] fcarpa, 
E ’l‘ta)araav: appenna la imafcatpa » 

Vedendes in quell ftat ; cont cia man 
El ciappa el gombet ; con l’oltra la front, 
E ’1 penfa da teù el vant ai Criftian 
Della foa mort, è già è coppals l’è pront; 
Ma pei el penfa è falvafs , e andà lontan, 
Mandand con quelt el primm penfet a mont: 
De: fatt fcappemni ; el dis ; é in fa vittoria 
C'abbicn colot pat tompiment fta gloria. 

U 4 Sì 


Ng 


313 
(99 ), 


Weggia il Memico le. mie Spalle s: e feberna..: ---.-: 

| Di nuova ancora il noftra efiglio indegno 8 ©. * 
Pur che di ‘nuovo armato indi mi fcerna. .. . 
L'urbar Sua pace, e I non mas ftabil regno è 
Non cedo, ie.no, fia con memoria eterna... 
De le mie offefe eterno anco il mio fdegno< :.: 
Riforgerà nemico. ognor più crudo. | © .:-0 © 
Cencre..auco fepolto s e fpirto sgnudoe : :.-: 
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c.da è. 


Eat a sa { 99). o: I LL Pa 
Sì :;: che me veden ua fcappà anca mò, . 
: E andà anmò vagabond , e derelitts .. . . 
* Ma che goden mai pas, ch quelto nd, | | 
° Vu) tornà'a atmamm, g'hoo dut anmdifciaritts - 
‘’Fin tant'thé nò font mort i fort hin doo, 
‘’ Roreev ‘anch 'refentà) qui) marcaditt; 

>» E péù anca‘mert n° avaroo minga affee, ... 
«I vu) andagh:de noce a tirà i pee. 
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St. 3. Quand Berta (cha! + Quello protérbia è 


ufitato anche prefé: 31 ofeami. + Dono ‘effi ‘pare. no 


è più il sempo ché “Bra Plava ; 3 e Pehifica Non è 


più: sl dempò: sche ke scgfe, sindavanò come fi biamava 3 : 


I tempi. fon mutati - Aila paginà 135: del primo 
Tomo del Malntantile: Racgiifiato: di Rertone. Zigoli 
con le core di Puttio Lamone ;;è.d'ideri fi intivrà 
diffufamente la Storta, tnde ba vrigint- sh fatto pros 
verbio, e là porrà ognunò informatfene . 


St. is. Cat matt; Comaa Sciampaànna ; & zeta. 


terà vaglio lo fleffo èbe bau; biliorfe, verfieta ; orto; 
beffana ; è Ji mili. È certiffimo quanto ho già dettò 
nella nota.al Canto. À. rifpetto a Giovanna Zarapae 
nina nativà di Bofto Caftellanza di  Varefe . Bafta 
però alle Balie Senza penfar più ‘oltre “lo Jpacciar sì 
fatti nomi è veri, 0 {nventati pe iJpavehtare i dama 
bins ; ed gechetarli sie ‘vendergli ubbidienti ; perfua» 
dendo ad effi” che. - fieno: 0 Jpiviti ; 0 cofe n è 
Quefta ad vgni modo è un ° ufanzaccià affai riprovata 


dal Signo Loke ; e dalle perfone favie . Talî baze 


Zecole non dovrebber fervire che per li foli Poeti, 
anzi per le fole Poefit giocofe. . 

St. 18. Crofera di incurabel. Sotto quelto nome. 
di crofera fi dinota la firuttura del noftro Spedal 
Maggiore in quella parte effenziale che ferve per li 

W:., letti 
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15 
letti degli ammalali +  Vedeli architettata a faggio 
dî lungbifimi , e-vaftiffimi cortidoj , 0 dormentor$ - 
incrocicéhiati . Uno di quefti apparteneva agl’ intura=.. 
bili , Al préfente è convertito-in altr:ufo. «+. 

"St. 29. Pù con l’ efempi, che tont.i paroli. .. 
Mon ' ha dubbio the fia più breve, è più opportuna. 
la Strada degli efèmpi per ifirutr pli uomini, che. 
non è tiella de’ precetti , e perciò mi vi fono atte. 
nuto èziandio per conto della Lioneffa the ammacfira.. 
3 fuoi Lioncelli. Ma ss quefto punto fi potrebbe cone 
fidtare P Autor Francefe che ha melfo in campo un. 
certo fuo-nuovo trovato ful linvuaggio delle Beftie.. 
non èfclufi i Peli. Quefti non folo ‘ha cercato di far.. 
fallire 51 fiftema di Cartefio è ma-è'torfo più in là, 
che non bifognava ,° giacchè: lo Rudiofifimo Abare. 
Carlo Bonelli , che fi diffingue în warj peneri ‘d'ee.. 
vudizione , fenza. ricorrere agli Jpiriti Foletts ha fan. 
pito graziofAmente foftenere un tale affuinto»nella  faa.- 
Cicalata Jopra' le favole recitata ‘ia: una pubblica Ace. 
cademia de’ Trasformati:, Ecco quel ch' egli dice. 
sa è .,, Ma tomè’, direte voi’, "pretendi tu provare. 
ss na fimile cofa ?. Parlan. ellenò le ‘beftie , ficchè. 
sy polfan difeorrerla infieme , e ‘partum ulleno in ma-.. 

sy Mieta-. intelligibile a. mos ‘2 Se tatta la difficoltà.è,, 
sg quell y Signori miei sè "che: e. beftie:: parlena ; a. 
>> fono 
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19. fono [pelle capite, e mediemte tin certo chè poffono 
95 Jempre effere intefe da moi: Io non vi ripeterà con. 
3, tuono magiftrale, e con filofafico fopracciglio leo 
s» ragioni , che Moufîeur de la Chambre , ed altri. 
o bimno detto su quefto propofito. Che accadono are. 
ss gomenti quando 4. fatti fon chiari ? In primis. 
ss Ognyn sa, -0 dee fapere., che la notte di beffanta, 
ss gli. animali. tutti. cscalano ‘come. cia fo i0 ,:<». 
ss. Come a md bifogno ‘farebbe ciafcun di Voi... Pot. 
so fi trova nell’ Ilrade., che il cavallo Xanto fece un. 
sy bravo difcarfo, ad Mcbille - ‘e lafciando l’ autorità 
ss'del Fitenzuola, e di altri fimili gravifi mi Scrit=, 
sy: fori. antichi s e moderni , i guali ne’ loro libri ne. 
so Hanno. tramandato belli(fimi (ragionamenti di ogni. 
so forta di defi, now fi legge în Tito Livio, e in. 
so- Valerio Maffimo Stories cotanto accreditati , ches | 
sy più d' un ‘bue .chiatamente., e .difintamente fa. | 
sy vellò ?. Egli è danque certo che le beflie. parlano s .- 
sy-Ma non’ nieno. certo. ancora fi è che. parlano. în . 
,» Quifa , che poffono effere intefe da chi vuol feriao © 
sv mente applicarfi a'conafiere il meccanifimo , e la 
sy-natura «del ‘loro linguaggio »\Tirefia, Mélampo,. 
sed AppelloniaTianeo fanno':seflimonianza di ciò, 
si espiù di efft ancora tante moderne Femmine , che . 
sd loro cagnoletti., 0 totali altre beftiuole. paffano 

sa Fogo= 
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sy Yegolarmente ‘alcune are del giorno: fa grazioi, è 
», famigliari colloqui, Che però ‘tornando ad Efopo, 
3° deveva egli avere udite le prefate beftie quando 
sy parlavan ficcome noi, îl che dobbsam credere’ filla 
sì fede del giudiziofo Scrittore della vita di Bertola 
sì do, che in quegli antichiffimi tempi più d} [peffo. 
ss avveniffe di quello cheora fuccede 3 ovvero effèndo 
sì un fapientiffimo Filofofo doveva con lo ftudio effere 
ss arrivato a comprendere ‘il gergo de bruti, 0 ad 
| ifcoprire qualche fecreto, che gliene agevolaffe line 
, telligenza . Di sì fatto fecreto difcorre il Chia 
‘riffimo Plinio’, il quale come amatore della pube 
- blica utilità nel decimo libro della fua naturale. 
> iftoria lo efpone , è. . ++ 

Fin qui l'Abate mio amiciffimo s ora per dire anch 
Jo la mia' aggiungerò , che non fa meftieri di tanto 
Siudio: per intender il favellar delle Piche , de’ Papa» 
galli, e a noftri giorni oe di qualche paffere di 
Canaria s che parlano a mo’ degli uomini, come ale 
cuni uomini parlano a modo di tali uccelli. Tornano . 
do poi ful generale delle Beftie dirò di più, che il 
lor parlare è una vera fcuola' per Noi, come attefia 
V Abate Francefco Puricelli nelle‘ fue rime da meo 
fatte imprimere’ fotto |: glorioft aufpici di quel gran 
Miniftro che ora degnamente: prefiede* all” Eccellene 
siffimo noftro Senato. ! Nel 
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18 
N tempo che parlavan gli Animali y (>. 
— Ma non di quei, che parlan. a' di. noftri su 
3 - Davano: alcune lezion marali 
Meglio affai , ch' or non fanno $ Dottor valtri > 
Quindi in Efapo a în Fedra, e sn altri tali. 
Si trovano defcritte in dotti inchiaftri i 
. Perchè ognun da le Beftie:il meglia apprenda » > 
. E il ver fotta la favola s' intenda. ì 
| St. 47. Sbraggià come on Strafceo , Signific 
i gvidar forte de" Ferravecchi per le firade , affine 
di effer chiamati dall’ ulto de’ balcani a far negozi 
nel. lor meftiere , ‘come 4 dire quello della novelletta 
fn una nota al canta precedente , te 
St. 70, Ma el cavall fciolt defcaresand la fomma 
E] Solta, el dì fcalzad, e ’1 fà la tomma. 
ia cavallo poteva congratularfi î a vicenda can quello 
di un ‘altro eccellente poema , cioè con quel deftricro 
liberato. in fimil guifa. dal pelo di un Soldato affai 
groffo s e paffuto, 
sy Che:nel fua core ringraziò Rinaldo, 
, Che per quel dì gli rifparmiò un gran calda . 
Se. 73, Che n° è Crofitt in Domm. Si allude 
all’ affollasiffimo concorfa nel noftra gran Tempio Mt- 
sropolisano , maffime de Contadini , nel giorno di 
Santa Croce , sn cui fi î porta proceffi onalmente D in- 
| Signe 


T 
Signe Religuia del Santo Chie, e. poi fi di fu 
altar Maoggiore + ‘ 

St. 77, Soldaa della Piffa, 0 ‘Miliziote ! 1} primi 
erano pacifici $ oldati deftinasi. al tempo, del paffasi 
Governatori a guardar le porte della Regia Ducal 
Corte ds Milana , ed erano così denominati. , à perchè 
non ad altro eran buoni che ad impedire che alcun 
snconfiderato vi pifcielffe Jugli angoli . + I fecondi poi 
Sono le Milizie Urbane per Jingolar privilegio della 
noftra C stà, introdotte fotte. ù antico Dominio Spa 
guuolo È 

. St.78. E la ‘mattinna brufta mu è rivada , 
Segliona dire que' vagabondi , e fuarufciti che tivone 
a Spefe de’ viandanti da effi affatisi , e fodligiari è > 
Cola può mai accaderci ? Tutto fi riduce a una mate 
gina brufca 3 già affai dolorofa sche Se poca la ten 
mona confi: devandola come dubbia ; s 0 lontana: : quando 


arriva , e che banno a pagar il fia de’ lor misfarsi 


con un infame Supplicia , effe che la riguardan. d' alte”. 
occhio è 
St. 86, T' e ee pers el Regn fenza luccià, e in fto cas 
Te lugcet Soliman ?..., Via bocca tas. 
In quella mia retinenza parrà a taluno che vi fia 
malizia fatto e crederà che abbia voluto alludere alla 
Traduzione di Gabriele Fafano flampata in Napoli . 
ss Tal 
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Ta) Sia di lu, "Big certo effer dolce ® “Sale 
6 non capire le efprelfioni affai vive di quel linguaggio 
ve ” due verfi polti ful fine della Ranza medefim: ima. 

Ty de: lo Regno tujo la firozzione © 

No *nchiagnifte ,, emo chiagne? . vai 
Più apertamente bo moftrato d' indovinare il fenfo di 
tale punteggiatura chi ha rrafpartato quefto palo in în 
Lingua Genovefe dicendo 

i E er cefe Aoura «cianze Soliman? 

Lezzei ro Taffo ‘chi è in Napolitan. 
Vedi amico Lettore». ch° to “ dò più che non proè 
metto , ‘© per dir ‘meglio più che non ti afpettavi 
in viffta delle magre annotazioni ai primi ‘quattro 
canti. Via diamci dentro a che. ne rimane ancor una . 

St. 97. E 71 tajaraav appenna da mafcarpa. 7 
Tutta la difficaltà per li Foreftieri d’ intendere” queffo 
verfo fi î riftringe ed un hl vocabolo , evi fi vimedia 
col voltarlo di Milmefe in Toftano de 

E appena taglierebbe la ricotta. 

Qui potrei , anza dovrei farla finita , me ‘voglio 
parteciparti Lettore mio caro una ftrana combinazione 


Cia 


d ‘idee, che mi palla per la fantafia . . Quelta Jpada 


di 5 olinsano così guafta, ed ottufa avrebbe potuto in 
gran parte feclpare la durezz a del cuojo ‘di ‘un certo 
occhio , € della ‘pelle di un certo Gallo,’ alfa: 


’, Che 


$ 


foggiunge . 
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39° Che aveva innanzi al mattutitò albore. |<“ 
sy Cantato almanco cinquant’ anni Dore. << = 

AI roctafio Gone di una: mifera Cena” deforitia ‘ da ‘un 


piacevoliffimo Poeta, egli 6bbé wi ‘dia i” "primis Huahto 
al rocchio 


Ma non potetti mai con un coltello 
Paffar VD impenetrabile budello, 
Credo certo , che quello 
F offe fatato dal capo alle piaste., 
Com’ era Orlando gd Signor d' Anglagte 3 
E poco dopo venendo ; a nd del vecchio Galle così 


Nell’ ultima end da 3° 5 
Quella beftiaccia di Calà il Meffere' - 
La pofe per sagliar fopra A tagliete $ si 
Poi ton quel gran potere, ® 
Col qual tagliay Sol Macellaro il bue, 
Così con un coltel vi dette fue; ; 
Ma del Cucchiricue 
Non divide però la pelle, o feoncia ; 
Nè |’ intacca , non. che ne tagli un’ oncia. 
Per toccar mo qualcofa della conchiufione richiamando 
il già detto, così mi fo ad argomentare . Quand 
anche il falficiotto , e il pollo foffero fiati della mi. 
glior qualità, e di una perfetta cottura farebbe fee 
su X Quito 


- 
20 
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Quito lo fieffo,, Se-im vece' del coltello fi foffe adope» 


rato un tal. btunde, —. si na 
- El sò fpadon no ’l sbufa pù , nè 1 fcarpa, 
E 1 tajaraav \appenna. ta ‘mafcarpa. i 
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LA GERUSALEMME, 
IABJIERATA. 
IN LINGUA MILANESE 


€ A NT n des o 
A R G O M x N T o. 
«Al Soldan, che dormia! fi moftra Ifmeno, 
E occultamente entro a Sion | ha pofto» 
Qusvi il vigor de l animo, che meno ©. 
Nel Re venta stoflui rinfrena. tefto. Su n 
° “De” foi Goffredo vai. gli errori a. penoso «>» 
«Ma è por: che di "Rinaldo ha ognun depolte bi 
Ch es Sia 4. morto il timor, hi “Piero. per 
De we di lui le lodi, e.’/ Mette 
SI 
A R GUM E Ni r. 
El dorma Soliman: l’'è Heffedaa 
Da Imen, chele trafpotta=d@ Aladia;... > 
E là el remett Panema in corp, e fina dl 
Al Rè, che "1 fe trovava in Sant Quintin ? 
! Goffred l' interid corte fien fida. falvaa | 
| Quij.,..che shin cercaa i guai col; Lanterna; i. 


E Peder de Rinald viv, e ftravivo 
EI loda 1 bravi Nevod.. e je deferivezi 
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Osì dicendo ancor ‘vicino feorfe © è 
Undeftrier, ch" a lui volfe errante sl: paffo 
i —  Tofto al libero fren la-mano et porfe; 
E fu vi falfe, ancor ch'afflitto, e lalla. 
Già caduto è'il cimier, ch orribil forfe n 
Lafciando «È elino snonorito ‘e baffo: >\{ > 
Rotta è la fopravvefia ,.0 di fuperba 
Pompa regal. veftigio afcun non. ferhe «Lo 
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* Come idol chiufo: evil cacciato: aliene: i 17101 
Lupo tdom, che fugge; e-fi Mafcender i: <' > 
ci he fa hen del, gran ventre, pat ripiene, ; 1. 

a | ingorde voragini, profonde, Dt A 
«Avido ‘pur di ‘fangue, anto fuor tiene ©.“ 
: La lingua j-e "l Jugge:da' lè labbra ‘inomeride 5° 
Tale si fen- gia dopo il fanguigna Rrazso : 


Dello fua:tupa' fase. anco né fazid i ci 
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Itt:quelt el.fe fentì Th arent de trott 
Qn:cayall, che fcappava da par lù , 
. E febben muff, e slegned,in don bott — 
Ciappand i reden èl-ghe folta.sù» o > 
(El pariva on..icaldar-el mortòtt. yi 00. 
.Che' ornament', 0 pennacc-nosghe nè pù; 

( E. mant. l'è -piem de ta), e/de-reffign;.) 

No l’ è da.Rè°;}ma-bon-da fa lefign.* ». 
((2.) 

Come on léff, che fe veda defcafera@® "o. 
Da ona ftalla a fcappà de sfugatton, |. -: 
Che avend mangiaa da, lòff, e fcorpacc122 4° 
Che nale ha afquas pù loèugh par on boccan; 
Purstl fecmoftra.ingord, fiero , affamaa, 

E ’1 fcifcia el fangu letcandes el mufon: . 
Infcì Jù avend:già faa tanc mazzament, ... 
L’ ha voeuja: pefg che primma da ‘dagh -dent. 
_ X 3 E 
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E come è fua ‘ventorà, a le fonanti 
Quadrella; onda lui intorno un nembo vola; 
«A tante Spade ; è tante Jawcie ; a. tanti 
liftrumenvi di morte al fn. 2'invola : 

É fconofciuto pur cammina avarti 

Per quella via, ch è più deferta, e fola» 
E rivolgendo in fe quel che far deggia 3 
In gran tempefta di pegfttri ondeggia. . 


(4) 


Difponfi alfin di gime ; oe ragRna 
.. Ofte sì poderofa il Re d'Egitto sg. 
:. E giuuger feco l'arme, e la fortuna 
Ritentar anco di novel conflitto .. 
Ciò prefiffo tra_fe dimara. alcuna. 
Non pone tn “MARZO, è , prende il cammin dritto, 
( Che Ja le-vie, nè d' uopo ha di chi Ù guidi ) 
Di Gaza antica a gli arenofi lidi. “© 


(5°) 

Nè perchè fantà' inacerbir le ‘doglie ! 

De le fue piaghe; e: grave il corpo, ed dani > 

Vien perà, che fi. poft , è l'armi Spoglie e di 
‘Ma travagliando îl dì ‘né :paffa integro. 

Pos, quando l' ombra ofeara al. mondo . toglie 

I vary afpetti, e é color tinge tn negro s. ‘ 

Smonta, « fafcra. le piaghe y;e come puote |> 
Meglio, dan alta palma s frutsi: fcote, |. 


Mi ‘. " 
& |». DE 2 » - # 
So 
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E con tanc frizz;, che vegnen via de slanz .. .: 
De tucc i part, e-sì c'hin on bafgioei, |. 
F con tanc fpad intorna ;, e con tane lanz> — 
Ghe .reuffifs d’andà par i fatt foeu. .. 
Coffa faal lì? de fogn el. tira innanz 
Laffand i ftrad battuu par i ftreccioeus 
E a reffolv dove.andà l’ è in: grari cuntee $. 
E °l par vun che fà. vers. cuntandi pec. .+ 


(4) 


E °1 penfa infin d’ andà: dove tecluttà» >»... 
El Rè d’ Egittona tremenda armada:, | 
E con lù infemina ; quell ché butta butta, 
Provà fe la fottufna. l'è voltàda.. Lg LET 
Senza perd ‘tèémp par via ché "lla sè tutta, 
Et, và innanz de bon pafs par la:.tine) ftrada: 
Nè l'ha befogù da.cércà al terz, 0 al quart: 
Par andà a Gara fe và da fta part... @ 


(5) 


- Anch che ’l fe fenta on brufor. da nodi, > 
Tutt ferii; e fobbattuu la vitta , ei afs,i 
Tant, e tant el:s° ingegna de foffri 
Semper. matciand col pes di arma indofs; 
E no | defmorità: ché ful fin del dì —. 

| Par fafsà i piagh; e avè dn poo de repofs? 
E peù el fcorlifs quaj palma, ® a mala pena 

Quatter dattel hin tutta la foa feenna. ©" 

i X 4 Mifs 
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(6) 


E cibato di-lor ful terren: nudo. 

Cerca adagidre. il travagliato fianco y 

E la tefta appoggiando al duro feudo , 
Quetar i. moti del penfier fuo flanco s |. 
Ma d' ora in ora a lui fifa più crudo 
Sentire sl duol de le ferite, éd anco: © ©’ 
Refo gli è il gatto, e lacerato il core 
Da.gl' interni auoltoj fdegna, e dolore. . 


(7) 


vilfin, quando già tutte intorno ‘chete 
Ne la più alta notte eran le:cofe= 
Vinto egli. pur da la flanchezza, in Lete : 
Sopì le cure fue gravi, c.mopofezo 
E in usa breve, e languida quiete 
:L' afffitte: membra, e gli-ecchi egri compafe 

- E mentre. ancor. dornis ,, rece Severa | 
GI intonò: fu W orecchie ‘tm tal. maniera < 


{8) 


Soliman ,:Solmane , #- tuòs s lenti 
Ripofi a ‘miglior tempo omai rifervaè 
Che fotto. il giogo di ftraniere: genti > . 
La patria, ove regnafis, ancor è Serva 
In quefta; serva. dormi ,. e: sfspn: vammenti , * ;; è. 
Ch' infepolte «de tuoi l offa: conferua ? (E 
Ove sì.gran, veftigio è del: tue fcorno > | 
Tu A afperti. # nova: gioino P. s 
"CR SE ! " Dito 


- 
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(8) 
Mifs fgid-ivarma } e mangiaa quell bocconlcin s 
i butta fgiò flofs a ciel feren, | - | 
E "1 fa fervì el sò fcud-par-on coffin, , n 
E par on lecc pocch comed- el terren; —‘ 
Ma quand lè lì par fà quai viforin, | 
El fe fentì i :ferid a brusà ben, — © ©» 
E via del corp: mal fabbadaa', che °l doeur, 
El g'liavanchia rabbia, che ghe fcarpa'ebcoour. 


(7) 


Infin: peù quand el Ciel l'è’ puftee fear cs“. 
Vers mezza ‘noce ; che ‘nò fe-fent on ett, 
Calaa el°magon, mortificaa i pontur, > -* 
El comenza ‘a' fentifs plffee quiett;. 

E anch «che "I fufs buttaa--foid ful terrèen ‘dur, 
Par on peo infcì de ftraech: et è on fognett; 
Quand ‘el fonti a tronafs indi orede % > > 
Sto ‘boccon de defcors-infcì a fangui fretcit> 


‘(8 ) 

Soliman , Soliman , fto tò torifà dg e 
L'è da poltron , nè quell Î' è minga el ten: 
Penfa al tò: Regn fcutcaa , penfa-a juttà 
La Patria, ‘che l’ ha. ‘pers el sò bon: temp ;- 
Dove.i. teca han laffaa î-oÎs' sbattuu (cià, si e là : 
Aj intemperi : ‘d’ ogni fort dè temp; 

Dovè t’ han ftrappaa foeara: anch el gippon 
Te ftee chi. a fpecciù Ù ‘albà. di mofcan? 


zi La 


830 
(9) 


Deflo il Soldano. alzi fo. (guardo sé pede. 
Uom , che d'età ‘siguiffima a $ Seli, 28 
Col rikorto ballen, del vécchio piede 0a 
Feima, e dirizza le veftsgia grrantii > 
E chi fsi tu? { fdegnofo è lui richiede ) 
Che fantafma smporiune A$ viandanzi 

Revpi:3 brevi lar. fonni;?. è che s "afpesta 

id pe la mia vergogna 0 la reridetta?. 


( 1ò) 


Io mi fon ME 5. Ailponda il vecchia 4. d quale... 
In parte è noto W Anò - novel difegnò s 
E fi come Mor , a-cit ds se più tales 
Che tu forfè #08 pensi, a tè he vegnes 
.. Nè 4l..merdace parlare indarno è tale , 

. . Perchè de le irtà tote.è lo Jdegno . 

Prendi tò. grado. vi , Sifnor i che "i -giso: Sormonò 
«Al 546 pronto valor fia, sferza ,'5 pio». 


(E) 


Or, perchè; S'io.m' appongo elfer..dee volta 
| el gran Re del Egitto il spe: "saga 3 
Che inutilmente aJpra viaggio 
Mors $ ImManzs Jegni , so m. indovine 
Che Se ben tu non vat, si tolte seselto , 
E tofto moffo # campo Seracino.: ; n 
Nè laco è là, deve. s impieghi je nelle 
La tua vinù contra i nemici nofirivi 0 
| Ma 


. 


| 


Sì; difs el Wecc, ‘apprefs a'pocch mi vedi :> 


a 831 
(95) 


Lù el fé deffeda ; € ’1 ved na perfonna 


Con barba ‘veneranda ; è cavi) gris, ©» 
Che ftanta a foftantafs; che fe abbandonna* 
Sù éna fcarifcetta, e 1 ghie-:fe volta, e 1 dis: 
Cofs' cela fta retorega mincionna, =—’(amis? 
Quand fenim ftaa a fcocura infertma, 0 fem ftaa 
Cofs' è fto romp ai viandant'èl fogn? © 
Tocca a ti\aivendicattidi méé vergogn? 


(10) 


Quell chè tree ‘dent ,\comè fe’! fufs de focura + 
E hoo pù premura da trovagh ‘remedi,:» -- 
Che fe fufs ftaa tò amis compagn de fcoeura ; 
A fatt carità l'è a sbaech'd'onfold, ma credi 
Che a -fatt delmere ghe veubbia ona patpoeura : 
Par queft.con :fti rimprovet t° hoo mifs sù 
Par invià;; ci fà crefs-la' toa \vertù.. 


(rr ) 


Se nò m' incanti t'ee in del coo Îa bottà i 


Credem a: mi no te faree nàgòtta , 

Se te-oftinet:a fcoeuder fto petite. 

Là anch fenza ti ghe cor la gent'iri frotta, 
E a ingaggiatt IÀ te faree pocch profitt. 
Quiell nò1*:è: lberigh da ‘fpend cel tò ‘valor 

Contrà i nemis )i nè da fatt: taht onori. 3 
Sag Ma 


D’ andà, e:decompagnatt' col Rè d’'Esitt, 


33% 
(ite ) 


Ma fe in dute me-prendi, entro a ‘qua: moro; 
Che da l armi Latitig è intorno. aftretto yi. i 
Nel più chiaro del dì porti Sicuroa o 
. Senza. che fpada smpughi , je,ti prometto » ..- 

. Quivi con l'armey;e co difagiuni duro. 

.- Contraffo aver ti fia. gloria , e diletto» 
Difenderai la terra s infin che. giugna. —. 
L’ sfle d’ Egitto 4 rinnovar Ja.pugie è |. 


(13) 


Mentre ci «ragiona ancor, gli oschi-y sila voce. 
. De l’uomo antico # fero Turco ammira; .*: 
‘ E dal volto, e dall’animo feroce: © 
| Tutto depone omai |° orgoglio, eVirà. —. » 
| Padre , rifponde ; 10 già pronto, e- veloce A 
Sano a feguirti<: que tu vuo, mi girà.: .. > 

A the fempre miglior. parrà il-configlio , 
Ove ha più dj, fatica ye di petiglio è. |. 


(4). 


Loda il verchio.i fusi dagri - è, perchè laura. 
Nettutna avea le piaghe inerudelite,, || «-: 
Un fuo licor w inftilla , onde miftaura. .. :--> 
Lé forze , e falda il. fangue ye le. fertte » 
Quinci veggendo omai, ch” Apollo inaura 

° Le rofe, che d Aurora ‘ba, colartte so | >= 
Tempo è, diffe) al':pastir, che: già. ne foopre: 
Le firade il'Sol y:ch° altrui ricbiama @ l' oprè » 


E 


um vw 
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(12) 
Ma fe te ftee'con mi, là in quij: murai; A 
Chit -circondaa dai arma di Franzes,, ©» 
Del bell mezz .dì fenza: contraft., nè gual. di 
Franch , e fegur te portaroo de pes. Li 
Là 1’ hacda els la toa gloria finnamai, 
E i toéu ftruzzi, e i tosu ris faraan henfpes; 
Te falvatee la ‘piazza al Rè Aledia, 
Finchè na el foccors di Saracini <il 


(ig) 


Intant che "1 parla”, el.Turch'el.le mifàra: 
Da capp, e.pè;guardandegh fifs in cera, -. 
| E ghe dè-fpiò Ja collera je 1 procura. . .. 
i D' infavenall, nè l'è pù ° quell che l'era ; 
E ’l refpond::. Pà,mi vegna:oo a deiture ”: 
Coi fatt toet - rafquas anch fto-par dì in gica; 
‘ Dove s’ incontra da taceà garbu), 
. E da fà cor. di gnocch.,:l’.è.:quell che. mi 
(14) 
El le.loda el bon Vecc: , € farchè i. piagli: 
Hin inafprii ‘da on: ‘aria infcè tajenta, «© | 
E] ghe. mett fora. on balfem da ftagnagh - 
El fangu ,e fà: che "1 fpafma.el fe. palenta 
E in l'ora che. 1 Villan: titard sù i bragh' 
| EI dà anmò fgid el coo Rracchj el s ‘indormenta: 
Andemm. ; el difs , che ‘1 S8° 1° è afquas.naffuu, 
ARIA preft,.che a fermafs 1° è temp pérdùy.. 


i A | E 
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(13: ) 

E fovra :un sarro:fua; che nos lontane! — 
Quinci ‘attendea i col-fiar Niceno ei fiede è 
Le : briglie: allenta ze: con-matfira mano 
Ambo i carfierò altarnamense fiede; : 
Quei viauno st, chel pobverofo: piano: . 
‘ Nén_sitien de la vota orma, o -del- piede. : 

| Fumar gli vedi ,\ed anelar nel coro, . ; 


t 


U a 
# 


4 
# 


ro 
+ 


E tutto biansbeggiat di fpuma sil: morfo ©. cn: i 


(16) 


Meraviglie dirà. -:s° kduia, e fringe | 
L’ aeve :d’ intorno dn huwvolo raccolta: ; +. 
Stcchè: i gran carro, se ricapre:, e Inge x» : 


Manon appar. la nube 0 poco, p imalto:... 
Nè :faffo , che musal macchina fpwtge, - 


: 
* 


+ Penesreria per do fuo chiufo, e foltaz : . 


Ben veder ponno.£ duo del cano. feno: È. 


La.'mehbia intorna:, ‘e fuors 1 Ciel foreno è . 
(iz) 
i Stupido’ ib Cavalierihe vigliasriarons 'n < 
Ed increfpa la fronte, e mina fifoi 


La sube: e "| ‘carro’; ch'ognt .intoppe: varca 
Veloce sì -che-di.uoler gli è. attvifo, 


L'altro s che ‘dicflupor ‘D’ anima: corca | ©»: 


-Gli' feorge.a V'attò de.l'immbbib:vifo; “è. 
. Gli sompe quel fikehzio , e lui vappellai. 
Ond' ei fi fcote.x e pui casì falla: +: 


. 
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bu 
9 
Li 
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(159) © o 
E in d’on bitbia lì apprefs di* on ‘grani bel mrieded 
E1 fe fetta-col Tutch'*in “compagnia, ° 
E ’1 fà trottà con-furia‘i dui polleder, 
Svargellandeoh el cuu, fmolland la bra; . ‘ 
De moeud: the fe marciaffen in ful: vedé 
Senza gnancli tompel °paffaraven via. © 
Fumen , e alzand i natis.largh' al: diet, - 
Sbroffen él mors comè- de ‘licè e mel. 


( 16) ) ; 
Senti mò adefs de bell: ghe 3 infpeffifs. | 
L’ aria d’ intorna , comè ‘on -nuvolon’, “Mi 
Talchè ’1 birbin nol pò minga fcovrifs i è * 
Nè manch ‘gomipar el nivol , che l' è " bon': 
Ma ’l ghe de me) , * che” l:è-infcì dur, e sgi6, 
Che no ’l ponn romp nè bambel, nè cannon:; : 
E fenza fs vift là di lor veden ben, 
E la nebbia, e-de foeura el*Ciel feren: 
(17). 
No l’ha tnai Solfman vediu oltertarit, CANI 
# "1 retta, e "1 fe ftraffecola a guardà © o 
a hivola, e # birbin ché ‘torren talit, “* 
Che ’1 và in gioria, é ghe pat giuft da’ gbrà. 
L’ olter che ‘ved l effert. , che É el lt 
E no "1 lè fent hè: a ntvet ves ; nè a parlà‘, 
Par defcantali el le và adree a fcori , 
De moeud che' "1. fe reffett ; # "TL discinftit* 


o 


“# 


33%: 
(18:); 

O «biunque tu fia; sth fuer d'ogni. ufo: : 

Pieght natura ad. epre ialtere ;; e ran, 

E. Spiando i s fecrett, cette ‘al più chiufo 
Spazj a a tu4 vaghia:-de le menti unsona Fo: pò È 
S'arsivi col fapar ch’ è LIO alto infufo ; «< <-> 
«A le cofe romoze-anco., e ‘lontane è sa ao 
Deb dimmi ,; qual ripefo ;. .0: qual ruina da; 
A° gran moti. de-l' Afia_il Ciel, deflina ? i 


(29)) 


Ma pria dînmas: # tuo. mome , c: con qual- arte 
Far cofe. + tn sì inufitate foglia. SEE, 
Che Je ipria..lo Stupor, da me non ‘parte, 
Cono effer può. ch' io gli altri. detti. acgoglia ? 
Sori. sl vecchio , s:e'dife » In.una parte i, 
\Mi farà leve l’ adempsr. tua. voglia» ©. 
‘Son detto Imeno, e, Siri, appellan Mago 

Me, che. de l’axti: incognite fan vaga; .; © 


(20.)) 


Ma ch.iofcopra :il futuro, .0 qb’ -i0-difpiagbi : 
De l occulto deftin ‘gli eterni. annalj su 
: Troppoè audace delio., sroppo alti, preghi ; 
Si È tanto conceffo. & nos mortali «. <:. 
Giafcus «quapgid. le forge , el fenno impieghi vi 
Per. avanzar: fra Le. CHGGUIE >: e i sals:: ne: 
Che Sovente. ‘Addivieg, che I. faggio, ‘A ’ fon: 
Fabbro 2 fe Nelo ?:di beato forti, au 
Tu 


1: 
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( “1% ) 
‘O ti, che no-foo gnanch. comè ciamatt., 
Ma che a bon cunt te fee tanc marave), 
Che in del noft coo. te {quajet ditt., e fatt, 
Tucc i nofter penfer , i not idej ; 
Se té fee on ftrolech, come credi in fatt. » 
Da induvinà i cofs primma de vedej, ..° © 
Dì on poo in fta guera coffa pò fuzzed? 
Hala'-fors -da fà afface , 0 purida zed? ©» 


(119) 


Dì el tò nòmm primma, e di come fe "poffa > 
Fà de fti-bej robbett da ftremì el inond ;. 
Che fe "1 mè gran ftupor no-°l fe. deferoffa ; 
T'ee pari a dinn; m'andaroo adree a confond. 
EI ghignè el Vecc,, € "1 difs: par ona cofla 
Sont ‘chì pront , che l'è fazzel a refpond . 
Mi font-Ifmen ( che i cofs ftachen tra nun) 
Sont on Strîon, che n°’ ha fil de neffun. ..- 


(120 ) 
Ma gnanch- per. quelt- vè no te dà ad intend, 
Che fappia quell c' ha da veanì anca mò. 
No và on poo a cereà tant, che quell tremend 
Liber dell’avvegnì no °l pomm lefa nò. 
Ogrhin l'ha da ingegnafs-, e l’ ha da fpend 
I foeu*fudor, e Pr tutt quell che *l pò: 


No favend ben ‘nodè {e relta a meu), 
E quell che no fommenna- no regheu] - 


Y Ti 


$33. 
( 23 ). 


Tu quefto deftrà iubpitta , a-cui fia: pose 
Scoter le. forge..del F rancefe impero , 
Non che munir, non che guardar il loco , 
Che firettamente oppugna *l popol fero, 
Contra l’:arme apparecchia , e contra ° foco? 
Ola, Soffri è confida, ie bene Spero 5 
Ma: pun dirà, perchè pigcer ri debbia 
Cià, dhe afiuso vogg' io, quali per nebbia « 


(22) 


Veggio, e parmi- vedere , anzi che laftri 
Molti rivalsa il gran pianeta eterno , 
Uom, che l Afia ornerà co fatti illuftri , 
E del feconda Egitta avrà sh governa, 
Taccio i pregi de l'ogio, e V arti induftri , 
Mille virit , the nen ben tutte fe feerno 
Rafti fel quefto a te, che da lui feeffe: 


Non.pus faranno le Griftiane polle + . 
(23) 


Ma Infin-dal forida- fue È imperia ingiufto 
Svalto farà:ne l'ultime contefe gs 
1 E l'afflitte veliquie entra. uno, angulta . 
Gira fofpinte ,.-e fal dal mar difefe . 
Quefti fia del tue [angue . E qui il vttufio 
Mago fi tacque s € quegli. a din riprefe: 
O lui felice eletto a tanta lede! | 
E parte nè l'imwidia, è parte. gode » 
r. i Sog- 
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(21°) 

Ti và pur lì con'fti‘boccon de Brafé,, >... .- 
Và là-a defendet, e a fà cor di gnocch,, 
Và falva-la Zittaa, tra) in fpettalc,. . < 
Fagh vedè a qui) Monsù, c’ han tettaa pocch. 
Con la toa .forza porta in falv i. ftrafc, «i 
Suda , e fadiga, e l'andarà co) fiocch;. ©» 
Intant--pocch sù , pocch fgio, fe nel foa giuft, 
Strolegaroo quai cofs tant par dett guft. —. 


(22) 


Pofs ftravedegh ;raa-credi de ved 20/20 20; 


Minga tant tard ‘vun di pù brav faggitt, . 
Che ’1 farà ‘fiorì l' Afia com fe.dè, i 
El farà el Dogno di gran-frut d' Egitt. 

Tafi che in pas con gloria , :e con piasè .. 
L° ha da efs lodaa dai ricch , dai poveritt, 
Bafta a dì che-alsò temp i Criftian.. 
Non folament_g' han da giugà lontani, :... 

(23) 

Ma che-iù iftefs‘i*ha peù da dagh ‘addofs, © *: 
Finna a ftrappa) de ramm, e de radis, 
Mandand a rofegà quatter balofs . 

Da là dal: mar in fuga i:facu-nemis. — — 
L° ha d' efs di toeu quell cha ‘da fà fti cafs. 
E chì "l'fà punt'el Vecc; l'olter el dis: 
Oh che'varitacc podel cerci de pù? 

E ‘1: n° ha:ben geni; ma ’l varraav cls là; 
aa, Yz . E 


_— 


1840 

i (24 ) 

Soggiunfe poi + Girifi pur fottuna . 
O buona, 0 rea, com'è là fu preferitta ». 
Che non-ha foura we ragione alcuna, .: 
.-E non mi vedrà mai, fe non sNDILtO + 
Prima dal corfo diftarnar la Luna, 
E le ftelle potrà, che dal. diritto >. 

« Tercere un fol mio paffo ; E ‘n. quelle dire 
Sfawillò tate di. focofo sardire, 


(25 ) 


Così gir ragionando, infin che. fura 
Là, ve prelfo vedean le tende alvarfe, 
Che fpettarolo: fu crudele, € ‘duro? 
In quante forme: ivi la morte apparfe ? 
Si fè negli occhs allor torkido , e fcuro, 
— E di doglia sl Soldano s tuolta Jparfe « 
— Abi con: quanto difprezio ivi le degne 
-. Mirò giacer fuo già temute infegne | i 


( 26 ) 


E fconrer. UHeti 4 Freechi, e i petti, ei vati 
S Spell calcar de’ Suoi più nati amici » i 
con fafto fuperbo a gl° infepolti. o 
r: arme Spogliare, e gli abisi infelici sy 
+. Molti onorave , sn. lunga pompa. eccoli, 
Gli amati corpi de gli eftremi uffici» > 
Altri frppor le fiamme, e "1 vulgo miflo 
D'Arabi, €. Turchi s ug face arder è ‘viflo. 
co & Sofpirà 


ag) : 

E °1 feguitta + L* Ha pari fa fortinna (n 
A vorremm teù'toi’bonn, 6 coi cattivi; 
Mi nome pérdì d’ arfem; l’èctuttunna, | 

° Saront femper l'iftefs fin che:fontoviv.- |. 
Laffaraan primma‘i matt da''batt: la dunnaj 
Primma ‘i gaîrm ‘impararaan a felvi, .. - i 
Che rhi veubbia. mudamm ,-nè pù, nè manth, 
Chì el’sbattè“i ‘peè, rhettendi inan ful fianch. 

— (75) ] 

Infaì parland de'*quell the- pù ‘shè pis, - <-V 
Hin “13 ‘apprefs dovè i noft-hin' trinceraa +. 

O che fpettacquel fiero! O-che brutt cas 

‘A vedè tarici'inott longh è tira! <«... 
Oh queftà a‘Solimani la -ghe «vd alenas i 
Che oggion: torber è che ‘zij fofch', reffignaà? 
Che tabbià el*o’ ha, vedend buttaà iper tetra 
Rott, brutt: de fangurtucc' i :sò iafega:de. guitra È 

(26). 

Che vifta! I fotu pù tar fott-ai Frantes) > 
Che ghe folten addofs pat fà bottin,i 
Par reggiuftà alla mbda del’ ‘Pajes (00 | 
Quij veftonn' longh'sù on' meder' paregin' i" 
Chi dis di requiemm portand de pes —* 
E) corp di amis a fon de tamborin;.. 

E chi dopò Ud’ avè fpojaa la vigita 
Dà el focugli ai Turch; 6a quijd Arabbia ia pigna. 
a Ta EI 


34 
(32) 


Sofpirà dal prefendà, e 7 ferraitraffe sir 
e. 
Loi 


E gal carro lansioffi., e'correritvolle £......., 
Ma il Vecchio <incantatore ‘a fe il ritraffe . 
Spridando , c.raffrenò l'impero folle è |. 
E fatto ‘che i: nuove gi;rimontafle, 


,: Cosà alquanto a andaro, 1 


e‘ 


Drizzd il fuo corfo al più fe colle, 


(38) 


Smontaro alloè dal ‘catro, è quel-repente 


Sparve, è prefono 4 piedi infieme il calle | 


Ne ls felita nube occultamente, 
Difcendendo: è finiftra tn una salle © 
Sin che zianfero ld, dove al Ponente 
L’ alto monte Sion ‘volge le fpalle. 


. 7 } E 
Puivi fi ferma. il er e' poi s'avcofta 


i Quafi mirandà -a la fcofcefa colta » 
(39) 


Ceoa grotta s' apria nel duro fafo, * 
Di lunghiffoni tempi avunti fatta 
Ma difufando er vAurate il . paffo 


è 


Fra srs i pruni, e l'erbe, ove s appiatta . 


Sgombra il Mapo gl'inteppi, è curpo, € 
Per l° angufto fentiero a gir s° adetta= 
E l'una man precede, e ’l varco tenta s 


> . . . . 
.. dl altra: per. guida ef Principe. apprefenta.» xi 
3 e. + Dice 


\ 
f 


= 
N. = 


an ch'a tergo — 
.. Lafeiar de Franchi il mitisare plbergo».. | 


È ì 
Nu 


Lio» 
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. 
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(29) 


ÉI trè on fotpir, el cafcè armani “la mella LO 
E foeura-dalla birba-el fè on. hell :folt; 
Ma el sbraggè 21 Vece, tegnendel fald'in. i quella è i 
Fermet:; che no 1’ è quelt quell ch' emm dirà 
EI lè fà totnà-denter, e-con bella» 
Manera el le condus al mont: pi savole, < £ 
Andand finchè rivenà forura: di.pee, | — 
E fe*laffena él Camp Franzes dedree. - > 


(38) 


I duu compasti alletà delmontenù ,) <. 0-0 
Scompars la birba, e andenn innanz pali pafss 
E in la foleta nivola tallenn: 

A tan finifttà in dona vall-fgid a. ‘bal$ 7° 
E da la part vers él pontnt:rivenn.. "a 
Dal pè del Mont Sionn fenza. Rtraccafs o 
Chì el fa guardand el Vecc, comè fe mai 
El trovafs del falmitri in sù i tguraii . . 


( 29) 


El gh’eva ona caverna già feavada | >". 
In qui) gran fafs finna in del temp antigh 
Ma che l’eva in defus, e fotterradà ’ ‘ 
Tra on gran vivee de {più , tra millia ortigh. 
El cerca da fafs loeugh par quella (rada : 
Sbafsaa fsiò el Vece, e da levà ogni acini 
E tegnend fald con vunna Soliman 
El và innana è taltom. con l’oltra man. - 


i Y4 O 


84# 

( 30) 

Dice allora il Soldan: Qual vsa furtiva, - 
E' queffta'tuz s dove copies, «ch je vada ?. : 

: «Mtra foife miglior fo me apriva, 

. Se "l concedevi va, conta. mia -fpada. 
Non fdegnar, gli rifponde , anima fchiva. 
Premer:col forte più: la buja firada»: ... 

. «Che già fokea calcarla. i: grande Erode, 

Quel cha ne l'armi ancor sì chiara lede +: . 
(35) 

Cavò quefta fpetoasca allor, che' porre - 
Dalfe Freno a i foggetti il. Re, ch'io dice: 
E per efa potea da: quella terre, i 
Ch'egli Aiitonia appellò dal: chiaro amico, . 
Invifibile. atutti. .4: più naccerre :; 
Dentro Ja foglia del gran Tempio antico $ 
E quindi occulto uftir de la Cittate, 

È trame genti ,, cd introdur celate. 


(32) 


Ma nota è quifta via Solinga , e bruna 

Or Jolv a me de gli uomini viventi 

Per quefta andremo al.loco, eve raguna 
. I più faggr a-configlio, e # più potenti. 

Il Re, ib’ al minacciar de la fortuna, 
. APiù forfe, che non dee, par .che paventi.: 
Ben tu giungi a grand” uopo © afcolta ,. e taci *, 
Poi movi a tempo le parole audaci «. . 

% 


“ka » . L Così 


_ 3 

(30) i 

0 bell! gh'eet olter che. La, tanabufa? gh 

FI difs” coluu: dove feet cunt d’ ui bs 
Senza fta ftrada da fà toccabula .. 

Ghe n’ eva on.oltra col fpadon da fà .. 

Sta ftreccioeure, el refpond s.adefs la feula; : 
Fà on poo a me. mocud., e laffet regolà, 


Che gh' è.andaa in fta [pelonca anch el Rè Erod, 
Che -1. fe nomina anmò con tanta lodi 


{ 31) 
Lù l'è ftaa quell, c'ha -faa fcavà fta grotta, 


Parchè ’1'Popel el Îtafs con' fuggizion.. .;‘“ 
Da chì par quella Tor , , che ftà anmda botta, 
I | Ciamada Togna ,. nomm d’on, sò amifon 
Senza che. mai. neflun vedefs. nigotta 
L°’ andava al Tempi del Rè Salomon;. 
E l'ha. feguittaa Go con. fta fcoeura . 


A fà pala gent., arma, 6. dent.,, e focurà/» 


.( :3% ), 


E no gh è barba d' omm nò da favè . i 
Dov” è fto. boeucc, via de mi. foll folett. ; 
Par. fto. boeucc.rivaremm in dove ’1 Rè 
| Coi | Maggiorengh el ten confe) fecrett A 
E t'.ee giult da rivagh in temp che l'è. 
On poo, trop pp pien de foffa,. e de folpett 
Sent quell che difen fenza compari, . >: 
E 2008 .ghi è on bell trà dà focura anch; n: 


dai ‘Allora 


xi 


‘346 e 
(33) 


oogpì .. - des a. # La ai 
Così gli diffe: è ei Civaliero alloria” © LA 


Col gran corpo figombràò l'umil caverna è 
E per le vie, ‘dove ‘mai ‘Sempre arinottà , 
Seguì colui ; che "L' fuò cammin’ dovernà è 
Chin pria Je'n° didav'; ma quelli sronta 
. Più hi dilata , ‘qiianto’ Diù s "Ssirehna è i 
°° Siechè afcefer con dgio ; e tifto firo 
A mezzo quali Hi quell'antio vfitiros - - 


( 34) 


priva Gllora wii picciol sfcio Ifmimo i 
E fe ne gian per difufata ‘fodla© è 
tuî luce mal-certe; e mal fereno 

1 aete; che ‘giù d' ditò Jpiraglîo cala È 

In fotterranèo chioftrò alfin venieni 5 

E falian quindi m chiara e nobil fala . 

Qui con lo feettrò 5 è coì diadema in ne 

-Mefto' fedeaft 1 Re fra gente ‘imeftà »- 


135) 


— Da la contava nube il Tuito ferò 


Non veduto vimîra , e’ fpia intorno £ 
Ed ‘ode il Re frà tanto, il ‘qual ‘primiero 
Incomintia così Ual feggio adorno > 
Veramente, ‘D'mies fidi, al noftro Impero 


Fu'il rrapaffato alfa: dannofo giorno * 
E caduti d altiffima Speranza, ìi. 


‘So 'Pajuto' d' Egitto omai n° ei . 


bito Ma 
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(33 } È 
‘Allora Soliman.tutt sgobbiegent  ...__. .. 
El và per quella ftreccia bat, e fcura,) 


E "1 và franch parchè ’1 và. femper arent . 
Alla foa guida in quella feppltura . ici 
Vqan. col. too bals , ma .ton pù vaan indeft, 
La ftrada P è pù larga, è pù legura, 
E feguitten via drizz mudand l’andanna,.. 
Finchè riven in mezz de.quella tanna, —— 


(34) 


Dervii allora on us'cett el Vecc el menna ... 


El camarada, fgiò d’ ona fcaretta,, “- . 
9? 7 ili » 
Dove ‘1. gh® è on poo de cìar a mala penna, 
Che ’l ne faraav puffee pna candiretta. .., 
Paffen dove.refplend l’erìa ferenna | 
A on gran.Salon dopò ona camaretta, — . 
E lè tra ì compagn muff el Kè °l fomeja | 
Fettivament al Convidaz de preja. 


{ 35) 


-* 


E) Soldan fenza efs vift l'è R ful fatt —. 


Squajand dalla .foa nivola tutt cols, DI 
E ’l ved el Rè che "Il fe contorc, e sbatt,. 
E l'è el primm dal sò Trono a vojà el gofs: 
Verament .n° han daa jer el foj de gatt, - 
E ”1 noft imperi: 0° è tiraa full’ ofs; “UO 
Se ’l Rè d° Egitt nol riva , e nol ne jutta, 
Ai nofter dì vocurem paffalla brutta +... 
iù ° E 


348 a 
(38) 
Ma ben vedete voi, “quanto la "fpeme È ERGE 
ì Lontana fia da st tvicin petiglio.* da i 
Duvigue vo! urti bo qui Paccolti faffeme;, i + 
Perch ogni porti “in mezzo 3) Jreò ‘configlio K 
si Qui tate, e quaft fn bofco aùra;' ‘che: frese; * 
Suona 'd’ intornò un picciolo bisbiglio » non 
Ma ‘con la faccia baltlangofà , è ce “libra Si 
Sorgéndo Artante: i normorar tacere | - 


t37) 
D maglariimi ReX fu la Hi fot e Ped 


Del Cavaliero indomifo , e ‘ferocé Yi: RR 
«Perchè! ci teriti ? ‘è chfa' a ‘nello ie di: 
Chiedi, ch ‘topo ‘no ha di nafta! voce DC | 
Pur dirò, ‘fia la fpeme in noi fol'pofta» » > 
E ; ° egli ‘è mer: che nulla’ a'wiftà noce, © <* 
Di queffa ‘armiamti > è 'lej chiedidmb sita y: 
Nè più, eb-ella ‘È voglia, dmiam 4a vita « * 


(38) 

Nè parlo iv già e perch' fo di Vpere 
De l'ajuto certiffimo d’ Egitto». 
Che dubitar > Je le promelfe vert. 

“ Fian del mio Re, non lece, è non è diiveo è 

Ma: il dico fol; perchè defio' ‘mnedere 7 
In alcuni di noi ‘[pirto più invito; di A 
Ch ‘egualmente. appreftàto ad ogni forte 
si i IDIOTA vittoria , e fprezzi morte . 


Tanto 


249 
(34) al 


E fe vegniffen a fefta forpida, i 
L’ ha pari a fpeccià cl bò, ‘che l'erba ‘creffa. 
Queft chì l'è ’l punt, che vuj che °1 fe dezzida, 
E l’è par queft che v’ hoo ciamaa chì Ds 3 
Chì ’l tas, e.i oltev parlen inivida, 
Faan quai bisbili, e quell bisbili el ceffa, 
Che Argant. alzandes, sù dalla foa banca .-.. 


El dis quell che ’l fe. fent con faccia franca, 


(37) 


-@ gran Rè degn d’efs Rè pù de cent agn, .. 
°. Farchè mò cerchet cingu roeud in d’ on car? 
Cofs” hoja. da refpund mi, e 1.mer compagn, 
Se quell che te domandet 1° è infoì ciar? 0.0 
Pur -diroo., fe.°l valor nol.pò fà dagn, | 
Softantemmel: pur nun par quell che °| varj 
E fe quelt'a defenden nol fufs abel, © 
Daffarninchè da viv da miferabelî . |. 
(38) 

Gnanch par queft, no defperi di promefs. - -- 
Del Rè.d' Fgitt ( guarda, a mancà a neflun.) 
El vegnarà , en font franch ,, e fe g'avefs- 
Duuy coo ,- par brio, vorcev. fcometten vua. 
Se ’1 dighi,, el dighi parchè me rincrels © 
A vedè del ftremizzi în quaigheduni o . 
Voreev ,. ch’ andaffen tucc con ftomegh fort. 
Tant pront a. dà, comè a rezzev la mort. 


Ci 
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(-39 ) 
Tanto fol diffe sl. generofo Aigante; s ST 
-Quafi uom; che parli di ino dubbia o6fag * 


®. x i” 
pi 2 
2 had 


: Poi forfe in autorevole fevibiante” So 
‘’Qrcana y uom d'alta nobiltà famefa, * © - 
E già nel’ arme d' alcun prògio avdnte » 
Ma or congiunto a gievinetta fpofa, “. * 
E lieta omai de' figli, era inibito 
‘ Ne gli affetti‘ di padre, e di-matito, È *- 
(40) 
Diffe'quefti : © Sighor, già non acéufa <=“ ©’ 
‘ID fervor di magnifiche pardle 0 700 
+ Quando nafce d' ardir, che flar rinchiufo 
Tra i confini del cor non pià, nè vuele» 
Però y' fe "1 buon Circaffo ate per ufo 
Troppo invero parlar fervido fuole s 
Ciò fi conceda a lui ; che poi no ‘l’ opro 
Il medefma fervor non meno fcoprè « 
(41 ) 
Ma Si conviene a te, ‘cui fatto it corfé N: 
"© De le cofe-, e de‘ tempi han sì prudenio 0 
Impor colà de tuoi configli il marfo, 
‘Dove coftuî fe ne trafcarre ardente ©. 
Librar la (pemo del lontan foccorfo 
Col. periglia vicino , Imzi prefento , Si 
E con l'armi; e con l tnipeto nemico. - 
I tuoi siovi ripari; e "I mauro antica. . | - 
na Ne: 


wu 


3st 
(39 } 


Ch Argant no] feguittè gnanch pù a defcor 4 - 


Come .°l fufs on negozi già cordaa. 
Soltè sù allora Orcan , che l' eva on Scior 
De gran prefenza , e de gran pobiltaa. | 
Queft fott , e fora in gugra cl g' è faa onofy 
Primma parò che ne fe fufs {pofaa j 
Incocciaa adree alla gnocca » € a) focu hagaj 
Nol vorreva dopò favenn de gua] - 


(40); 


Quelt el difs: Scior, el soa anca mì che Argant 


Nol fà chì di fparad comè on Guafcon; . 
Ch” anzi.l'è da ftupifs, che ’l fia ftaa tant. 
Innanz dà foeura a di la foa refon. |. 
Se "1 parla infcì, l'è bon da fà oltertant. 
No fe canta da ]jù che fta canzoni: ©. 
E lù nol baja come tanc, che infin i 
Bajen fott alla cappa del camin. - - 


(4) 


Ma ti mò, che te-fee gainna veggia, ala 
Che t' ee di cafs del mond ona gran pratega, 


Smorza quell foeygh cont on poo d’acqua fresgia, 
Che la prudenza Tè Puttali ‘Bemmatege x 
Te gh'è minga pocch pures in l’oreggia, 
E °l remedi el pò efs tard par fta dfiatega. | 
Se quell boccon d'eferzet el ‘fe mocuv 
Saraan affee mò i repar vecc., e î nocuv? . 

Ì Ste 


djs . 

(42) 

Not ; fe lece a mt dir quel ch'Îo ne felito > 
Siamo in forte Città di fito, e’d’arte 5 
Ma di macchine grande, e "v‘olento ©’ 
«Apparato fi fa da P altra parte. 

Quel che farà nor fo* [pero ,'è ‘pavento i 
I giudizj incertiffi Imi di Marte® 
n temo , che Je 4 noi più fia riftretto 

L’ affedio ; alfin di cibo avrem difetro. ‘ - 


(43 ) 


 Birocchè ‘quegli drmenti ; e quelle” biadè, 
Ch seri ‘tu ricettafti entro le mura," 
Menkre nel campo a mfanguinar le O 
S° attendea' folo, e fu' fomma ventura , ‘ 
Plcciol efea a gran fame, ampia Cittade 
Nutrir mal 'ponno, fe l affedio dura s:’ 
È forza 'è pur, che duri, ancor che” vegna 
L'ote d’ Egltto il dì ch ella difegnai > 


(44 ) 


Ma che fia; fe più fava: ? orsà concedo, 
‘ Che tua [peme prevenga , e fue promeffe: 
*’La vittoria ‘però , però non vedo: 
Libeiate, 0 Signor , le’ mura opprelfe . 
, Combatteremo $ 0 Re, con quel Goffredo 
E con que’ duci, e'con le genti: ifteffe , 
Che tante volte ‘ban già rotti, e difperì — 
GI Arabi, i Turchi, i Soriani, e s-Perfì . 
E 


é 


363: 
(( 435 )) 


he Zittaa, ia thivwoel: corurì, ‘hol* pofsinttà » 1 
L'è in ed on 'bon: fit, l'è.ten.fortificada 


Ma, giuradigha:P: stasda contrat; > A 
A di gran Maccheni, ‘a ‘ona “groffa. carmada 7 | 
Mi no’ foo nringa: comevi’andard:> | | 3 


Pomm reftà n tere, 3 pomta efs'mifs in strada ; o 
Masogni pecch ; 3 che -fta bibbia ia odurefs | È 
Pomm rivà.s eri:-termen: da mangià: di Lala, 


(43) 

Cofs' hin mai quif ‘posch biad<; «quell deltibitumm 
Che par fortunna ijer ‘1° ce. ‘rivaa: dent ? vi 
Intantafinna che qui} pover gramm - RI 
S' andaven sbufaceand allegrament. ; cli 
Hin affee in fÎtavZittaa da-fcoeud la famna< 
Se ’1 dura’ amò: © affedi. a‘tanta: gent? AL 
E! durarà Iù innofta gran*malota è ‘>: $3 
Anch «che 31 foccars: el ne rivafs. full’ota \/I 

(44 ) 

E in cas che not rivafs ?-maîvia ; conizedi a 0 

+ Che ’lvegtia ‘anzi pù preft del temp c’ ‘han ditt; 
Venfsiaraan: md? fe levarà E affedi.£. 
Strapparàan i Franzes:? chi -te-l” ha feritt LO 
L’ emm da dì:can di mufi', che no credi; 
Che ghe fiavi pela, fe faffen \Ciaffolitt. 


A sò malcoft i han già provaa in l'urshf, 
Di lArabbia , ia- la Perfia y. in la Sorfa.. 


Z E 


353 | 
(i 45). 


CE quilt'favoticil fai; che' Jon: cedeffi 000 -.7 
Sì fpeffoiktempl ;; 6° valarofa Argante gi | ©» 
E sì [peffole:fpolle: anco volgeltizz > 00 3 
| Fidandosaffaivne de velasicipdanté # 1°... 
E "I fa Clorinda. zeca-,. ed 10 cam: quefti.3: 2a fe 
; Ch un pi srde’ J' altuo. nom .cousien f vente 
Nè colpo rdlcamio iù già ,..che toi fu imofira. . . 
«Obainto poòga maggiore rale uoftro » ut 


(4) 
Frdivdi "pur l'hepchè icafui: di morte; >> LTT 


Bieco ininatcis ei’lcvéro sudirifi fdegnio =» 
Veggio portar da inevitabili forig» 00. >. 
Il vemico fatele:® centi fegnegi io u.0 
N gente ‘porrà. mai; nè mauro forte |; «0 
Impedirlazcos&zz: cher al fin. mon regnie. 
Ciò mi fa din f:fie-teftimanio (il Gielo ) | 1A 
Del  $1gior de ‘#8 Patria ’AMOrE: 3 ‘È gelo e 


(47) i 


O faggia 11: Re di:Teipoli , «be: pese Sf dt pei A 
: *appe ‘impatrer ‘da :i Franchi, ze Regvo infieme ; 
Ma il Soldano. bflikatos' 0 merta:or giace è ; | 
O' pur fergit casena sl più. gli pieme i. > <> 
-@:ne P efiglia timida, e.fugasei “>; 0, 
Si va ferbando mile’ miferiereffirimeg © 
; E. pur cedendo. perte., avrig potuto cd 
Farto falzuar se dowi, e cot iiagion 


—. 


n 


#3 


Così 
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(45) 


E tel fee Argant sanch ti, fe dich fandoni,. = 
Che in pù d’on caste fee nella impertare, 
E a.feda fenza fà tane zerimoni. | _° 
T' ee avuu de grazia da mennà. ì polpett .. ‘. 
Clorinda , € tanc con mi n ° bin teftimoni , 
C° han avuu paricc veult del gran fpaghett: 
son ucc quanc, per dann quell. che ne ven, 
nia fe femm femper portaa ‘ben, . 


{46} 

Se 1’ odia Argant.]a veritaa, l* ha. spari. l 
‘A. menalciamm , &l pù Mtoppà i orecc;. 
L'è la fortunna par, i noft contrari,. 
E ’l vedi fe pà di: comè An don pece. 

I noft Soldaa , e.i Fortezz han ‘d’ andX'all” ari, 
E lor chì han da regnagh a noft defpecc; 

E quell che dighi elle = el Ciel, che l È 
Fremura par la Patria a £ ‘par el Rè, 


{47} 


L’ ha favuu el Rè de Tripola_el fatt sò. G 
Col pettà on ols in bocca a qui) Mons ; LR 
Ma quell Mull del Saldan, pover dOSd 
O ’l marfcifs in griera , 0 nol gh'è pù; 

O ’l1 và come on Bandi, giacchè nol pò. 
Juttafs in olter mioeud ‘a Gercà sù sv | 
E pur con quatter fold l' eva anch là: în cas 
Da fa] tasè, e da god el Reg gn in pas. — 
de Z 2 _Infaà 


- 


peo 


‘356 a gu 
(48) 
e e i 
Cos) diceva, é s avvalgea coftui e 
‘Con girò di parole obbliguo ye incerto," i 
Cb a chieder ‘pace , a' fari uom ligio altrui . 
Già nin ardia di configliarlo apertos,. ©. 
Ma fdegnofo Îl Soldano, i detti fat, 
| Doni potea omai più foftener copertas” 
‘© Quando il Mago gli diffe *. Or quoi 14 darli 
Agio , Signor, che "è val ‘maniera parli? 
(49) 
iu e, Relansp. 01 a EE 
Io per me, gli #ifponde , ‘ov, qui mi celo” i 
Contra ‘miò grada s'ed'irr ardo,e di ‘fearna + 
Ciò diffe ‘a pena, € Immantinente il 'ivelo 
. De la/ nube , che ftefa è ‘lar d' intorno , .' 
© Si fende; e. purga ne l'aperto Cielo o 
Ed ei riman nel lyminofe giarno ri 


% 
1 


E magnaniviamente in ‘fiero vifo i 
Rifulge in mezzo, “e ‘lov parla improvvifa. 


“v 


{50} 


b.di ca fi ava tr (a prvelenie 
Io, di cui Ji saglora , or fon prefente, 
Non fugace, è non timido’ Soldano, sa 
Ed & coftui, ch' egli è ‘codardo’, e. mento. ©. 
M?' offero di provar ton! quefta mana «è, ©. 
Se i de sa geco ln 
Io; che fparli di fanzue ampio tarrente, | 
; Che montagne di Strage alzai ful piòho‘, — 
° Chiufo nel vallo denomiti ye privo ©. 


Alfin di ogni compagno , so’ fuggitivo? 
"e CS i 


+ 


> 


Ma 
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è 


(48 ) 
Infcì par temma de quai. Farabutti: |... 
El voltava in latin, ei sò volgar, . MT 


Parchè a parponegh da, pagà el tribute. n 
Par fà da pas leva on.parlà tropp ciare. 
Penfee mò fe. °1; Soldah nol fe, È brutt. 


emi 


ai 
up 


A quij taffiad ful.sò, particolar .. ra 
Allora el. Mago. el.dis :,e,te,ftee D; sE 
E te gh’ee ‘tanga, flemma a laffall. di 2 
(149). ) / 
El ghe refpond :..l’ è, vera ‘he ho tafuu.j © ..;X 


Ma con che rabbia ? «ma hoo; tafuu' par. forza. 
In quella el pivolon , dov. hin, fconduu, 

El và in fumm,, e l’ ‘incant el, perdola; fora, 
E tutt a on° ‘bott ‘al ciar el.fe veduy,. ot 
A fpontà foeura came. «da ona fcorzag: +09 
E con spoffels. > CON torbera. la. vifta.. DI > 
El ghe compars; lì in. mezz, all’ cmpreviflaga 


((59»), 


Parlee pocch ; «parle. mei, de Soliman,*: Sio eu 
L'è viv, l’è.chì minga bandii 0. in gti 
E fto galupp. bofard , che."1 cafcia.a, manji 
Che .vedaremm fe quell che ’l dis; l’è vera, 
Mi c’hoo faa on lagh del fongu di Criltiany 
C' hoo alzaa de (00 3. € de hrafc. ona: peltrere , 
Che font reftaa in del camp. foll se ferii, > 
Mi in griera, mi mort., € mi: bandi è | 


23° Ma 


de 


35% x 
(sr) 
Ma fe più queti 05 alors” a lui fimile, = 
ila fud pairia;'a da fra fede infilo 
Moss ofa-far d decordo' infante. 3 edile 
Buon Rè, kat ‘co ‘tua ’‘pat’, io qui |’ uccido» 
Gli agnise 7 lupi fiano graniti in un cole; 
E le colombè; È f ferpt' rar fa nido j i 
Prima che ia dî non: diftorde “voglia © 
Noi co” Franiefi alcuna terra ‘accoglia. “è 


(s&) 

Tien fu ba' Spada", ‘ rientri ‘el! sf favella , Rd 

* Pa fera” déftrà i minaccieubl'‘atto è 
Rima» dhifcwo è quel parlate; & quella * 

e DivibiFfacciai mutò , , e Fupefaro 4 DE 
Pofita cott-vifté ‘meh ‘turbata ; se fella © = 
Cortefemente inverfo' it Res è batto. 
Spera , BIF dice ,- alto Signor y ob'io reco 
Not -pocbrifato:* o?-Solirtitno: è teco. < >. > 


(‘532)) 


Aladiù , ch° "4 Iul: contra etd' già foito , ; 

+ Rifpandé > O come lieto or ghi ‘ti veggio È 
Dilertò! dito Figr idel'mio Fiuol,\ ch°.è morto. 3, 
Nòn ferito: iP Hana ;' è be resine di gle 5 
Tu lo mio! fabilive, ‘e ‘in' tempò corto = 

e Può ridriszare if tuo caduto’ feggio, ae 
Se L' ciel “nol 'vittà . Indi le Uraccia al collo’,; , | 
Così dani gli Se e: cisconidolle. >». ‘© 

i ia Finita 


‘à 
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gr 


Ma fe fto bafger,, 0 qua) blter matt.) UT 
E traditor-.della scarna  falada, toni VI 
EI difefs da'‘giuffilia ; e.fà quai patty ‘i 
Scuferh 0 RÈ, l' insftlzi conifta fpada. » !L 
Primma ftarzan ‘iàlermia.i ‘patto e iciatt E 
E i cat ‘001 lego? fartàn: camaradasio i 1A 
Che nun polferh sinteitdes coi «Franaéà, =: : "I 
E vels salti igincion da fagh icfpes ss - 


bi 


4 


ir 


(sa } 


Parlastd-inici ele ‘fald: Ja. d@rlindantia; i me 
Comè fe ’Iidifefs..guarda the tè doo. i 
A quell grati Nagz fran *tuce ‘alla.lontanna 
Con del fcacc , dirupo olter: chè.ioh :poo3 
E lù convifti pil cortefzi e) uinanna: 0) 
El fe porta.al:-Ré'baffand-rebitobi rm: 1 i 
Sont chì mi*@t4ift; ve .-font vegnuu:-chì appofta, 
E on Soliman Pèsm bell’'ajuitrde colta. 

(63), 

Refpond el Rè;\che'lbva piammd' in’ pet: LT 
Oh ben rivaa ;. ici ‘pito o 
Stava Mmaa,. e:feva par ftà mae. ‘pufee, cd 
Ma: adefà he ce: fenti sel: migéris pregiudizi ; 
Te poeù quiftà bito Re 3° Falvd.i Meo, La 
E fà ona: ftradà folla je uu fervizii 0 
E chi "l tas, e-Tighe:butta' i brafo-al: coll j 

E.b:bafitt hin.infcambi de' paroli.» ici 
i Z 4 Finida 


360: 
(54) 


Finita | accoglienza, il Resconcede:0 | (2 3 sil 
Tl fuo medefmo Saghio: al guan :Nicene » 1 i;:1 I 
Egli pofria 4:finifirain sughi fede. ib 1% 


Si pone: edi alî:fuo:fianca: altoga Ifineno g:- ‘10: 
E, mentre fecorporlà , ediva bi cobiedé <-.:.:: 
Di lor vensbe,.red ei rifponde a. pieno © ;, | 
L'alta, Bangella ud onorario pria» |. Li 
Vien Solimano i dgni altro. jndt; feguian cv 


(55) 


Segu fra, ghicatari: Gimaffe:, 11 rqmal' Va: febiet& 13: 
Di quegli afubi.ifuoi a guidarvalfe =: 1:10 
E mentre Ja. ‘battaglia ardea : più Sfere, 155 p A 
Per difufati vviestos?-s avvolfe , he Wo: 03 
Cb ajutando.:33: fdenzie x © Lrarid nera i! 
Lei falua .al:firi-ne da città sratedlfer:: i (1 

« Ecm: le' diade ye co’ itapiti, drtuenti., > 1002 
Aita:parfe'atiaffatate genti c.c no I 


(‘56:)) 


Sol con la: faccid serva, evdifdegtofa vi 15 Locqicii 
Tacito fi.-rimafe # fer: Ciroaffo iui nudi 19) 
A guifa di Lem: quanda fe-pofa sc: cvs12 
Girando. gli ocabi:3/e: nm moiendo 4 paffo: > 
Ma ne-Soldan: feroce, altarinan (fer ver 4% 
Orcano ilivolto) eb ten cprifofi 0) baffo 1 T 
Così a iconfiglào ul. Paltftra Tiragno si io) 1 
E ’l Re de Turchige vi Gaitalien: qui: fiadna i 

ti pos Ma 


è 


C 


lea 


- 


s6s 
(sa ) 
Finida l’ accoglienza rel: Rè cl fionda cuni i 
| El brav Soldan-fora el sò trono:iftefa n, 
F-lù 71 va:a-man’finiftra;, ce d-:fà fettà.: 3 
Par defcorrela infemma Hiea R ‘apprefs:; “i 
E intart che lù:?. domanda ,-.e che ’1-dà attrà 
A tutt quell che s'è fan }-‘che'gh'è fuzzéfe, 
Clorinda a:"và \a'\dà:la. bomna: fira, o ca Fu 
O el bon.di.al’Furch'; infcì fan tucc in fita. 
(55 } ! 
El fe fè innanz\tearitoltencsanch:»Oimnfsji:-r 3 
Che ’1 guidè vi -foeu ladion:focura!: di varfial : 
Giuft in ctemp déb maggion flufs je reflufs i 
EI sbignè via: parigli.raggie de iftrad j.: 01) 
Finchè quatc?quato al fcurv'el:fe ‘redufa? * 
Salv in zittaa..con parieci béftii, ce biadin'.«'i 
A quella proevifion: qui; “da ON de-ghfa i i 
Penfee fe 0. vorpevenz far debrina mara A 
(50° )) 
Ma Argant concquella brufso arta”frincidona» E 
No?! fe moeivesanch., guardandeph :in cagnefch , 
E l’è giuft comè omgatt;iche #5 incantonia, 
E ’1 gueirdavintorma ‘peluccand‘i::refchz © +I 
Orcan peù col coo bafs: no«1abbandonga:- 
El sò polt:;: accorgendes che-"l ftà Frefch.8 
Info) la el fene- vari' parer ‘confusi ‘> »>. 
El Rè Aladin par fpremmen: focuta \el:gius. 
mui | | Cafciaa 
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sg) 
Ma il pio Goffreda la itrokiazzaciiooate | L 
vlvea, fegniti yie-biberè le malte setio? 4 
E fatto \nfàniò & i «fube: Buerrvoris chini 
L' ultimo dd dé: faire efegule; e'pres’ 
{Ed tira'a gli altri impen-, chi; fiahà stecinti 
«REdar |” affaleai nel fetondb did? lic: 
E ton maggiore; ènpiù. tervital Sacaîa 17.08 

- Th giura i adidfi 1 Ragbara:Masniaccie sii is 


(58) 


E perchè: tonofitt ssivea- il -diappellarse:::.: ci ci da 

: CR agusò luî scntracia pente infidbi:: LOSCO) 
Effen:de favi dik: cari, ed: cfr qpeello si “0 
Che 614 fegà E infrtsofa guida civ Sr" iL 
E Taketeds sbnidors- the. nel: ceca: po vii 
Prigiba:tefiò dé''bai faluce ufemidarziz ni 41.2 
Ne la, pre nate fak-ide ; Di Eremiti:5-: va 
E d' alcuni più fakgiva: fe gi'invità e: 3.151 


(99: )) 


E dico dev. è :Pregas hiaktin tacqenti) Re ii 
« De tuoftri: brexd. attori i Abbia cnfot | A 
È: sorte: pole: soi trevafle. pronto, din i. 
In sì grid’ wphresdatqi gone. ser Pei 
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Verzomatdo fentkno haffe de:fronti © SUR 

Chiara-sil cor picsidi fallo amara moffea > 
«Alfin del Re Britauna il chiaro figlio ci; 

Ruppe!il flenzio, a dille , alzando sl tiglio. - 


O. | Pare 


(157): 

Cafciaa in'cì i Turch ‘vanza?, libetaa 1 pafs, * 
Fornida la vittotia , el gtan Buglion 
El veufs che 1 fepellilfen , e fe fafs 
I onor fotet co) foeu miott'in fazions. 

E peù el coniandè a tucè da paréggiafs © 
Da li a-duu di pat di on affalt di bon, 

‘ Ghe crefs' a lù el tortate*, ma a qui) de dent 
EI ghe fà ftrenfo el coeur. con pù fpavent.* 
(58); 

È parchè l’ eva cognoffuu color , ga a 

Che g° aveven tlaa ajutt în la battaja, 

Ch' even qui} giovenott:, che par: amor 

Dell’ amor s° evén pers iri‘quella Guaja 3 

E Tancred menaa a trappola con lor 

Antand in feguet a‘on còrfer de'baja; 

EI veufs fentij,- ma retitaaià pocch veute 

Con el: Remitta , e quasshedùî del troeuce: 
(59) 

E ’1 ghe difs: cùntee sù ‘îofs' hii paffaa) © © 
Confefsee el’ frut' cavaa ‘dal Volt caprizi,} | 
Femm favè in ché nianera” fil rivaa | © © > 
Jer. giult a- piva, em’ hii faa taht fervizi + 
Ma tucc reftiven lì mortificàa”, I 
E ’l roffot foll el gh’ eva dà Bran Îipplizi: 
Infin foltà sh è} Prenzep d’ inghiltara 0’ * 
E "1 trè on'fofpir, e Falz*Y ceuté da tea. 

ue Anch 


304. ! 
(€09): 
Partimmo ‘no , che- fuor de l'uma:a:fote. | i. 
ratti non fummo ;, ognun per fe:nafcofos i 
D' Amor , ‘nol piego. s le fallaci (corte 
Seguendo ,, e d'un, bel volto infidiofa.. . 
Per vie' ne traffe difufate e torte... >. i 
Fra noi diftordi: > £ SR Si ciafcun ‘gelofo : 3 î 
, Nutrian gli amori, e ? noftri. Slegni ( abi randì 
Troppo. # conofco. 2 Î. or, parolette , 9 guardi è. 


(61), 


«Alfin giusagimmo al loco ,, ove già frefe so 
Fiamma, dal cielo in dilatate falde ; , 
E di natura vendicò Poffefe 
Sovra: le genti. in mal oprar sì piide ò 
Fu già teria feconda , almò paefe, .. |. 
Or acque Jon bituminofe, e calde, © , 
E. fteril lago 5 ‘“quanza ei torce .s e.gira, > 
Compreffa è l'aria, € grave il “Puzzo. Spiras 3 


| ( 6a) 
Quefto è lo ftagno 3 smo cui nulla di reve 


Si getta mat che giunga infî ino al - baffo è è 
Ma in ‘ guifa pur d abete , 0 domo leve, — 
L'uom vi rauata; e Di duro ferro se. 1 lele 
Stede in "È un ca e. Stretto ;;.c, breve e 
Povute concede 4 sa: sl palle». è n 
Tui n * accolfes “ ez non. fo con qual . arte s. 
Haga. è là dentro, e vide ogni fue. parte» 


* ai i V’ è 
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a 365 
(60) 
Anch quant. ‘el fbfter nomm nol vegnifi foeura 
Scappeffem tucc da fogna vun per un, 
E andeffem fott a ona cattiva fcoeura * 
Tradn da Atmida a part, tradii in comun. 
D' on ‘firectigeu An P'olter quella biridoenra 
La ne fè andà gelos, nemis tra nun. 
“ Cognoffi adefs .dopò ch'è rott el cabbi, 
Cofs' hin ftaa i noft amor , i nolfter rabbi, 


(a) 


Inf riveffem dov' è piovuu foeugh , 
Nè a reparall. ferviva el farioeu, 
Par defrazzà qui) birbi , e par deftoensh 
Quell vizi Win. che fe condanna al Broey: 
L’ eva on loeugh delizios, on gran bell Josugh, 
Ma l'è on ‘paltan sbrojent al di d° incoeu ; 
E sù quella peftifera : «fcifterna | 
Gh' è l’aria fofca, gh è on fpuzzor d'Inferna. . 


(62) 


Sbattigh pur dent'in' “quella. gran poltta 
E fafs , € ball «de S’ciopp,° e quant'è mai; 
L’ è fpeffa in moeud, chei cole pi pù grev che fia 
Reften a galla comè tanc dufcai. 
Là gh°è on caftell , nè-gh’è oltra ftrada, via 
Da pafsà ‘on pontefell fifece finnamai . 
Vedem, menaa là dent, no foo comè 


El a ‘bell locugh , ‘che fe podefs vedè . 
3 Gh'è 


-366 


Lo 


(63) 


Pè l'aura .molle, e “| ciel ferena ye Lieti > aL 
Gli alberi, e i prati, «e pure, e dolci l ci o 
Ove fra gli ameni[fimi mirteti... 

Sorge una fonte, e un fiumicel diffonde. 
Piovona in gremba a l erbe i fanni queti 
Con un fozve mormaria di fronde » % 
Cantan gli augelli > $ ‘marmi so taccia, € loro 


Meravigliofi d' arte , € di lavoro . . 


(64) _ 
Apprefar fu Perbetta, au'è più denfa: e 


L'ombra, e vicino al fuon de acque chiare, 
Fece di feulti vafi altera menfa, 
E ricca di vivande elette , e care, 

. Era qui cià, ch ogni fiagion difpenfa » 
Ciò. che dona la terra, 0 manda il mare e 
Ciò che l° arte ‘condifce se cento belle 
Servivano al convita accorte ancelle. 


{65} 
Ella d'un parlar dolce; e d' un. bel rifa. 


Temprava altrui ciba mortale , e rio. 

- Or.mentre ancor ciafcuna a menfa affifo 
Beve con lunga incendio un lungo ‘obblia 5: 

Sorfe, e: diffe « "Or qui giedo x e con un vifa 
Ritornà poi von sì tranquillo, e pio, 

Con una man picciola verga feote : 
Tien .l. altra un libro, e legge in baffe. notes. 


Legge 


PI 
(43) 


Gh' è on Cielferen .gh'è ogaria, che innamara 7 
Gh'è di praa, di gipeugh d'acqua , e on bel hofchett , 
Gh’ è ona -fontanna ciara.,; chela fcora ... } 
Intorna ai Carpanell.in-d'on foffett:. 7 
E a fentì.el';cant.d’on ufellia che gorna 
E al sbatt-di-frafch l’è bell ciappegh ronchett. 
D' intaj d'or. pe we de Matev «ghe n'è tanga 

, Che paren naffuu.Jà giult comb 4a pianti... 


(66); 


La fà mett fgiò ona tavola fiorida | 
All’ ombra, frefca. arept alla fontanna;. .. |; 
E che pittaaz;ie.come l'è guarnida, . |. 
De gran piatt d'or, d'argent,:de porzellanna! 
Gh' è d'ogni locugh , e temp robba fciarnida, 
Gh' è da :mangià par ona fettimanna ©. .-. 
Daven da bev.intorna a chi ’n verreva. « 
Cent bej tofana; e s che fe beveva. > 


((05.) 
E parland,-e ridend col mel in becca» |. . : 
La ne forniva Armida d° imporà ;. © 


Talchè ciappefilem tuice on pea de ciocca, . 
Andand fgià \par..la: melga. a. tutt. andà . ... 
Torni la dis, la .eghimbià. {ta fcroeca , . 

Tornand ma gont.on velt sù. on olter fà. , 
La g' ha ona baechettina.in d'ana.man:. 
In loltrà RR. dibey ache È Jelg ‘appiza » 

DER La 
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(66 )° 
Lésge “la “Maga 562° ho: ‘penfiero, “è ‘boglia - SEE 
c “Cento mutàr, imdtar vita , ‘edi albergo e 


( Strana: viniù ): novo piaceri m° invoglia è di 
Salto nell'acqua j'è ‘mì vi tuffa $ é immietigo' i pia 
Non fo ,' comè ogni garba entro ’s" acooglia $ <‘ 
- Come l'un'btaccidi e l'altro envei nel vero => 
M'accorcio } e Prinpo, e futa pelle: crefee > 
Squammofa # ‘Gaja sed won'finifatto un: pefce, 


(69°) 


Così ciafcun de “gli altri ‘anco fu' vblto, si Sa 
E guizgb'ineco in ‘quel vivace argento | 
Quale allor mi foft° io, come-di Solto , sd 
! Pino, e torbido fozuo, or sen rammento’, di 
« PPiacquele alfiri tornarci il proprio:‘voltos > —' » 
Ma tra la' meraviglia , e la fpavento © > >» 3 
Muti' eratam : © quarido turbata! in ‘vifta |‘. 

i 


In tal -guife minaccia:, è tie comsriffa (:% 30) 
(68) 
TE 


Ecco a vos: noto d'H 0 por; ‘he dite, nel 
E quanto fovra ‘voi l° imperio ho pieno . "di 
Pende dal mio ‘voler, ch° dieri infelice: «| > 
Perda în prigiohe- eterna ‘il“cidl ifereno < . 
Altri divenga’ ‘auigéllo »- altri: vadie “i 
Faccia ; e’ germogli nel rerdefite feno e 0 0% 

O che s'inbiti‘in felte -0-i molle fonte: i 
Si liquefaccid.,” o vefta ‘infra fronte . 

FI Fe 
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! 3690 
(66) 


La lefe quella ftriafcia, e mì in quell menter- 
: Mudi ‘la vitta, e ’l loeugh, mudi l' ideja; 


Vedi l’acqua, e ghe folti, e nodi. denter. 

Guardeeson poo ‘che petite, che maraveja.! . 

Cafciaa in di fpall i brefc, cafciaa.in del venter 
I gamb , «ha pell la refta. fada a {cheja. 

tolo fenza favè "1: ‘parchè ,.o °1 parcomm, .. 

Me fcurté, € font on pefs, quand feva on'omm. 


(ag) 


Infcì chi in lufc, chi in tenea,e chiin inguilla 


Se fsuazzen tucc la denter par on poo. . 
Mi el me par anmò on fogn, fe vorrefs dill, 
Comè fudefs allora , “mi nol f00. 

Bafta la fe reffols peù ‘da fornilla, - . 
Torneffem ommen ; ma con locch el coo; 
Torneffem' ommen ‘, ma refteffem.mutt, -» 
Che la ne .menafciava anmò de hrutt.. 


( 63 ) 


Orsù avii vift coffa foo fà, la dis, . | © 


Che avii. de grazia ‘a depend tucc da mì; 
Pofs , quand, veubbia trattavv comè nemis, 
Sarravy. sù in loeugh da no vedè pù el dì; 
Chi fà alzà in piani; chi fotterrà. in radis, 
Chi pofs fà pefs:, ‘chi ufi} ; «pofs fann.infa. 
Quell pofs mudall in fafs, o in acqua, e quet 
O in manz, cin becch je fel vu} fà foo preft. 
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(69) 

Ben potete febivar l'afpro mio fdegno, |. 
Quando fegutre il. mio piacer v' aggrade 3 
Farvi pagani, e per la noftro regno... 
Contra d' empio Buglion morer le fpade. 

-. Ricufar tutti, ed aborrir I" indezua 
Patto folo a Rambaldo tl perfuade.. » 
Nei ( ehe non val difefa ) entro una buca 

‘Di lacci auvalfe, eve non è che luca a 


(70) 


Poi nel caftello iffeffo # forte. venne 
Tancredi; ed egli ancor fu. prigioniero x 

«+ Ma paco tempo in carcere ci tenne 
La falfa Maga- e ( s'io n'intefi sl vero ) 
Di feco trame da quell'empia ottenne 
Del Sizuor: di  Damafco: un meffaggiero ©. 
Ch al: Re d° Egitto in don fra cento armati. 
Ne conduceva inermi , e incatenati.o 


(71) 


Così cen” andavamo » e, come l° alta’ 
Providenga del cielo ordina, e moue, | °° 
Il'buon Rinaldo, sl qual più fempre efalte 
La gloria fua con opre eccelfe , e nove, 
In noi s° avviene, e $ Cavalieri affalta ©» 

Nofri cuftedi, e fa l'ufate prove » 

Gli uccide, e vince, e di quell’ arme loro 
Fa noi veflir, che noftre tn prima fora... 
A cd To 


iL 37! 
(69) 


Ma bafta che vorii, gh’è la manera - 


Co! fà a mè moeud da ‘no vefs pù nofuu, 
Hii da favw Turch, hii da voltà bandera 
Contra Goffred | fe nò già fii. perduu . i 
Soltenn sù tucc : rid, nol farà mai vera, 
Via de Rambald ( che infamia de coluu ' } 
E nun, che ferva? fenza fà refon. 

Semm ftaa ligaa da S'ciav--in camufcion è. -—. 


(70 ) 


Tancred a cas el dè in ‘quell’tràbucchelF, 


E anch lù I° andè -col- mufo alla lnal 
Ma venfèem foeura” preft da quell caftell” 

( Se l'è parò fegond me l'han cuntada ) 
Che rivè on mels a teunn giuft a pennell, 
Portandegh da Damafch on ‘imbaffada , 
E ’l ne condufs al Rè d° Egitt ligaa 
Comè tanc galliott tra -cent:Soldaa , 


(71) 


Hoo ditt giuft a pennell, nè l'è ftaa in fai; 


Siccome tutt depend da quell lafsùà , 

EI bon Rinald , che s' ha pari a lodall, 

Che ‘ogni di, ogn'ora el merita de pù, 

El n° incontra , e li'dai fpronna et cavall 
Contra i ‘noft guardi , e laffeel fà da lù; 

In pocch colp je sbatt [giò , mazza , € defarma, 
E fann veftì di foeu, c' hin ftaa i ° noft arma . 


ui | A a2 L’ hoo 


375 
(72 ) 
Io°l vidi, e’b wider quefti, e da lus porta 
Ci fu la deftra, e fu fue voce udita. È 
Felfo è il ramor, che qui rifuona, e porta - 
Sì rea novella, e falua è la fua vita < 
Ed oggi è il tergo dì, che con la fcorta si 
D'un peregrsa. fece da noi partita, 
Per girne in Antiochia 3 è pria depofe 
L' arme; che: vaste aveva , e fanguinofe 


(73) 


Così) parlava , eV Eremita intagto.. | 
Volzeva al cielo luna, el'altra luce... 
Noh un color, non ferda un volto , 0 ‘quanta. 
Più. facro, e venerabile or. riluce!. 

itno di Dio., ratto. dal zelo a canto 

‘l Angeliche menti ei fi conduce © 
Gli fi fuela il futuro, e nell’ eterna 
Serie degli anni ,.e de Desà $ interna , 


(74) 
E la bocca feloglienda in maggior. fuono , - 


Scopre le cofe altrui , ch’ indi ‘verranno , 
Tutti converli a le fembiange , al tuono 
De l’ infolita voce attenti ffanno. SE 
Vive s dice, Rinaldo, e l’ altre fono 
«Arti, e bugie di femminile inganno» —. —. +» 
. Vive, e la vita giovinetta acerba ] 
«dl più mature glorie il Ciel viferba . 


Ge ne _ Prefagi 
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(72) 

L’ hoo vit, e l’emmm vit tucci, e par bon fegn 
Se -femm parlaa; gh'emrà toccaa sù la' man’, 
E l’è ona bosfa marfcia, e l'è an indegn. 

«Chi "1 de fpaccia par mort: l’è .iviv, e. fan: 
Tri dì fà el ne'lafsè. cont el: deffegh. 

D’ andà a Antiochia; e ’l renonziè a Vulcan 
I arma rott, brutt dè fangu de qui) Safin, 
E ’l teufs adree: par guida on. Pellegrin. 


(78.) i 

Infcì el parlava»; e 1 bon Remitta iritant 
Guardand al Ciel l’ eva mudaa color ;. 
L’ andava in eftes, e-’l pariva on Sant 
Tutt infiammaa»; è ferciaa d’ on gran fplendor; 
Sebben. col corp. l'è in tera, tant'e tant — 
La foa mert l'è: co). Anger , e ‘l- Signor ; 
E in mezz a quell gran lumm el ved de slanz 
Quell , ch’ ha da nafà par.on gran. temip innanz. 


(74) 

E peù:dand sù cont on gran ton de vds-. 
El dis tutt quell; cha da fuzzed del franch; 
E a quell parlà ; a quij att tucc cufios 
Daan a'trà in mocud; che no fe moeuven gnanch: 
L’ è viv' Rinald , el dis; l’ è on maAlizios : 
Ingann de donna. el.dà el neghet' par bianchi. 
Rinald l’ è viv, e in. pù d’ona battaja 
L' ha d’els tremend col temp,e con la paja. 


e Aa3z0 Quift 


374 | 
(757). 
Prefagi Sono, * fanciultefehi affanni .< (0.3 
, ond or l° Afi fa lut conofcè, e nomà » -. 
Ecco chiaro vegg ia, correndo: gli ande, . 
(Cb egli s' oppone :a l ampio vdugufto , è ) donta s 
E fotto l'ombra de gli argentet ‘vanni... 
L° Aquila :fua copre ta Chiàfa ; e Roma, 
Che de la fera avrà tolte x gli artiglie ... ' 
E ben di lui nafceran degni 1. figli. 


(76) 
De figli i figli, e chi verrà ‘da quelli’ 
Quinci sivran chiari, e memorandi efempi © 
E da Cefati Ingiufti. se da’ rubelli 
. Difenderan le:Mitre, e i facri Tempi. 
Promes pli alteri; € -Solletar ul inabelli ; vo 
Difender gl funocenti ,.c: pui? pli empi 
Fian DV arti lor. Così vetrà,; che . ‘vole 
L'Aquila: Eflenfa ioltra le:tvia del fole, 


(77) 


E dritto è den, be fe’! ved mira, e Thai, «I 
‘ Miniftri & Pietro 1 folgori. mortali x 


_U° per Crifto fi pugni , svi. le piume: ©. . ù 
Sptegar dee: fempre smvitte è trionfali: «© 
Che ciò per fud nativa. alte coffume >< | > 


+ Dielle il cielo, .e: Le leggi: a. lei fatali; . 

Onde piace. lafsà , ° a queftadegna io ..: 
Iupree scende sue chiamata VEBRA è. | 03 
Con 


3 4 £ » 
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(75 ) 

Quift fe ponn dì giughitt de poòca etaa 

Sti fatt, c' hin ftimaa in Afià ona gran coffa; 

Ma già mi ’1 vedì ìn temp the l'è rivaa 
A ff ftà in riga, è venfg el Barbarofia. 

La Gefa, è Romifia ih fanta libertaa 

Con fto boccon d’ ajutt la fe repoffa. 

Han da vefs ful so tai ì foeu fioeu, 

Nè in fta gran pianta ha da resnagh cajroeu. 


(76) 


I fancitt peù, e ì fantitt di foev fantitt 
N° han d° avè de fti efempi olter che pocch; 
E a certi Impèratot ; cert marcaditt n 
Eretech marfe han da zollagh di gnocch. 
Lor han d’ efs el folev di povtritt, 
Lor el sfrageti dî -petulant ) e ferocch. 
Infin l Acquila bianca fenza fall 
L'ha d’andà laguaa del S6; da ftravanzall. 


_ (77) 
E fe la ghe ved tant, la và tant trizz, 

L’ ha toi sò sgriff dà liberà la Gefa. 
L'ha d’efs fl’ Atquila bianca el so brafc drizz 
Pronta ia tucc i occorrenz in foa dettela ; 
E no l’ ha da sfalzà gnanch iù d'on fgrizz, 
E l’ha d’avè on gran vantanth' in ft imprefa; 
Ma infin par maggior vant la s' ha da unì 
Con .l’ Acquila a dò telt, Beat quel di! 

si A24 Parland 
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(78) 


Con quefti detti ogni timor difcaccia -. 

| D: Rinaldo concetto # faggio Piero. | 

Sol nel plaufo comune avvien che taccia 
Il pio Buglione immerfo in gran penfiero » 
Sorge intanto la notte, e Ju la faccia 
Della terra diffende il velo ‘nero’. se, 
Vanfene gli altri, e dan le membra al Sonno è 
Ma i fuoi penfieri in Iui dormir non ponno » . 





/ 377 
(78) 
Parland inféì el bon Peder el fa cred 

‘ Rinald in cas da podè anmò tornà. 
N° hin tucc content, € allegher , ma Goffred 
L'è aftratt, e "1 g° hà di pont da medità. 
- Intant el ven la nocéè , quand no fe ved 
©On anèma; € c’ hin tuct‘a repofsà; 
Ma fregand i lenzoeu , penfand tanc cofà . 
“Goffred nol god on ora de Penn . 
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St. 24. Primma i gaink impararaah a feriv. . 
Preffo di noi quella foggia di farmere :fettuendo: can. 
ratteri poco, @ nulla: ‘imrafbigibali chiavali.: volgar= 
mente fciampa dè gamma . Now wi è venato fatto 
di rifcantrare quefta frafe con qualibe altra conftmile 
negli Autori Foftani .. Travo bandì . she i ioftri Mi. 
lanefi bavina Japuie viteneò meglio in Guefto. cafo kh 
| manieîe Latime., impercicechè ‘nella Commedia sntjto» 
lata il Pfeudolo di Plauto nella fcena prima dell’ atto 
primo avvi quefta efpreffione in bocca di Pfendolo 
fervo , neutre fia vffervando una lettera datagli dal 
giovine Callidoro fuo Padrone è 
An obfecto herclè habent quoque gallina mahus } 
Nam has quidem gallina fcripfit. 
Il Conte Giorgio Giulini mella fua bellifima orazione 
fatta in morte del Conte Giufeppe Maria Imbonati: 
Confervatore perpetuo dell’ Accadensia de’ Trasformati 
accenna tomo per tifa rarà , che “ dopo d' avere te- 
sì nuto fino ad una età molto avanzata una maniera. 
so di ferivere sì sformata , e fcompeffa., che appena 
>, le fue feritture potean leggerli da altri fuorehè-da 
so Lui, volle il oirtuofo Cavaliere correggerfi anche 
so di sè leggiero difetto s e fi riduffe perciò ad ap. 
ss prendere di nuovo , come picciol fanciullo , P° arte 
sì di formare ofattamente ' ciafcun' carattere imitando 

Sa 99 198 
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s) wi eccellente efemplare Ma rroterà pochi Seguaci 
che ‘vogliano. fgallinarfi a tal collo, ed .jo certo mi 
accontenterò «di ‘ammirare quefta «diligenza Aaraondinari 
contfeffahdo 

© E il ‘niglior veggio, ed dl o m > appiglio. 
O fia per lafciar dormir in pace ih Petrarca-;-;e, il 
tefto Latino, da cui ha prefo quefto verfè , dirò 
che mi appiglio in ‘vece all'efempio dell’. ornatiffimo 
Don F rancefco «Carcano x il. quale, fuorchè nel. pren- 
derfi quefta briga, viunifce in:fe fleffo tutte derirtà ;. 
e le nobili qualità di un s} degno Suocero x è ‘per 
conto della ftrettà. amicizia con. cui. mi onora wme,ne 
ripara pienamente la perdita: + Nè dee fare Stupore, 
ch' effendo egli wdlotiffimo sella ferivere a feconda 
della. prontezza. del fuo ingegno. , Siccome i più fra 
$ Letterati ufan-di fare, abbia un carattere qualeo 
la maggior parte di effi fuole avere. Ne bha pertanto 
formata l° apologia. con un piacevol capitolo ,, di cui 
ne riporterò alquanti terzetts per abbellir quefta nota , 
Neffunòo infin ad or Vate Bermiefco .. 

«*Ledò lo fertver, mal, che in buon Dalai A 

«Può chiamarft lo feriver gallinefco è 
E pur gli è uu argomento sì leccardo, 
__. E pieno pur di tal Filofoha, 

. Da meritarfi ben qualche riguardo . 

Forfe 
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Forfe ch' to Ibdo qualche’ Porchetta} + 
‘O cofa ‘che fia. agli vomini di danno , 


‘ Come a div Guersa y--Pefte ; ‘0 -Caveftia ?- 


«A volere pigliar pel verfo il panno, 
‘Lo feriver Gallimefco. P.hanno: im.pregio 
- vinco i Mabftri di volor che fahno è. 


E‘quefta fcriverisale è' privilegia. |... 
+ D' sonini grafdi.; “dl 'vomin faccendati ; 
perciò merta Jote:; è non difpregm. ». 


Non ‘edi iforfe su; che 4 Letterati 
° iQuafi d'un ‘velo copron la dettrisa: 
«Con foreftieri. motti: ed ‘antiquati? 


ceci ville Perfine da dozzina. si. | 
> ( Come non danfi. @ Porci margherite ) 


* SI dfconda la fcietsa alma. e' divina . »- 


E quell’uomo d' affari; acciò tradite: 
Speffe volte’ non fien ‘le fue facvende 
Da qualche ficconafo j:beccatite «© 

Con equivoci ferifi., e ‘ton leggende,’ 
Che avviluppanò $ tefti colle: chiofè > 
Per lanterne &° coli: lucciole vende © 


‘ sx 


Ma riefcono più mifteriofe Sin e rat De 
Scritte alla fin' con Zampa di: Gallinà, 


| Più che in trito vulgar tutte “le e À 


16° 


-. Pile 
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Più che in Tofcana\ lingua , ‘0d sì Latina, .. >» 
. 04 in Greto', ‘avinv Arabico , o. în Caldeo., > 


Od, în cifre. d'Egitto j\o della Cina. > 

St. 24. Convidaa de preja. Si allude alla notiffina 
Commedia del Cnwitaro di Pietra. Di: queta frafe fi è 
Servito anche sl Maggi col far. raccontare dal Mene= 
ghino , c6° exe Jiata imprigionata e pofto all’ ni : 
+ Da lì a on poo. me -conduffen. 

In d’ona Sala granda pocch lontan 

De denanz ‘al .Scior Giudes, -.. 

El ftava fettaz là sù on cardegon-. 

Con la goriglia ye "1 pena fu). PEREO n 

In-d' on att, che ’ fomeja.. ; 
. El convidaa ide: preja.. fs P 

«St. 61. In quefta, e fino ellà metà della Tacalooa 
franza defcrive il ‘Taffo il fatale veftarminio delle 
cinque ‘incendiate Città , come più diftefamente ha 
fatto | eloquente, , \ed erudito Padre dal Borghetto 


uno de’ Trasformati alla. pagina. 176. ful fine della. 


decimaquinta Lezione: fopra la Genefi., e alla pagina 
134. della decima fefta. unendo immagini vivaciffime 
alla fua natural nitidezza. Da quefto Celefte gaftigo 


anche le noftre Leggi hanno ‘apprelo a punire con. 


la pena del fuoco 


«Quel vizi iofammi, de fe, addi al Broeu. 
Coloro 
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Coloro , che ne' fona giudicati lordi , ‘e ‘colpevolii 
vengono firozzeti prima ,°e poi-arfi sun uma catafta 
di legna sn .una piazza chiamata Rreglio, d un 
ce Bafilica di Santo Stefano |. *.-- i 


‘St. 70: E anch lù l’andè col mufo alla fevrada, d° 


cioè in ‘prigione , alladendo a- quelle groffe finire» 
ferrate , alle quali i Carcerati fi affacciano , “e che 


battendovi i raggi. del. Sole fanno la figura dello 


feacchiere nel lisaga dove termina il loro shatiimesito 5 
e ombra de ferri, onde tra’ Fiorentini fi. dice: 

In luoga ove fi'vede il Sole a feacchi.. 

St. 77. Negli  ultims due \verfi di quefla ‘ottava 
be valuto approfittare dell” occafiome d’.effèr nato. tanti 
anni dopa del Taffo per addattarvi un muovo penficro , 
ubo pud flare» affi: hose in bocca di quell’ Eremita, 
che penetrava: sì " chiaramente dentro la nebbia del 
fisturo , A divla. più fobietta:s0 fana anch’ io da 
Profeta delle \cofe “paffate ‘Eco “ ato prefegse ormai 
Pi un'asna avvitato. © <> - d 

Ma infin pat maggior vant la s'ha da und 

Con 1° Acquila a dò tell, Beat quell di!” 

Un sè-beato giorna dalla: Celifte:"Provideaza fu pria 
bato a° viefBrs tempi < Dietra all allegoria della. Bfasca 
Aquila Eftenfe già introdotta nel Tefto vi ho ag» 
pree i ‘accoppidimente- con la Bicipite Acquila ‘ Im- 
periale 


33 
feriale , e mi do a credere che baftar polfa se ante 
gufto Jpazio di due verfì per fimboleggiare poetica» 
mense le /plendidiffime Nozze celebratefi nello fcorfa 
«futunno per fomma gloria, e ventura della mica 
Patria, «Anche - fopra di. me è difcefo un benefico 
raggio di quelle due Alme. Reati formate luna per 
l'altra s nè ia perà fono lato degli ultimi a tri- 
butare all’ Arciduca FERDINANDO , e all Are 


ciducheffa MARIA BEATRICE RICEIARDA Sua 


Spofaun attefata d' offequio, e di giubilo ,, nè cefferà 
mas di efaltare , e di benedire un tante eeea: del 
Cielo . e i 
Ora amica Lettoro per. da con qualche poetica 
compofizione quefto fecondo Tomo , che deggio dirti ? 
of Poeti. nen. mapcano ghiribizzi . Il trovarmi alla 
metà dell’ edizione intraprefa mi fa rifovmwenire di 
una certa fpezie d' indovinello. fopra un libro che» 
principia nel mezzo , vale.a dire fopra la divina 
Commedia di Meffer Dante VE: a Ghe così co- 
mincia < 
Nel Mezzo del camin sd tai vita 


Ed ecco in me ide ne: idea del Sonette- 


che tt > siente Fa 


354. Î 


‘ è) oa 4 
. . . . » . d 
è 


SONETT. 


I L poli ben dì ‘con pù vieta del Dant 

‘Nd ‘mezzo del camin: pià hoo. faa des mfa: 
‘Già font a mezza ftrada de Pavia, 
 Che?l voeur dì, che de vint n'ho faa des Cant. 


‘ Gh’ € on oltra pofta, gh' è ancamò oltertant s 
°" Ma vuj ftà on poo a Binafch full’ Oftarfa : 


Idelt vu) repoffamm', e fpaffamm via 
A In Ri vacans. fenza” piniù al reftant, 
Col partii., preft. , cben no fe pò fà, 
: Nè fardo Hzoriand nè preft, nè ben 
‘ ©‘ Parò al fin del viacc ghe vu) rivà, 
‘ E ficcome hoo promifs , e me conven © 
«Par no efs mangia capara a feguità, 
È t:ottaioo innanz con fpiret T ann che ven, 
ga - Sciori ‘tredill, febben. n 
* — Ghe fia el proverbi, che quell che.in Milan 
“No 1 fe fa incoeu no *l fe fà gnanch doman, 
| - Da ver Ambrofian 
Si St 


——— 
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- St-oltr ann compirob a tutt fe faront vivs 
% de nò . ... Tura via penfer cattiv. 
| 5e de nò farlì priv 
De Îta fort de Sonitt da ver Baltramm, 
“€ di mee annotazion Itrimed, e gramm: 
Ma anch quand fudefs guondamm ; 
Sul pont dì arinotazion fe pò fuppligh, 
E ghe farà l’amis da teufs f'intrigh ; 
Del relt i olter fadigh 
Hin già faa che l'è ajbella;e no l’occor 
Che da correg i feuj del Stampador ; 
Pur anch in quelt 1° onor 
DA fervì el Pubbléch corne brami, e fperi, 
Voreev mò che 1 toccals al Baleftreri. 


In tale maniera fcherzevwole avea Radio di° por 
Sermine -a quelta Jeconda , 9 come alla” prima ‘ parte $ s 
ma il maturato Fritto delle ie bén fondate Speranze 
zutt” altro da me “richiede © Un più Biuffo penfa- 


mento , un eftro più nobile mi fa deporre il rigiune 


” per, dar di mano alla cetrà . Fa meftteri ch io mi 


rivola 5a a ‘ quello Seeffo gran Mecenate : s di cui ho 

parlato anche ful'fine del primò Libro; che ne porta 

in fronte il rifpettabili[f smo Nome . In pubblico te- 

ffimonie di viva siconofienze. ad effo come a Special 
> mio 


-— sn = 
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} mio Protettore intendo Ùl conifacrare” qui” 4 foggia 
n di' una votiva RRGRA quefto nuovo È 20 
rie di 


SONETTO» 


| Ebndonato ; opprello agro 1 € gemente 
A Lungo tempo alle forze omai perdute 
_ Dad corpo infermo. , e alla turbata mente 
| sj pera? foccorfo sen dall’. arti mute . 


uu intanto a lato a. "ana Srsone 
| Nota. già per mirabile virtute 3, 
—. Velgendo n giro dolorofamente fi ‘ 
I me occhi a ricercar falute . 


1) 


ii, uno $ Spirto aviivator quell acque o 

. Moffe a che prima eran Sagnanti € chete, 

, Qndo il vigor peste sn me rinacque . { 
A 2 aper CARLO i Cia mi i offre , e defline 
Per voftra man lo Siampo ; s «Ab sè voi fi ele 

DL «digiol della Probatica Pifeina : 
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